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CASO I. 

* Isidoro avendo ricevuto dei piaceri da Nevio gii re- 
galò alcuni effetti preziosi. Cercasi i. Cosa sia la dona- 
zione, e se sia donazione quella d’ Isidoro, a. Di quan- 
te sorta sia la donazione. 3. Che differenza possi tra la 
donazione inler vtvos , e la donazione causa mortis ? 

Al ». La donazione si dice un contratto , mediante 
il quale si trasferisce in altri una cosa gratuitamente. Da 
questa definizione si raccoglie , che la donazione dev'es- 
sere grstuita , e non un compenso di qualche diritto , 
che abbia il donatario. Quindi è , che nel Codice Uni- 
versale Austriaco ai $§. <j38. 94*. vengono determinate 
le circostanze, per le quali questo contratto o non è pii» 
donazione , o lascia di esserlo in parte. Non £ donazio- 
ne pertanto quell’atto, col quale taluno rinuncia ad un 
diritto o sperato , o già differito , o dubbio senza cre- 
derlo formalmente tale , o senza farne alla parte obbli- 
gata , che vi acconsente , la remissione. Non è donazio- 
ne , quando il donatario ha diritto ad una rimunera- 
zione o convenuta , o determinata dalla legge , e F atto 
nasce per questa causa. Non è un’ intera e totale dona- 
zione , quando per convenzione preventiva deve il do-' 
Datario qualche cosa al donante , ma è donazione sol- 
tanto quel più , che la cosa del donante supera in valo- 
re quella dei donatario. È donazione però quella , che 
si fa per riconoscenza, o pei meriti del donatario, o per 
itpeciale rimunerazione, seoza però, che il donatario ab- 
bia verun diritto che gli attribuisca un’azione legale. Da 
ciò è chiaro se sia donazione quella d' Isidoro, o se non. 
sia. Quando Nevio nou avea alcun diritto in forza dei 
piaceri falli ad Isidoro , e non v’ era alcuna convenzio* 
ne ita essi , gli effetti preziosi regalati sono una douazio- 
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ne , altrimenti non lo tono io dipendevano da una con- 
venzione, o lo souo in parte, te eccedono i diritti di Nevio. 

Al a. I Giuristi distinguono la donazione in com- 
piala o perfetta , ed in imperfetta. Dicono perfetta quel- 
la ch'è congiunta alla reale tradizioni della cosa, e chia- 
mano imperfetta quella che si fa con sole parole. La do- 
nazione imperfetta è appena diversa dalla semplice pro- 
messa, nè attribuisce al donatario fuorché il gius ad rem, 
cioè, che il donante lo soddisfaccia colla tradizione della 
cosa , od in cosa equivalente. Affinchè poi il donatario 
anche colla donazione verbale abbia un' azione legale , 
l’atto di donazione dev’essere scritto. Cosi dispone il §. 
<)43. del Codice Austriaco: Da una donazione fatta sol- 
tanto verbalmente r e senza la tradizione effettiva non 
nasce al donatario il diritto tT azione. Questo diritta 
dev' essere fondalo in uno scritto documento. Il donan- 
te dunque , che non ha scritta la donazione , non potrà 
essere impedito in giudizio , ma sarà soltanto in coscien- 
za tenuto a mantenere 1’ obbligazione assunta , quando 
legittimamente non ne sia dispensato (1). 

Si divide inoltre la donazione in liberale , ed in ri- 
munerativa , onde distinguere quella die non presuppone 
verun debito ncmmeu di gratitudine , da quella ch'è or- 
dinata all' adempimento di questo dovere. Si divide pa- 
rimenti io assoluta , e condizionata , per indicare colla 
prima specie quelle donazioni che non portano verun ob- 
bligo , perchè senza veruna condizione , e colla specie 
seconda quella che dipendono da qualche condizione, o 
l’hanno annessa. Finalmente la donazione si divide in 
donazione inler vivos „ ed in donazione causa morlis , 
delle quali parleremo rispondendo al terzo quesito. 

Al 3. La donazione tra vivi è quella , dice Giusti- 
niano §. alice. 3. Inst. de donai., che si fa senza pen- 
sare alla morte (2), e la donazione causa morlis èquel- 

(1) Ogni atto che contenga una donazione fra rivi , sari 
stipulato innanzi a un notajo nella forma ordinaria de* con- 
tratti ; e ne rimarrà presso di lui la minuta sotto pena di 
nullità. Cod. tegg. civ . art. 855. 

(a) La donazione tra vivi i un atto col quale il donante 
si spoglia attualmente ed irrevocabilmente della cosa donata 
iq favore del donatario che 1' accetta, art. 814. 
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la che (i fa pensando di morire §. mortLs. 1 . Inst. 
de donai. Me segue da queste definizioni tale essere la 
differenza, che passa tra una e l’altra donazione, va- 
le a dire i. Che nella donazione causa mortis il do- 
nante vuole egli aver la cosa fino alla morte piutto- 
sto che il donatario , e vuole alla morte , che l’ ab- 
bia piuttosto il donatario , che il suo erede j laddove 
nella donazione inter vioos vuole , che il donatario , 
aneli’ esso vivente , abbia la cosa e se ne priva in fatto 
a di lui favore, a. Che la donazione causa mortis 
sebbene possa farsi da un uomo sane e robusto , deve 
però farsi a riguardo della morte , col far menzione del- 
la morte stessa , non cosi quella inter vivos. 3. Che la 
donazione inter vivos è per sua natura irrevocabile ad 
eccezione di certi casi , de’ quali diremo in appresso, ed 
al contrario la donazione causa mortis può essere rivo- 
eata , come possono rivocarsi le disposizioni testamenta- 
rie. Ne segue quindi , che il donante inter vivos può 
venir citato in giudizio , e costretto a consegnare al do- 
natario la cosa donata , il che non può farsi contro il 
donante causa mortis ; come può vedersi presso Ilemee- 
cio E lem. Jur. Civ. Lib. a. tit. 7 . de donai. §. 46«* 



CASO II. 


* Ubaldo donò a Marcello tutti i suoi beni presenti e 
futuri. Cercasi quali condizioni sieno necessarie nella do- 
nazione per parte della materia , e se la donazione di 
Ubaldo sia valida 1 

Perchè la donazione sia valida per parte della ma- 
teria , ossia della cosa donata , devono intervenirvi al- 
cune condiiioni , che notate sono dai Giuristi. Primiera- 
mente la donazione dev’ essere di cosa permessa , e non 
di cosa , di cui il dono sia vietato, a. Non dev'essere 
fatta in frode de’ creditori , e la- proposizione contraria 
fu condannata dal Clero Gallicano nell’nnuo 1700 . 3. 11 
donante dev’essere padrone della cosa, che dona, altri- 
menti disporrebbe di ciò che non è suo. 4* Pecca mor- 
talmente chi dona in pregiudizio dei figli , o dei credi- 
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lofi , o di olire persone , cui è tenuto a prò vedere (i). 

Ma è poi una condizione necessaria , che la dona- 
zione non si estenda a tutti i beni presenti e futuri? Se- 
condo il gius di natura sono valide tali donazioni , nè si 
ritiene per grande inconveniente , che 1 ’ uomo colla do- 
nazione di tutti i suoi beni si renda incapace di far le- 
gamento. Vi sono poi dei Canonisti citali dal Maschat 
Lib. 3. Tit, a4 - de Donai, num. 8 . i quali dichiarano 
assolutamente invalide simili donazioni. Ma esaminando il 
diritto civile troviamo , che può ognuno donare tutti i 
suoi beni , purché la donazione non sia inofficiosa , vale' 
a dire purché non si privino della legittima le persone 
cni è dovuta , e eh’ essendo di tutti i beni vi sia una 
riserva o di usufrutto, a di altra cosa, che basti per la 
cussistenza del donante , poiché sarebbe contro i buoni 
costumi-, che il donatario potesse spogliare il donante di 
lutti i suoi beni , e nel capitale , e nelle rendite. Cosi 
51 Domai Voi. 3. Lib. ì. Tit. x. set. i. num. 34. die- 
tro la legge 28 . jff. de reg. jur. e la legge sa. (f. de 
don. Nè osta , che chi dona tutto si priva della facolta 
di far testamento , perchè questa facoltà , com’osserva 
egregiamente il Maschat loc. laud. è permessa , e non 

? rescritta. Quanto poi alle leggi Austriache , abbiamo il 
. g44- del Codice, che cosi si esprime: Jl proprietà - 
rio assoluto , osservate le prescrizioni di legge può an- 
che donare tutti i tuoi beni presenti. Ma il patto , in 
di cui fona si donano i beni futuri , sussiste soltanto 
in quanto non ecceda la metà) di questi beni. Da tutto- 
ciò pertanto io deduco , che la donazione di Ubaldo è 
valida se si è riservato I’ usufrutto , oppure quella por- 
zione bastante per la sua sussistenza, clic secondo la legge 
Austriaca dev’ essere la mela dei beni futuri , altrimen- 
ti è una donazione contraria alle leggi., quindi invalida , 
ed è una donazione riprovata dal nuoti senso , giacché 


(1) In qualunque disposizione fra vivi .... si stranila 
per non iscritte le condizioni impossibili , e quelle che sono, 
contrarie alle leggi 0 al bqon costume, art. 816. 



DONAZIONE. 9 

non si deve mai donar per modo , che il donatario spo- 
gliar possa di quaulo si abbisogna (■). 

CASO III. 

* Una Donna essendo gravida fé donazione di tutti i 
beni dei quali poteva disporre. Cercasi i. Se una per- 
sona inferma possa donare tra vivi. 3. Se la donazione 
di questa donna debbasi riguardare come donazione per 
causa di morte ? 

Al i. Le donazioni, ehe fanno le persone inferme 
non possono considerarsi , secondo la legge , come dona- 
zioni falle fra vivi , ma bensì per causa di morte- L. 
Labto. i. §. 7. 8. ff. edilit. edict. Osserva poi egre- 
giamente il Dornat Tom. 3. lib. 1. tit. 10. sect. 1. 
num. 5. che non si deve intendere per persona inferma 
quella eh’ è aggravata da una malattia leggiera, cóme 
sarebbe una febbre quartana od altra somigliante infer- 
mità , ma quella che ha una malattia mortale , od una 
malattia di tal carattere , eh’ induca per la sua gravezza 
1’ incapacità di donare fra vivi , non essendo sperabile 
la guarigione. 

Al 3. Vi furono alcuni , che appoggiati alla Legge 
non exigimus. 1. §. si non. 4- Jf- si <70 ir cautionib. an- 
noverarono fra le malattie la gravidanza delle donne , ma 
come nota il celebre Giurisconsulto sopraccitato num. 6. 
in adnot. hanno mal compreso il senso della detta Leg- 
ge , che così si esprime : Si non propter valetudinern 
tnulier non sisteret judicia , sed quod gravida eroi , ex- 
ceplioneru ei dandarn Labeo ait. Si tamen post pactuni 
decubuenl , probandum erit quasi valetudine impeditala. 
Chi non vede diffatti , che questa Legge distingue la gra- 
vidanza dall’infermità? Se avesse inchiuso nella infermi- 
tà la gravidanza , avrebbe distinta questa da quella ? Lo 


(1) In mancanza di ascendenti e di discedenti , si patri 
disporre della totalità de' beni , tanto per atto tra viri, che 
per testamento, art. 83a. La donazione tra vivi non potrà 
aoinprendere se non i beni presenti del donatore : se com- 
prende beni futuri > sarà nulla guanto a questi, art, 867. 


«Iato dunque di gravidanza non è uno alato di malattia , 
ed anzi suppone saniti nella donna. Quindi la donazione 
fatta dalla donua , deve riguardarsi come donazione fatta 
fra vivi. 

C A S O IV. 

* Igino sordo e muto , che dissipò modi delie sue 
sostanze, trovandosi in eti avanzata donò alcuni campi 
ad Annibale. Cercasi ■ . se un sordo e muto possa do- 
nare. 3. Se lo possa un prodigo. 3 . Se lo possa un 
vecchio ? 

Al i . Abbiamo la legge qui id quod. 33 . ff. mu- . 
tus. 3. ff. de donationib. che cosò si esprime: Mutue et 
surdus donare non prohibentur. Secondo alcuni possono 
donare e i sordi muti , ed i sordi soltanto , oppure mu- 
ti solamente. Ma noi crediamo di abbracciare la spiega- 
zione , che ci db il celebre Domai Tom. 3 . lib. i. Til. 
io. lect. 1. num. 7. vale a dire, che ■ sordi e muli 
insieme non possono far donazione , ma bens'i i sordi e 
non muti , e cosò i muti non sordi. Difatti riflettendo ai 
termini della legge stessa , si vede , che la congiunzione 
et non & una vera congiunzione , ma una disgiunzione , 

S erchè dicendosi mutue et surdue in singolare , e velen- 
osi intendere una sola persona , non si deve dire in plu- 
rale il verbo prohibentur , mentre intendendosi due per- 
sone mutue et surdus allora regge il verbo prohibentur 
cioè in numero del più. La legge dunque che permette 
]c donazioni ai muli e sordi parla non giù dei muli e 
sordi insieme , ma di quelli , che o sono muti , ovvero 
sono tordi. 

Al 3. Le persone , cui è vietata ]’ amministrazione 
de’ loro beni per essere prodighi , non possono far do- 
nazioni. Cosò stabilisce la legge 1. fj. de curai, furiosi 
con questi termini : Lege duodecim Tabularum prodigo 
interdicitur honorum adrninislratio , et curntor ti datur 
exemplo furiosi. Egualmente dispongono le leggi del Co- 
dice Austriaco. Nel §. 273. si ammette come prodigo 
chi dilapidando inconsideratamente le sue sostanze, ed 
aggravandosi di debiti sconsigliatamente o sotto dannose 
condizioni esponendo se stesso oppure la sua famiglia a 


donazione. ii 

futura inopia , viene per prodigo dichiarato dal Giudice, 
e la dichiarazione è pubblicata. ludi nel §. ai. si stabi- 
lisce essere i prodighi sotto l’ immediata protezione della 
legge , quindi incapaci di amministrare le proprie sostan- 
ze. Dunque non possono nemmeno far donazioni (l). 

Al 3 . La vecchiaja^ per se medesima non impedisce 
alla persona di donare. È chiara su questo punto la leg- 
ge 16. Cod. de donai, che cos't si esprime : Seneetus 
ad donalionem faciendam sola non est impedimento. Se 
poi la vecchiaja fosse congiunta a demenza , oppure ad 
imbecillita , allora renderebbe incapace la persona a que- 
st' atto , ma in tal caso doyrebbe dirsi , che la persona 
è incapace per imbecillità o demenza , ma non mai per 
Vecchiaja. Il §. ai. del Codice Austriaco che annovera 
gl’ incapaci ad agire per se , e sono quindi sotto la pro- 
tezione della legge , fa menzione dei mentecatti e degl’im- 
becilli , ma non dei vecchi (a). 

CASO V. 

* Claudio ed Angelo contendono se il minore di età 
possa far donazioni , ed ubo di essi sostenta , che può 
soltanto accettarle. Cercasi qual sia la vera opinione su 
questo punto l 

Chi non ha la libera amministrazione de' suoi beni, 
non può assolutamente donare. Può un figliuolo di fa- 
miglia far donazione, quando 'vi si aggiunga l' assenso 
del padre, come prescrive la legge a 5 . §. i. ff. de do - 
nat. non avendo beni proprj separati dalla famiglia e da 
esso amministrali ; ma non può donare un minore , che 
per età è incapace a disporre delle sue sostanze. Aggiun- 
ge anzi il Domat nella sezione sopracoitata num. 1 1. che 
non sono nemmen valide quelle donazioni che vengono 
fatte dai minori per una causa favorevole. Ma se il mi- 
nore non può donare , può almeno accettare la donazio- 
ne , che gli vien fatta? Senza I’ autorità del suo tutore 
non può nemmen accettare le donazioni secondo la leg- 
ge 36. C. de donat. sopra la quale può vedersi anche 


<0 Vedi l’ art. 436. 

(a) Vedi V art. 4<a. e seg g. 
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il lodalo celebre Domai nel luogo slesso num. 18. 19. 
Per altro secondo il Codice Austriaco potendo il minore 
liberamente disporre delle cose acquistate colla sua indù* 
stria , e di quelle che giunto alla pubertà gli sono con- 
segnate per suo uso, son d’ opinione, che di queste pos- 
sa anche donare , e non di quelle , che formano parte 
del suo patrimonio. Similmente dicendosi nel detto Codi- 
ce ehe può acquistare con alti leciti anche senza 1’ auto- 
rità del tutore , così direi , che può accettare le dona- 
zioni inter vivos e farsi rappresentare in giudizio dal tu- 
tore ove occorresse , come certamente è necessario nelle 
donazioni causa morlis. Riferisco i paragrafi del Codice 
stesso a maggior lume. a44- ^ minore può acquistare 
con atti leciti anche senza t autorità del tutore ; ma 
senza V approvazione della tutela non può alienare al- 
cuna cosa del proprio , nè obbligarsi, ilfi — Riguar- 
do alle cose acquistate in questo , od in altro modo 
dal minore colla sua industria , come pure a quelle che, 
giunto alla pubertà , gli sono consegnate per suo uso , 
può egli liberamente disporre , ed obbligarsi (1 ). 

CASO VI. 

* Proclo reo di capitale delitto appellò dalla sentenza 
di morte contro lui pronunciata , e prima che conferma- 
ta venisse questa sentenza donò a sua moglie tutti i suoi 
beni. Cercasi 1. Se il marito e la moglie possano far 
tra loro donazioni, a. Se possano farsi nel contratto ma- 
trimoniale. 3. Se siano valide allorché il matrimonio è 
nullo. 4- Se le donazioni dei condannati con sentenza 
di morte naturale o civile siano valide. 5. Che debba 
dirsi della donazione di Proclo? 

Al 1. Marito e moglie non possono farsi donazioni 
durante il matrimonio. Così insegna il Domai nel luogo 
citato al num. i3. Ma se non possono farsi donazioni 
durante il matrimonio , vale a dire inter vivos , possono 


(1) Il mioore che non è giunto agli anni sedici, non 
potrà in vcrun modo disporre; a riserva di quanto è determi- 
nato in caso di matrimonio nel tit. il. oap. U* art . 819. ve- 
di anche 1' art. 8i3. 
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larsi però causa mortis. Così stabilisce per noi il s Codi- 
ce Austriaco nel J. 1148. con questi termini. « E per- 
messo ai conjugi d’ instituire nello stesso testamento ere- 
di reciprocamente se stessi » . Anzi possono stipulare fra 
essi anche il patto successorio mediante il quale si fa , 
e si accetta la promessa dell’ eredita futura o di una par- 
te di essa , come può vedersi nel §. 1249. Questo patto 
però non ispoglia il conjuge di disporre ad arbitrio fin- 
ché vive dei suoi beni , né può con esso rinunciare inte- 
ramente al diritto di far testamento , dovendo restare a 
libera disposizione dì ultima sua volontà la quarta parte 
netta dei suoi beni §§. 1252 . 1253. (1). 

Al a. Insegna il Domai num. 14. che per la legge 
nulla. 4 - coll, uc jure dolium. nel contratto matrimoniale 
può la moglie donare tutti i suoi beni al marito. Nulla 
lege prohibitum est universa bona in dotem marito fce~ 
minain dare , e con questa legge stabilisce che anche il 
marito nel contralto di matrimonio può donare lutti i 
suoi beni alla moglie. A me per altro non pare, che la 
l e SS e anzidetta parli di donazione , ma di dote , e quin- 
di credo , che non si possa da essa inferire , che siano 
valide le donazioni fatte nel contratto matrimoniale. Ri- 
tengo pero vera la dottrina , giacché nessuna legge proi- 
bisce ai futuri sposi le donazioni. Secondo il Codice Au- 
striaco §. 1234. possono stipulare la comunione dei be^ 
ni con ispeciale contratto , ma questa di regola s’ inten- 
de pel caso di morte , ed accorda al conjuge il dritto 
alla meta dei beni posti in comunione ? che rimangono 
dopo la morte dell’ altro conjuge (2). 

AI 3 . Dichiarandosi nullo il matrimonio , cessano 
ancora tutti i patti , che in contemplazione di esso furo- 
no stipulati. Quindi siccome pel §. 1247. del Codice 
Austriaco può rivocarsi la donazione fatta allo sposo fu- 
turo , allorché senza colpa del donante il matrimonio 
non segue ; cosi sono nulle le donazioni allorché il ma- 
trimonio per cui sono state fatte è invalido. Dichiaran _ 
dosi invalido il matrimonio , anche i patti nuziali no n 
hanno verun ejjetto , e il patrimonio in quanto ve ri ab. 


(0 Vedi r art. io 5 o. e tegg. 
( a ) Vedi l' art. 1046. e teg . 
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èia , ritorna nello italo di prima. La parìe colpevole 
deve indennizzare l' altra esente da colpa. Codice Au- 
itriaco* §. 1 265. 

Al 4 - I condannati alla morie naturale o civile do* 
po la sentenza non possono donare. Abbiamo chiarissima 
su questo punto la legge post conlractum. t 5 .Jf. de do- 
nation. che cosi stabilisce. Post conlractum capitale Cri- 
mea donationes facies valent ex constilulione divomm 
Severi , et Antonini , nisi condemnatio secula sit. An- 
che nella Monarchia Austriaca il delinquente condannato 
alla morte dal giorno , in cui gli è intimata la senten- 
za ; e il condannalo al carcere duro o durissimo per 
tutto il tempo della durata della pena non possono fa- 
re una valida disposizione di ultima volontà §. 5^4- e 
nel §• 259. si prescrive , che al condannato al carcere 
durissimo o duro si deputi un curatore , essendo incapa- 
ce durante la condanna di amministrare i suoi beni (1). 

Al 15 . La donazione di Proclo quando sia per cau- 
sa di morte , è valida , perchè coll’ appellazione della 
sentenza ha reso pendente il giudizio. Ciò si comprova 
colla legge qui a lalronib. | 3 . §. uh. fj . de teslamenl. 
nella quale è scritto : Si quis capitali crimine damna- 
tus appellaverit , et medio tempore . , pendente appella- 
Itone , fece rii teslamenlum , et ila decesseril , valet le- 
stamentum. 

CASO VII. 

* Lucilio donò inter vivos ad un suo figliuolo di quat- 
tordici anni alcuni campi. Cercasi se questa donazione 
sia valida ? 

Secondo tutte le leg£i questa donazione è invalida , 
perchè non può farsi ad un figlio soggetto alla patria 
potesti senza emanciparlo , perchè , conte abbiamo nella 
I. fin. C. de impuber. et aliis substitut. -lib. 6. tit. 26 
cum et natura pater , et Jtlius eadem esse persona intel- 
ligalur. Per altro vi sono delle donazioni fatte dal pa- 
dre al figlio , le qaali Secondo anche le leggi sono vali- 
de. 1. Se queste sono dì cose necessarie alla sussistenza 

_____ / 

( 1 ) Vedi Cod. legg. peri, arti i$* 
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dei figlio. 2. Se *i tratta dell’ usufruito dei beni avven- 
tizi del figlio. Così S. Antonino p. 3. tit. io. c. 5. §. 4- 
/lem vaici si pater remittat usumfructum , quem habet 
in rebus illius advtnliliis. Ilem vaici , si fiat o b ali - 
menta. 3. Inoltre sono valide le donazioni di beni mo- 
bili fatte dal padre al figlio , che entra nella milizia. Si 
filius Jamilias fuisti , et res mobiles , vel se moventes 

( v. g. cavalli ) qua Castrensi s peculii esse possunt , j 

donata libi a patre sunt , eas quoque in calerò peculio 

Castrensi , non communes cum fratribus tuis habes. Co- , I 

sì la Legge Si filius fornii. 4- Cod. Famil. erciscundae, 
colla quale conviene Sant’Antonino dicendo: Jtem fallii 
cum filio familias in castra pater donai mobilia. 4- 

Finalmente se la donazione venga fatta nella costituzione i 

della dote , come è chiaro dalla Legge Pomponius. 35 , 
if. e da ciò che soggiunge Sant’ Antonino : Fallii tamen 
in dote , et in donalione propter nuptias , quam pater 
1 ilice , et filio potest donare (t). 

CASO Vili. 

* Cercasi se i Benefiziati ed i Regolari possono far 
donazioni ? 

I Benefiziati non possono donare i fratti de’ loro be- 
nefizi in uso profano , ma tntto ciò che lor sopravanza 
dal loro provedimento debbono impiegarlo in hmosine , 
ed in altre opere pie , come si è detto nell’ Articolo Be- 
nefiziati. Nemmeno i Superiori regolari , gli amministra- 
tori dei beni delle comunità , nè le comunità medesime 
se non secondo le leggi della Chiesa. Molto meno pos- 
sono donare i Regolari ad eccezione di quelle piccole co- 
se , che non sono sconvenienti collo stalo loro di pover- 
tà o ripugnanti alle leggi ecclesiastiche , quando però vi 
si aggiunga il consenso del lor Superiore. 

Tre Costitnzioni Pontifizie abbiamo su questo punto. 

La prima è di Clemente Vili, eh’ incomincia Religiosa , 
colla quale viene proibito ai Regolari dell’ uno e dell’ al» 


(■) Per essere capace di ricevere un atto di donazione 
lira rivi basta l' esser concepato nel momento della donazione, 
ari. Sia. 
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Irò sesso il far donativi di cose notabili o per se mede» 
simi , o col mezzo d’altra persona, o direttamente od in* 
direttamente , o palesemente od occultamente , od ìd co- 
mune ovvero in particolare , o a proprio nome od in 
qualsivoglia altra maniera , quando la causa e la cosa 
non sia prima esaminata ed approvata nel Capitolo o 
Congregazione generale , e vi concorra 1’ unanime con- 
senso de’ Superiori. Inoltre viene loro proibito di donare 
ai superiori , od agli uguali , ovvero anche agl' inferiori 
tanto Clierici che Laici, per farsi strada a dignità ed uf- 
fici , ed a gradi. Sono eccettuati anche da questa Costi- 
tuzione i regalucci di cose piccole da maogiare e da be- 
re , e di cose menome spettanti alla divozione e religio- 
ne. Viene prescritto a quei che ricevono' i regali di re- 
stituirli non già ai Religiosi che gli han falli, ma ai Mo- 
nasteri o Conventi , ai quali le cose appartengono. Di 
più. Si abroga qualunque contraria consuetudine , dichia- 
randola insufficiente ad isuusare chicchessia dal reato di 
colpa ; e dichiaratisi pure rei di peccato mortale i Su- 
periori che non procurano l’osservanza di questa Costi- 
tuzione. Finalmente si stabilisce non essere lecito ai Re- 
golari 1’ imprestare cosa notabile a chiunque con ani- 
mo di non più ripeterla , nè il condonare ai consangui* 
nei o ad altri il pagamento d’ un legato, d’ una pensio- 
ne , di un debito , nè il donare il residno della pensione 
vitalizia , o di altre rendile o beni accordali a loro uso , 
quando dimorano fuori di Monastero o di Convento. 

Urbano Vili, emanò la seconda Costituzione , ch’in- 
comincia Nuper , colla quale confermò la Bolla sopral- 
] odala di Clemente Vili, ed accordò , che possano i Re- 
golari colla licenza de’ Superiori o maggiori , o locali far 
qualche dono discreto e moderato a titolo di gratitudine, 
di riconciliazione e di benevolenza verso l’ Ordine , il 
Convento , o Congregazione , come pure a motivo di 
pietà , di carità , di ospitalità o per altre cause di sua 
natura virtuose e meritorie. 

' Finalmente Benedetto XIV. promulgò la terza Co- 
stituzione eh’ incomincia Pastor bonus. In questa , con- 
fermale le Costituzioni de’ suoi Predecessori , riserva a 
se medesimo il peccato di quei che ricevono dai Rego- 
lari donativi , che superano il valore di dieci scudi , seti- 
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za però veruna pena ecclesiastica, ad eccezione delle co. 
se medicinali e di divozione. Inoltre dichiara , che nem- 
meno il sommo Penitenziere possa assolvere da questo 
peccalo senza aver l'atta previamente la restituzione , op- 
pure non potendo farla , senza prima obbligare a f ola 
al più presto possibile. In fine accorda , che possa esse- 
re assolto o dal Penitenziere , o da altro Confessore que- 
gli , che ha ricevuto regali dai Regolari , che non arri- 
vano nel valore agli scudi dieci , dopo (retò aver accet- 
talo di fare una limosina congrua alla Religione od al 
Convento , cui di diritto si deve la restituzione , quando 
ciò far si possa cautamente. 


DONAZIONE 

Intorno alle cause per cui può rivocarsi. 


•I. 


CASO I. 


Lpomene fa donazione di molli beni a Ruffo, c que- 
sti frequentando la casa del donatore passò ben presto a 
violare colla forza la di lui moglie. Cercasi 1 . Se la do- 
Bazione possa rivocarsi. 3 . Se l’ ingratitudine del dona- 
tario sia una causa giusta per rivocare la donazione. 3. 
Se Ipomene possa rivocare quella che fece a Ruffo. 4» 
Se essendo morto Ipomene possano rivocarla i di lui 
eredi ? 

Al 1 . La donazione di sua natura è un contratto 
irrevocabile. Cosi stabiliscono le leggi Romane , come 
nell’ Istituzioni §. 3. de donai, nella Legge 1 . ff. de 
don. , e nella Legge 35. §. ult. Cod. de donai, e cosi 
parimenti il Codice Austriaco nel §. g46- Anzi stipulata la 
clonazione ne nasce nel donante l'obbligo di consegnare la 
cosa donala , e mancando egli a questo suo dovere può es- 
sere astretto dal donatario , e dai di lui eredi. Ad exem- 
plurn venditioms , cosi abbiamo nelle Istituzioni di Giu- 
stiuiano J. 3 . nostra conslitulio ( donationes ) etiam in 
se habere necessilatem traditionis voluit. Ut etiamsi non 
, Scarp.Vol.yiI. 3 
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iradantur , liabeant plenissimum , et perfedum robur , 
et tradilionis neccssuas incumbat donatori. Che più T 
Se nella donazione il donante si è costituito garante del- 
la cosa donata , è tenuto a garantirla , ed a compensare 
il donatario nel caso eh’ egli venisse spogliato de’ beni 
donali , come prescrive la legge 2. C. de evict. e la leg- 
ge 18. ff. ult. ff. de donai. Si uoti per altro, che co- 
si deve dirsi di una donazione fatta da persona capace , 
spontaneamente e liberamente , ed accettala dal donata- 
rio , poiché se il donatore provar potesse , che fu for- 
zala , e che il contratto ha di quei difetti , pei quali 
possono eseguirsi gli altri contratti , ovvero che la dona- 
zione non fosse stata accettata dal donatario , allora la 
donazione potrebbe rivocarsi. Quindi è , che nella Legge 
5 . C. de revoc. don. si dice : Si domuionem vite feci - 
sii. Si noti ancora , che la donazione può rivocarsi di 
comune consenso delle parti , come qualunque contratto 
in tale caso è rescindibile , cedendo allora il donatario 
spontaneamente al suo diritto (1). 

Al 2. La ingratitudine del donatario è una delle 
cause ammesse dalle Leggi per cui può il donante rivo- 
care la donazione inter vivos. Questa ingratitudine si de- 
sume nel donatario. 1 . Quando ha vomitato contro il do- 
natore delle ingiurie atroci. 2. Quando gli ha posto le 
mani addosso. 3 . Quando gli ha apportato un grave dan- 
no ne’beni temporali. 4 - Quando lo ha indotto in peri- 
colo della vita. Riferiamo qui la legge ultima del Codice 
de revoc. donai, ove sono notati questi casi d’ ingratitu- 
dine , pei quali può dal donatore rivocarsi la douazioue. 
Generaliter sancimus omnes donaliones lege confectas , 
firma s illibalasque manere si non donationis acceplor 
ingratus circa dondtorem invenialur. Ita ut injurias 
alroces in eum effundat , vel manus impias inferat , vel 
jaelurce molem ex insidiis suis ingerat , quee non leverà 
sensum subslanlioe donaloris imponat, vel vilas periculum 
aliquod ei intulerit. Nè diversa è la disposizione del Co- 


(1) La donazione tra vivi non potrà rivocarsi se non per 
causa dell' inadempimento delle condizioni colle quali è stata 
fatta ; per causa d’ingratitudine ; per la sopravvegnenza de’fi- 
gli. art. 878. 


ilice Austriaco su questo punto. Imperciocché nel §. 948 
si legge. » Può la donazione rivocarsi , se il donatario 
» si renda colpevole di grave ingratitudine verso il suo 
d benefattore. Per grave ingratitudine s’ intende un’ offe- 
li sa tale nel corpo , nell’ onore , nella libertà , o nelle 
ji sostanze , per la quale si possa ex officio , o sopra 
» istanza della parte offesa , procedere contro il donata* 
ì> zio secondo le leggi penali (1) ». 

Al 3 . E potrà Ipomene nvocare la donazione , che 
fece a Ruffo? L’adulterio commesso da Ruffo può dirsi 
una ingratitudine tale, in forza della quale Ruffo possa 
essere spogliato dei beni donati? Veramente nelle quattro 
cause d’ ingratitudine , espresse nella Legge sovraccenna- 
ta non entra questo caso , e parrebbe secondo la legge 
stessa , che Ipomene non avesse questo diritto di rivocare 
la fatta donazione, perchè si soggiugne : Exhistantun- 
modo causis si fuennt in judicium dilucidis argunien— 
tis probaUe donaliones everti concedimus. Ma 10 nou 
condannerei certamente Iporoene se richiedesse la ri voca- 
zióne , nè il Giudice se la sentenziasse. Imperciocché se 
per 1’ ingiurie , e pei danni recati nelle sostanze è rivo- 
cabile la donazione, quale ingiuria non è l’adulterio com- 
messo, con violenza, e talvolta anche qual danno? Se il 
fatto è scoperto , l’ ingiuria a mio credere non può esse- 
re leggiera. Secondo per altro le Leggi Austriache il ca- 
so è deciso. Se Ipomene può accusare in giudizio Ruffo, 
e contro di esso si può procedere colle leggi penali , egli 
ha altresì il diritto di poter rivocare la donazione (a). 

Al 4. Gli eredi di Ipomcne non possono rivocare 
la donazione , quando egli abbia dissimulata I ingiuria 
sofferta , o 1 ’ abbia perdonata. Cos'i abbiamo nella legge 
ultima C. de revoc. donai, ove si trova : Si ipse qui 
hoc passus est lacuerit, silentiuni ejus manet semper , e£ 
non a posterilate ejus suscitaci concedatur , vel adver- 
sus eum , qui ingratus est dicitur , vel adversus ejus 
successores. Egualmente dispone il Codice Austriaco nel 
§. g 49 - stabilendo in questi termini : » L’ ingratitudine 
» fa si , che il donatario ingrato debba per quanto alla 


(1) Vedi ’l' art. 880. e seg. 
fa) Vedi 1 * art. 880. n* a. 
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» »ua persona considerarsi come un possessore di mala 
» fede , ed- anche gli eredi del donante offeso , se non 
» abbia questi perdonato L’ ingratitudine , e in quanto ri- 
si manga qualche cosa in natura , o in valore di ciò che 
si fu donato , abbiano il diritto all’ azione diretta a rivo- 
» care la donazione anche contro gli eredi del donatario 
» ingrato (■) ». 


caso ir. 


* Francesco donò molti beni ai suoi cngini col patto , 
eh’ abbiano questi a somministrargli gli alimenti. Vorreb- 
be ora rivocare la donazione fatta , avendo i donatari 
mancato alla condizione suesposta , e quindi domanda i . 
Se possa farlo per il difetto dei donatarj nella sommini- 
strazione degli alimenti. 3. Se possa farlo quando nel 
contratto non sia stalo espresso il patto , che stiano a 
peso dei donatarj gli alimenti. 3. Se per causa d’iugra- 
titudiue si possa rivocare la donazione fra parenti pros- 
simi ? 

Al i. Quando Francesco abbia esperiti i mezzi di 
giustizia per costringere i donatarj a mantenere il patto, 
mediante il quale fece loro la douazioue dei suoi beni , 
qual dubbio v’ ha mai che possa rivocare la donazione ? 
Ciò gli viene accordato dalla Legge si doceas. i . cod. 
de donationib. ijuce sub modo. Difatti per la natura del 
contralto può costringerli alla somministrazione degli ali- 
menti , cui si sono obbligati , ed in forza della lor cru- 
deltà può chiedere la rescissione della donazione. Riferia- 
jho ciò nullaostantè la Legge sopraccitata : Si doceas , 
ut affirmas nepti tuoe ea lege esse donatum a te , ut cer- 
ta libi alimenta prceberet , vindicationem eliam in hoc 
casu utilem eo quod lege illa obtemperare noluerit im- 
petrare potes , idest aclionem , qua doniinium pristinurn 
libi restituatur. Nam non soluni condictio quidem libi 
in hoc casu , idest in personam actio jure proceda ,* ve- 


(i) La rivocazione non potrà dimandarsi dagli eredi del 
donante contro il donatario, fuorché se fosse stata proposta 
1' azione dallo stesso dottante , o fosse egli mancato di vita 
dentro 1’ anno del commesso delitto, art . 88a, 
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rum etiam vindicationem quoque divi princìpes in hoc 
casu dandum esse sanxerunt (i). 

Al a. Considerando la legge suespressa dobbiam di- 
re che da essa non possiamo conchiudere che France- 
sco abbia diritto agli alimenti , e che possa quindi rivo- 
care la donazione qualora i donalarj non glieli corrispon- 
dano nel caso che questo patto non sia stato espresso 
nella donatone medesima. Infatti chi ba donato libera- 
mente , non si è riservalo veruna azione , e la Legge 
succitata parla di alimenti promessi , ea tege esse dona- 
timi a le -, ut certa libi alimenta prceberet. Contuttociò 
insegna il Doniat Lib. i. jTd. A. Sect . III. nurn. 8. 
che se Francesco fosse ridotto allo stalo di mendicità , 
dovrebbero i di lui cugini contribuirgli gli alimenti , an- 
che allora che non fosse stala quest’ obbligazione da essi 
assunta espressamente nel contralto di donazione , e che 
potrebbe egli rivocare la donazione , quando i donatari 
mancassero a tale somministrazione. Imperciocché se la 
Legge anzidetta parla degli alimenti promessi , esclude 
forse quei non promessi ? Se dichiara , che il donante 
ha diritto agli alimenti pattuiti , decreta in pari tempo , 
che non ha un tal diritto pei non pattuiti ? Ridotto il 
donante ad uno stato di mendicità non è un’ ingratitudi- 
ne somma nei donalarj lasciarlo perire dall’ inedia? Non 
polendosi dunque della Legge succitata conchiudere , che 
siano i donatarj disobbligati dal corrispondere gli alimen- 
ti al donante , ed essendovi in essi una somma ingratitu- 
dine qualora non soccorrano il douante bisognoso , dire- 
mo col Domai , che Francesco essendo ridotto allo stato 
di mendicità, può rivocare la donazione quand’anche 
nel contralto della donazione stessa non siasi stipulata 
espressamente la corrisponsione degli alimenti , e non 
allora ch’abbia egli onde vivere, e ciò perchè nella pri- 
ma ipotesi v’ ha la causa d’ ingratitudine , e non nella 
seconda. 

Al 3. Se riguardiamo il. Diritto Comune , la causa 
d’ ingratitudine non ha luogo per rivocare una donazione 
fatta coi più prossimi parenti. Ma qnesla distinzione di 
persone , cobi’ osserva il chiariss. Domai nel luogo so- • 


(i) Vedi V art. 88o num. 3. 
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praccilato num. 9 , non viene da noi ammessa , e l' io- 
gratitudine è un'azione, che può venire proposta in giu- 
dizio da qualunque donante. Siano dunque cugini , e sia- 
no anche figli quei ai quali fè donazione Francesco , 
quando abbiano i donatarj ad essere ingrati con lui , può 
egli con ragione rivocare la fatta donazione. 

CASO III. 

* Evaristo non aspettando piò d’ aver figli fece dona- 
zione dei suoi beni ad Evagrio , e dopo il contratto eb- 
be prole. Ceroasi 1. Se per la sopravvenienza dei figli 
si possa rivocare la donazione. 3. Se possa rivocarsi an- 
che allora , che i figli non sotto legittimi. 3 . Se non es- 
sendo rivocata vivente la prole , lo possa essere dopo la 
morte dei figli nati t 

Al 1. Il donatore che fe la donazione nel tempo in 
cui non isperava di aver prole , può rivocarla per la 
nascita di figli. Cosi stabilisce la Legge. Si unquam. 8. 
del Codice de revoc. donai, ove sta scritto : Si quis fi - 
lios non habens bona omnia rei partem aliquam dona- 
tione largilus est , et postea filios habeat , lolum , quoti 
donavit , in ejiis arbitrio ac di tione rnanet. Nè questa 
legge fu stabilita senza ragione. Si suppoue sempre , che 
chi dona non avendo figh, lo faccia , perchè non ha do- 
vere alcuno verso i suoi discendenti , e che la donazione 
implicitamente contenga la condizione se non avrà prole. 
Che se il donatore avesse aggiunto alla donazione il giu- 
ramento di non rivocarla , nullaostante resta rivocabi- 
le , com’ insegnano concordemente gli Autori , per la 
sopravvenienza della prole , avvegnaché la condizione 
succennata è inclusa eziandio nel giuramento , quando 
però col giuramento non avesse il donatore espresso , che 
non sarebbe giammai stalo per rivocare la donazione nem- 
men nel caso ch’avesse avuto dei figli, i quali nuilame- 
no possono rivocarla dopo la morte del padre nell’ ipo- 
tesi , che a cagione della donazione non avessero avuta 
_ la loro porzione legittima , non dovendo per essa dona- 
zione soffrire giammai vcrun danno , in ciò che viene 
loro dalle leggi assegnalo. Tanto è poi comune quest’opi- 
nione , che il dotto e pio Cuculiati aggiunge , che se i 
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figli ottenata la loro legittima si trovassero in uno sta» 
lo d’ inopia , non avrebbero punto a peccare dimandan- 
do al Giudice la rivocazione della donazione , nè avreb- 
be a peccare il Giudice nel concederla . massimamente 
se il donatario abbondasse di beni , perchè il giuramento 
obbliga il padre e non i figli , e molto meno il Giudice,' 
che può in questo caso favorire gl’ innocenti. Fin qui 
colle leggi del Diritto comune , e con ciò che insegnano 
i Dottori , non però con quanto su questo punto viene 
ordinato dal Codice Austriaco. Nel §. 954. si stabilisce r 
Se al donante che non ha figli , ne siano nati dopo 
la donaiione , non compete ad esso , ni ai figli poste- 
riormente nati verun diritto di rivocare la donazione. 
Hanno però in caso d 1 indigenza diritto agV interessi 
legali sulla quantità donata , come si è stabilito nel §. 
947. tanto contro il donatario , quanto contro i suoi 
eredi. Se Evaristo dunque vive in quei luoghi dove ha 
vigore il Diritto Austriaco non può rivocare }a donazio- 
ne fatta ad Evagrio per la sopravvenienza della prole , 
ma essendo indigente deve contentarsi ogn' anno degl’ in- 
teressi legali ossia del quattro per cento della quantità 
donata , quando però il donatario non si trovi in eguale 
indigenza , come sta espresso nel succitato. §. 947- Che 
se molti fossero i donatarj , allora pel detto paragrafo il 
più antico è soltanto obbligato in quanto non basti al 
mantenimento del donante quello , che debbono contri- 
buire i donatarj , che sono posteriori di tempo. 

Al a. Per la prole illegittima nemmeu secondo le 
Leggi Romane può la donazione essere rivocata , sì per- 
chè la Legge Si unquam sopra allegata , parla dei figli 
legittimi , e non degl’ illegittimi , sì perchè questi ulti- 
mi non hanno pel diritto comune altro gius , fuorché di 
esigere gli alimenti dal loro genitore. Ma se la prole il- 
legittima pel susseguente matrimonio avesse a legittimar- 
si , in tal caso la donazione sarebbe rivocabile. Nè si di- 
ca , che il matrimonio verrebbe allora celebrato in frode 
della donazione. Imperciocché il donante colla donazione 
non ha perduto il diritto di ammogliarsi con qualsivoglia 
femmina , e quindi ancora colla madre della prole ille- 
gittima. Tu oltre se la donazione diviene rivocabile colla 
nascita di un figliuolo con qualunque femmina coutralto , 
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ella deve essere rivocabilc anche per quel matrimonio , 

che legittima il figliuolo illegittimo, divenendo questo in 1 

tal modo vero figlio legittimo (i). 

Al 3. Ma se il figlio nato avesse a morire prima 
che il padre rivocasse la donazione , avrebbe questa a 
sussistere cessando la causa della rivocazione , oppure la 
donazione resta colla nascita del figlio così annullata , 
che la morte del figlio stesso non possa farla risorgere ? 

Si rifletta alle parole della legge: revettatur in ejusdem 
da notori s arbitrio ac diliont mansurum. Queste , se non 
■erro , abbastanza esprimono , che la donazione è del tut- 
to annullata, e che il donante racqnista irrevocabilmente 
ciò eh’ aveva donato. Così tiene anche il Domai nel luo- 
^o citato nel Caso precedente al nom, i5. e lo confer- 
ma colla legge 6. §. l. del Codice de insti t. et substiu 
Sta scritto in questa , che quando un padre incarica 
<T una sostituzione il figlio , che non avesse eredi , que- 
sta sostituzione svanisce avendo credi il figlio: evanesce- 
re substitulioncm. E perchè non si avrà a diré', -che so- 
pravvenendo il figlio ad un donante , ed acquistando que- 
sti colla nàscita il diritto di succedere al padre , questo 
•diritto annulla la donazione per modo , che al donatario 
Testi il diritto di tener sospesa la donazione sotto prete- 
sto che questo figlio morir possa prima di suo padre ? 

Xa sopravvenienza dei figli rende dunque revocabile la 
donazione , e resta nel padre il diritto di rivocarla an- 
che dopo la morte del figlio. Vedi anche il Poutas. V. 

Don atto Cas. 1%. (a). 

4 

CASO IV. 

* Callisto fece una tale donazione , che per essa han- 
no i figli di Ini ad esser privi della loro legittima. Cer- 
casi se questa donazione possa essere rivocata ? 

Questa donazione , che dicesi inoffiziosa , perchè con- ^ 

tro 1’ uffizio di pietà , che devon prestare i genitori ver- 
so dei figli, come apparisce da lutto il titolo de inoj- 
ficiosis donationibus nel Codice , se fu fatta a persona. 


(i) Vedi f art. 885. 
(z) Vedi 1' art. 88<^. 
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«trinca colla prava intenzione di defraudare la prole , il 
che ai presume allorché nulla resta pei figli , può esse- 
re rivocata per intiero ; se poi non fu fatta con tale pra- 
va intenzione , oppure fu fatta ad uno dei figliuoli , od 
panche alla Chiesa , allora può rivocarsi per quella quan- 
tità solamente eh’ è necessaria a costituire le porzioni le- 
gittime dovute alla prole. Si noli però , che siccome i 
figli hanno diritto alla legittima dopo la morte del pa- 
dre , cosi non è revocabile la donazione per causa d’inof- 
fiziosilà dal donatore , ma bensì dai figli dopo la morte 
del loro Genitore. Concordemente a questa dottrina co- 
mune a tutti i Giuristi stabilisce il Codioe Austriaco , il 
quale ammettendo per porzione legittima della prole la 
meta dei beni paterni, cosi si esprime nel §. g5i. 
» Quegli che al tempo della donazione ha discendenti , 
» ai quali è dovuta la legittima , non può in loro pre- 

» giudizio fare una donazione , eh' ecceda la melò del 

» suo patrimonio. Se ha sorpassato questa misura , e se 
» i discendenti dopo la di lui morte possono provare , 
» che la di lui ereditò netta è minore della metà del pa- 
» trimonio , ch'aveva al tempo della donazione , possono 
» ripetere in proporzione dal donatario la parte da lui 

» ricevuta contro la disposizione di legge ». Veggansì 

inoltre la Legge 6. del Cod. de inojf. lestam. la Legge 
8. 5- i5. ff. eod. e la Novell. 18. (i). 

CASO V. 

I 

* Cercasi se le donazioni per causa di morte possano 
essere rivocate? •• • : . 

Le donazioni per causa di morte possono essere ri- 
vocale : i. Quando il donatore si pente di averla fatta , 
giacche la donazione causa mortis dipende totalmente 
dalla di lui volontà, a. Quando fu fatta pel timore dell’ im- 
minente pericolo di morte , v. g. nello stato di grave in- 
fermità , o nella battaglia venendo alle mani col nemico, 
poiché in tal caso cessato il pericolo cessa la donazione. 
3. Quando il donatario muore prima del donatore , ces- 
sando allora la donazione , clic non essendo consumala 


(i) Vedi Vari. 833. 837. e seggi 
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non può passare agli eredi. Dall' idea eh’ abbiam dato 
della douazione causa rnortis risulta chiaramente la ra- 
gione , per cui nei delti tre casi la stessa donazione è ri- 
vocabile (i). 

CASO VI. 

* Simone donò a Belfiore molti campi , ed espresse 
nel chirografo , che ciò fece in ricognizióne dei servigi 
dallo stesso Belfiore ricevuti. Dopo pochi mesi mancò 
a’ vivi Simone , e gli eredi di lui provarono in giudizio, 
ch’era falso quanto dicevasi dei servigi prestati da Bel- 
fiore. Cercasi se una tal donazione possa rivocarsi ? 

Nelle donazioni imporla assai il distinguere i moti- 
vi pei quali vennero fatte , dalle condizioni, sotto le qua- 
li il donatore le fece. Sono pertanto rivocabili quelle do- 
nazioni , che sotto una determinata condizione sono fat- 
te , allorché la condizione non è eseguila , ma non lo 
sono quando il motivo eh’ ebbe il donatore non è vero. 
Questa distinzione apparisce chiaramente dalla Legge 3 . 
fif. de donai, ove sla scritto: Et generaliter hoc in do- 
siationibus deftniendum est , mulinai interesse caussa do- 
mandi fuit , an conditio. Si caussa fuit , cessare repe- 
titionem : si conditio , repetilioni locurn fore. E per ve- 
rità ove trattasi della causa , che move il donatore , egli 
c il giudice della medesima , e devesi sempre presumere, 
che ciò , che 1’ ha mosso , fu sufficiente a muoverlo , 
laddove trattandosi di una condizione , il contratto ac- 
quista la sua validilh dall’ avveramento della condizione. 
Ciò posto , dico che la donazione fatta a Belfiore è va- 
lida , e che per conseguenza non può essere rivocala da- 
gli eredi di Simone , poiché i servigi prestati da Belfio- 
re o veri o falsi furono motivo , per cui Simone venne 
alla donazione, e non gii condizione sotto la quale la 
stessa donazione fu fatta. 


(i) Vedi 1* art. 8 x 5 . 930. 
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CASO VII. 

* Orione essendo morto Pafnuzio , suo padre , ritrovò 
fra i beni di lui un anello prezioso e lo regalò a Fidia 
che vi spese subito una moneta per ridarlo in migliore 
stato. Veduto quest' anello da Marco , conobbe , eh’ era 
quello da lui dato a Pafnuzio in deposito , e vuole, che 
Fidia glielo restituisca. Cercasi se Orione 'debba dare 
un slmile anello a Fidia , od almeno pagargli la mone- 
ta, che spese nella fatta riduzione? 

È certo primieramente , che nessuno può far dona- 
zione di ciò che non è suo , e che il donatario è sem- 
pre tenuto a restituire la cosa al padrone. Nel §. g5o. 
del Codice Austriaco leggiamo , che chi è obbligato a 
somministrare ad un altro il mantenimento, nonpuòpre-- 
giudicare al diritto di questo con una donazione , e che 
chi i per tal maniera pregiudicato ha diritto di conveni- 
re il donatario , perchè supplisca a ciò che il donante 
non è più in grado di somministrargli. L’anello dunque 
dev’ essere di Marco , che I* avea depositalo presso di 
Pafnuzio, ed è nulla la donazione, che di esso feoe 
Orione a Fidia. E venendo al caso proposto credo di 
premettere una distinzione , vale a dire od Orione era 
in buona fede quando donò l’anello a Fidia , e lo cre- 
deva suo, oppure in mala fede. Imperciocché se egli era 
possessor di buona fede, egli è chiaro dalla legge 18 . §. /?«. 
if. de donai, che non è tenuto uè a dare un simile anel- 
lo a Fidia , nè a contargli la moneta da lui spesa per 
ridur l'anello regalato in istalo migliore. Ecco i termini 
della Legge : Si t/uis mihi rem alienam donaverit , in- 
tjue eam sumptus magnos fecero , et sic evincatur , nnl- 
lam mihi actionem conira Donatorem competere. Si no- 
ti però , che se Orione avesse garantita la donazione, in 
questo caso sebbene fosse stato in buona fede , tuttavia 
sarebbe tenuto a risarcire Fidia dell’anello e delle spese, 
poiché cosi stabilisce la Legge a. Cod. de eviclion. lib. 
o. tit. 45. ove sta scritto: Quoniani avus luus cimi prae- 
dia libi donaret , de evictione eorum cavit , polest ad - 
versus cohacredes luos ex causa stipulationis consistere 
ab cviclionetn priediorum prò portione scilicet hceredi - 
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tatìs. Nudo autem poeto interveniente , minime Donalo • 
rem hoc aclione teneri cerlum est. Se poi Orione con 
mala fede agì in questa donazione , sicché quantunque 
sapesse, che l'anello non era di suo padre, ciò nuila- 
meno lo regalò a Fidia, quantunque Fidia in questo ca- 
so non possa ripetere un simile anello , tuttavia può do- 
mandare la moneta , che vi spese per ridurre l'auello ri- 
cevuto con frode in dono , aggiungendo la legge 18. IF. 
sopraccitata:- Piane de dolo posse me adversus euro ha- ( 

bere aclionem si dolo fedi , perchè Orione col falso do- 
no, si fe causa dei danni , ma nou si obbligò -a dare a 
Fidia un anello. 

CASO Vili. 

* Cindeo fè donazione di molti beni ad Elpidio , che 
ingrato si condasse verso il donante. Revocala per causa 
d’ ingratitudine la donazione si trovò che dei beni dona- 
li parte erano stati dal donatario alienali , parte ipoteca- 
li , e parte periti. Cercasi a che sia tenuto Elpidio do- 
natario od il terzo possessore per rapporto ai delti beni 
e relativamente ai frutti percepiti ? • , . ; 

Elpidio è sempre rispondente verso il donante dei 
beni venduti , ed c tenuto a sciogliere dall’ ipoteca quei 
che sono stali da lui all’ ipoteca obbligati , perchè pro- 
vata I’ ingratitudine , deve il donante ricuperare tutti i 
beni compresi nella donazione. Così insegna il Domai 
Lib. i. Tit. X. sed. 3 . §. 12. Il nostro Codice Au- 
striaco però nel §. g 5 ». fa il donatario rispondente de’be- 
nì , che più non possiede , quando abbia cessalo di pos- 
sederli in mala fede , sicché se alienati ed ipotecati gli 
avesse in buona fede , dovrebbe Cindeo contentarsi di ri- 
cevere quei soltanto , che Elpidio possedè e pagarne i 
debiti per iscioglierli dall’ ipoteca. Ecco i termini del ci- 
tato paragrafo : Se il donatario non possiede più la cosa 
donala o il suo valore j è soltanto tenuto , in quanto 
abbia cessalo in mala fede di possederla. 

Quanto ai beni periti , Elpidio è tenuto a risarcire 
Cindeo di quelli , che sono periti per sua colpa. Cosi 
stabilisce la Legge Si id. 28 . ff. de donai, inter virimi 
d itxurcm. con queste parole : Si id quod donalum sii 
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perierit , vel consumplum sit , rjas qui dedit est detri- 
mentum. 

Riguardo finalmente ai frutti, dev’ Ripidi o restituire 
quei , che ha percepiti dopo la domanda del donante , 

perchè da questa domanda si ritiene , eh' egli divenga 
possessore di mala fede , e non prima , essendo per esso 
la donazione un giusto titolo per cui è possessore di buo- 
na fede. Veggasi il Domat nel luogo citalo al nuui. i4> 

Ma che si dee dire di quei che fecero compra dei 
beni , e che hanno acquistata un’ipoteca? Rivocala la do- 
nazione possono essere dal donante spogliali dei loro di- 
ritti? Se la domanda del donante per la rivocazione del- 
la donazione è posteriore all’ acquisto dei beni donali , 
od all’ ipoteca , il terzo possessore non può essere spo- 
glialo del suo diritto , e quindi la alienazione è valida , 
e cosi pure l’ipoteca, perché non può dirsi fatta in fro- ! 

de del donante. Difatti oltre che tale sia il disposto dal- j 

Ja Legge his solis. 7. Cod. de revoc. donai, sarebbe al- 
tresì irragionevole che un compratore di buona fede po- 
tesse essere evitto pel delitto commesso dal venditore in 
tempo posteriore alla vendila. Se poi la domanda è an- 
teriore all’ alienazione , ed all’ ipoteca , egli è chiaro , 
che tanto 1’ alienazione ò nulla , quanto è nullo il dirit- 
to d’ipoteca acquistato. Imperciocché 1. l’alienazione 
non che 1’ ipoteca in questo caso è in frode del donan- 
te ; 2. il donante ha racquistalo un diritto sui beni do- 
nati dal momento , che ha intentata la sua azione con- 
tro il donatario ; 3. il compratore non può mai lagnar- 
ci di venire spogliato per un delitto del venditore, eli’ ò ^ 
posteriore al suo acquisto , mentre il delitto stesso è an- 
teriore. Cosi il Domai nel I. 1. nuui. 12. (1). 



(1) Vedi l’ art. 883. 
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U 


creasi i. Cosa legalmente s’ in tenda col nome di 
Dote. a. Chi sia il padrone della Dote. 3. Quale sia 
la responsabilità del marito intorno alla Dote ? 

Al i. Col nome di Dote signiGchiamo più cose. 
Appelliamo doti le perfezioni naturali dell’ uomo , come 
sarebbe l' ingegno , la facondia , la bellezza, la forza cc. 
ed anche quelle spirituali da Dio all’ anima comunicale, 
v. g. una virtù estraordinaria abituale. Giuridicamente 
poi si appella dote quel bene consistente o in denaro , 
od in altra cosa mobile od immobile , che vien dato al 
marito dalla moglie , o da altri a nome suo , affinchè 
egli possa con essa più facilmente sostenere i pesi del 
matrimonio. Così per appunto deGnisce la Dote S. An- 
tonino appoggiato a varj testi del Gius , cioè alla legge 
Dotis. ff. de jure dotium , ed alla legge Plerurm/ue. io. 
<j. 3. ff. roderà , come può vedersi nella 3. p. lit. i. 
Qnrc datar viro a midi ere prò onere , quod de matri- 
monio suslinet. Questa Dole può essere profettizia , ed 
anche avventizia. Si dice profettizia quando viene asse- 
gnala dal padre , dall’ avo , o da altro ascendente pater- 
no avente la Ggliuola in sua potestà , ovvero anche da 
altra persona , ma a riguardo del padre. Si dice poi av- 
ventizia , allorché vieu data da un estraneo e senza al- 
cun riguardo al padre, oppur quella che la moglie co- 
stituisce a se medesima dei beni della madre, del fratel- 
lo , del zio , ovvero di altra estranea persona (i). 

Al 2 . Non può negarsi , che la moglie sia proprie- 
taria della dote qualora questa consiste in beni immobili, 
in diritti , od in effetti mobili, che salva la loro sostan- 
za producono utilità j non così se consiste in cose fungi- 


(i) La dote consiste ne’ beni che la moglie porta al ma- 
rito per sostenere i pesi del matrimonio, art. l353. 
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bili, in danaro contante, od in crediti ceduti. Nella pri- 
ma ipotesi il marito iia della dote I’ amminislra7.ione , c 
l'usufrutto , e nella seconda lia la piena proprietà. Co- 
si concordemente colle Leggi Romane stabiliscono i §§. 
ni'}, e 1228. del Codice Universale Austriaco. Difatti 
se le rendile della Dote destinate sono per contribuire 
al mantenimento del marito , della moglie, e della fami- 
glia ; ragion vuole , che il marito , il quale porta que- 
sti pesi abbia a godere e disporre dei frutti della Dote. 
Polis fruclum , dice la L. 7. ff. de jur. dot. ad mari- 
timi perlinere debere , cequitas suggerii. Cum enim ipse 
onera malrimonii subeat , lequum esl , e tini etiam fruclus 
percipere. Non può quindi la moglie togliere al marito nò 
F amministrazione, nò l’usufrutto della dote , ed a lui spet- 
ta 1’ agire contro i detentori o debitori di questi beni in 
proprio nome tanto in giudizio , come fuori di giudizio» 
Ove poi si tratta di danaro , o di beni mobili , clic non 
danno utilità senza toccar la sostanza , o d’ immobili con- 
segnati al marito in istima, di questi con lutto il fonda- 
mento si dice , che il marito ne ha la piena proprietà , 
in quantochò egli diviene debitore dei danari dati in do. 
te, o del prezzo delle cose stimate , poiché colla stima ne 
vien fatta come una vendita , e la dote consiste nel prezzo 
convenuto. Cosi la legge 10. §. 4 - ff- de jur. dot. e la 
Legge 5 . Cod. Dello stesso titolo (1). 

Al 3 . La responsabilità del marito riguarda princi- 
palmente quei beni , che gli sono stali dati con stima. 
Questi beni deteriorano, o periscono a danno del marito. 
Imperciocché essendosi fatta colla stima una vendila di 
questi beni , ne segue, che come divengono di lui i 
frutti , cosi devono essere di lui i danni. Siccome poi il 
Compratore ha diritto di essere ricompensato dal venditore 
allora che la cosa venduta va soggetta ad una evizione , 
cosò il marito può compensarsi sopra gli altri beni della 
moglie nel caso venga spogliato dei beni dolali , per 
motivo che erano di un terzo. Riguardo poi ai beni im- 
mobili non istimali , il marito non può alienarli , nò 
ipotecarli , nè in qualsivoglia altro modo obbligarsi , 
perché non ne 'ha la proprietà. Anzi non può alienare 


( 1 ) Vedi gli art. i364- *365* 
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neturaen col consenso della moglie secondo il Dirillo Civile 
L. un. §. i 5 . ff. de rei ux. ad. Ma i valida l’aliena- 
zione secondo il Dritto Ecclesiastico allora soltanto cbe 
la moglie si è con giuramento obbligata a non rivocarc 
la stessa alienazione , come si ha nel cap. Quum contili - 
gai a8. de jurejurando (i). 

CASO II. 

* Sergio non vuole costituire la dote a sua figlia , per- 
chè asserisce di non aver modi di darle una dote con- 
veniente. Cercasi i. A chi spetti il costituire la dote, 
a. Se fin padre possa ricusate di assegnare la dote. 3 . 
Che si debba fare allorché il padre asserisce di nou es- 
sere in grado di costituirla? 

Al 1. Rispondo con distinzione. Se la figlia o la 
vedova c fuori della patria potestà cd ha beni proprj , 
dipende da essa la costituzione della dote. Ciò evidente- 
mente si raccoglie dall’ intiero titolo de jur. dot. nei Di- 
gesti , nonché dal <j. 1219. del Codice Universale Au- 
striaco. Se poi non è fuori della patria potestà , ossia 
non è in eia maggiore , oppure non ha beni proprj, seb- 
bene sia fuori della maggiorila , spelta al padre il dotar- 
la , od al tutore col consenso del giudice pupillare. Se 
il padre non ha modi , è tenuto in di lui vece 1’ avo 
paterno , prima ancora della stessa madre , com’ insegna- 
no col Reiffenstnel molti Giuristi , c mancando il padre 
c l’avo paterno è obbligata la madre, poiché siccome 
deve alimentare la figlia in mancanza del padre , così 
per la stessa ragione deve in mancanza del padre anche 
dotarla , e primieramente coi beni suoi parafernali se ne 
ha, e secondariamente cogli stessi suoi beni dotali, di 
consenso però del marito , qualora non abbia altri beni 
liberi. Quindi è , che nel Codice Austriaco §. 1220. si 
stabilisce '. Se la sposa non ha beni proprj sufficienti 
per una congrua dote ; i genitori , o gli avi in quel- 
1 ' ordine , in cui sono tenuti a mantenere i figli , e aii 
aver cura di essi , debbono costituire alle figlie , o al- 
le nipoti , che sono per contrarre matrimonio , una do- 


li) Vedi 1 art. i 3 7 5 . 


/ 


Digitized bylj 


BOI'E, 33 

te conveniente alla loro condizione , e al patrimonio , 
ovvero contribuire prò rata a costituirla. Ma qual è que- 
ll' ordine , col quale sono i parenti tenuti a mantenere i 
figli? Lo stesso Codice nei §§. i4t e i43. lo stabilisce 
dicendo eh’ è tenuto in principàlità il padre , indi la ma- 
dre , poi gli asceudenti paterni , e finalmente i materni « 
Ne deriva pertanto , che secondo le Leggi Austriache 
V avo paterno non è tenuto a dotare la figlia prima del- 
la madre , ma questa bensì è obbligata avanti dell’ avo 
paterno ( 1 ). 

Ma i fratelli non hanno alcun obbligo? Se in man- 
canza degli ascendenti non sono tenuti per giustizia i fra- 
telli a dotare la povera loro sorella , tenuti però ne so- 
no per dovere di carità. Anche gli Ecclesiastici sono ob- 
bligati a quest’uffizio di carità, quand’anche non abbia- 
no fuorché i beni di Chiesa, poiché sono questi beni di 
tal natura , che detratto quanto è necessario pel loro de- 
cente trattamento , devono servire ad uso dei Poveri. 
Vengono per questo esortati ad assegnare alla povera so- 
rella i beni loro patrimoniali , se ne hanno , ed in man- 
canza di questi a sottrarre a se medesimi alcuna cosa per 
formar cogli avanzi la dote , guardando bene però di non 
eccedere la condizione dello stato loro , per non defrau- 
dare in tal maniera i veri poveri. 

Al 3 . Prescindendo da qualche giusto motivo, che 
dà eccezione alla regola , non può un padre ricusare di 
dotare la figlia. Quest’ obbligo nasce da quello , eh’ è 
da lui inseparabile , qual è di provvedere allo stato dei 
suoi figliuoli. Neque enim , dice perciò la Legge 7 . C. 
de dot. prom. leges incognitae sunt quibus cautum est 
omnino paternum esse ojficium, dolem prò sua dare pro- 
genie. Lo stesso dice la Legge 19 . dei Digesti nel molo 
de ritu nupt. in questi termini : Capite trigesimo quinto 
legis Julias , qui liberos , quos habent in potestale , in- 
funa prohibuerinl ducere uxores vel nubere , vel qui 
dotem dare non volunt , ex conslitutione divorum Seve- 
ri , et Antonini , per Proconsules , Proesidesque Pro- 
vinciarum, coguntur in matrimonium collocare et dotare. 


(1) La figlia ha diritto di essere dotata dal padre ; in 
difetto dell’ avo paterno 3 quindi dalla madre, art. iq 4 . 
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Al 3 . Ma »e il padre o gli svi asseriscono di non 
essere in grado di costituire la dote conveniente, che si 
dee fare ? Può la figlia ricorrere al Giudice e costringer- 
li a dotarla ? SI , e lo dice chiaramente la legge soprac- 
citata dei digesti , e presso noi lo dice pure il §. 1221 . 
del Codice Austriaco , che cosi si esprime : y Se i ge- 
» nitori o gli avi pretendono di non essere in grado di 
» costituire la dote conveniente ; il giudice sopra istanza 
» degli sposi , senza però una rigorosa investigazioue 
>1 sullo stato del patrimonio, deve esaminare le circostan- 
» ze , e dopo di ciò , o determinare la dote convenien- 
ti te , o liberarne i genitori , e gli avi a . 

CASO III. 

* Fiorio assegnò in dote a sua figlia minorenne , ch’a- 
veva dei beni materni , una somma eccedente il suo sta- 
to , e prima che si celebrasse il Matrimonio cessò di vi- 
vere. Cercasi 1. Se un padre assegnando la dote alla fi- 
glia non ispecifica di quali beni 1 ’ assegni , debba inten- 
dersi , che l’assegni dei proprj. 2 . Se sia tenuto a pa- 
gare la dote eccedente , accorgendosi dopo la stipulazio- 
ne del suo errore. 3 . Come debba rogolarsi il Tutore 
nel dotare la pupilla? 

Al 1. Il Padre fa anche le veci di tutore e di cu- 
ratore quando amministra i beni dei figli. Se però egli 
nel costituire la dote alla figlia non dichiara , che lo fa 
coi beni di essa figlia , devesi sempre presumere , eh’ ei 
la doti dei beni proprj , sì perchè tale dichiarazione è 
necessaria , onde abbia ad intendersi , che non dispone 
delle sue sostanze , ma di quelle eh’ amministra , sì per- 
chè senza tale dichiarazione devesi intendere, ch’egli as- 
segna della sua proprietà , ù perchè finalmente assegnan- 
do la dote senza esprimere , eh’ è dei beni della figlia , 
viene ad aggiungere degli altri beni a quei eh' ella ha in 
suo potere. JDifalti assegnando in dote i beni proprj del- 
la figlia , ei non dh nulla del suo , nè fa che dichiarare 
tali essere le sostanze della sua prole , laddove semplice- 
mente assegnando la dote , dice quanto basta , che la fi- 
glia oltre il suo, avrà anche quella tal dote. Inoltre do- 
vendo il padre per dover di giustizia costituire alla figlia 
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la dote , non ti può non intendere , che quando la co- 
stituisce sema nuli’ altro aggiungere voglia adempiere al 
suo uffizio , anziché attribuire alla figlia ciò che già e 
di proprietà della medesima. Chiara è però su questo 
punto la legge uh. C. de dolis promisi..*™ sta scrit- 
to: Si pater dotem prò Jtlia sinipliciler dederit ... san- 
cimus si quidem nihil addendum exisliniaverit , sed 
simpliciler dotem dederit , vel promiserit , ex sua libe- 
ralilate hoc fecisse intelligi , debito in sua figura re- 
manente. Per altro diversa apparisce la disposizione del 
nostro Codice Austriaco, ma è consimile a. mio crede- 
re, se ben vi si riflette. Si legge infatti nel S- » 22 4 - 
» Nel dubbio se la dote sia stata costituita sui beni dei 
» genitori , o su quelli della sposa , si presume , che lo 
» sia stato su questi ultimi » . Fin qui pare che si sta- 
bilisca il contrario. Ma si aggiunge. » Che se poi i gè- 
» nitori avessero pagata la dote alla figlia minorenne 
» senza il consenso del giudice pupillare , si presume , 
» che l’abbiano data coi proprj beni ». Or io cos'i ra- 
giono. Devesi presumere che la dote sia costituita coi be- 
ni della sposa , quando v’ interviene il consenso del giu- 
dice pupillare, e deveai presumere , che la Dote sia as- 
segnata coi beni dei genitori , quando non v interviene 
l’assenso del giudice. E chi non vede , che nella prima 
Ipotesi agiscono come tutori e curatori , e non cosi nella 
seconda ? Qual bisogno hanno essi del Giudice per di- 
sporre dei proprj beni ? La sola domanda del consenso 
giudiciario mette fuori di equivoco , eh’ essi assegnano la 
dote sulle sostanze della figlia. Dunque è concorde la di- 
sposizione del Codice Austriaco con ciò eh abbiamo di 
sopra stabilito. Nè si dica , che la prima parte del loda- 
to paragrafo ha luogo , sicché assegnando loro il padre 
semplicemente la dote , debba dirsi , ebe 1 ha assegnata 
dei beni della figlia. Imperciochè anzi quando le spose 
sono maggiori di eth , e son più soggette al patrio pote- 
re : intervenendo il Padre all’assegnazione, assegna del 
proprio pAchè essendo maggiori esse medesime si asse- 
gnano la dote,com’è chiaro dal §. 1119., ed i genitori 
non hanno verun diritto intorno ai loro beni , come con- 
sta dal 5 - u ® quindi possono obbligarli. La pri- 

ma parte del citato §. 1224. parla di un dubbio sul- 
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la di già falla assegnazione , non poò dirsi che vi sia 
dubbio , dove il padre assegna , essendo chiaro , eh’ in- 
tervenendo egli quando non ha diritto d’ intervenire , si 
deve intendere , ch’interviene per le sue ragioni. Vi sa- 
rebbe il dubbio qualora v. g. dal Chirografo non con- 
stasse chiaro se il padre abbia assegnato del proprio , o 
di quello della figlia , e fosse egli stesso debitore verso 
la figlia sua , non allora che semplicemente' e puramente 
assegna la dote, nè ha alcun debito verso la figlia (1). 

Al a. Dalla natura della dote si raccoglie la rispo- 
sta al secondo quesito. Essa è uu debito che assume il 
padre, ed un debito liquido, e quando l’assegnò, la co- 
stituzione è sempre valida , quantunque realmente la fi- 
glia non sia creditrice di quella tal somma. Cosi insegna 
il eh. Domat Lib. i. Tit. 9. Secl. 2. num. 5 . dietro 
la Legge qutmadmodum. 40. §. poter 2. ff. de jur. dot. 
ove sta scritto : Pater etiam si falso exislimans se film 
su ce debitorem esse dotem promississet , obligatur. Anzi 
tal è quest’ obbligazione del padre, che passa agli eredi, 
i quali devono pagare la dote in mancanza del padre , 
quand’ anche il matrimonio si fosse celebrato dopo la 
morte del padre, che Ita promessa la dote. Si pater fi- 
line nomine dotem promisisset , elea m ante nuptias eman- 
cipasse , non resolvilur promissio. Nani et cum ante 
nuplias pater morerelur , nihilominus hcrredes ejus ex 
promissione obli goti manebunt. L. si pater . 44 - in pria - 
cip. (f. de jur. dot. 

Al 3 . Non è possibile di dare una regola certa , del- 
la quale possa servirsi il Tutore nel costituire la dote 
alla pupilla. La dote dipende dallo stalo , dalla condi- 
zione degli sposi , e dalle diverse circostanze , ch’accom- 
pagnano i Matrimonj. Ciò nullaostante volendo dir qual- 
che cosa, riferiremo due leggi dei digesti, le quali po- 
tranno servir di norma ai Tutori. La prima è la Legge 
Qutero. 60. de jur. dot. colla quale vengono avvertiti di 
aver riguardo alle facoltà ed alio stato degli sposi fulu- 


( 1 ) Benché la figlia dotata dal padre e dalla madre abbia 
beni proprj de’ quali e«sì godono 1’ usofrutto , la dote (i pren- 
der! da beni denotanti , se non vi sia stipulazione in contra- 
rio. art. l35g. 
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ri. La seconda è la Legge Sive generali s. in princip. 
dello slesso titolo , colla quale si prescrive loro di assog- 
gettare la costituzione di dote al Giudice pupillare , il 
quale trovandola eccedente, dovrà -con quella prudenza 
eli’ è di lui propria , ridurla a termini legali. 

CASO IV. 

Agata erede di tutti i beni paterni , essendo per ma- 
ritarsi con Onesimo , gii promette semplicemente la do- 
te senza esprimere nè la roba , nè il valore. Si deve pre-, 
sumere , eh’ abbia promessi in dote lutti i suoi beni ? 

Risponde negativamente Angelo Bossio de Dole cap . 
8. num. 11 3 . insegnando essere questa la sentenza am- 
messa da tutti i Teologi. £ per verità Agata non ha pro- 
messo allo sposo fuorché la Dote. Se il dar la dote non 
vuol dire dar tutti i proprj beni ma assegnarne una 
porzione , evidente è la conseguenza , che Agata promet- 
tendo semplicemente .di dar. la dote, non promise di da- 
re tutti i suoi beni. Oltreché poi sia questo il senso ov- 
vio di tal promessa , è mai presumibile che Agata abbia 
inteso. di spogliarsi di tutto il suo senza riservarsene qual- 
che parte? Ciò sarebbe per certo un caso straordinario 
da supporsi allora soltanto, che viene chiaramente espresso . 

Pare piuttosto , che debba dubitarsi se tale promes- 
sa abbia alcun valore. Certamente vi sono degli Autori 
presso il Bossio succitato al num. 219. che coll’appoggio 
delle leggi dall’ istesso Bossio riferite sostengono , che 
la promessa incerta è inutile , e come non fatta , quan- 
do è incerta la quantità. Ma quest opinione è rigettata 
dallo stesso Autore e con ragione. Imperciocché è vero, 
che la donna non lia espressa la quantità della dote , 
nè la qualità delle cose , ma è vero che ha promessa una 
dote , e che lo sposo ha accettata questa promessa , co- 
me vera ed obbligatoria. Perchè dunque non deve essere 
tenuta a mantenere la promessa ? S’ è vero , come molti 
Teologi ritengono , che la moglie ricca sebbene non ab- 
bia stabilita e molto meno fatta parola di dote ed ha co- 
sì celebrate le nozze è tuttavia tenuta ad assegnare una 
porzione del suo patrimonio in dote, io sostengo, clr’Aga- 
ta tanto piu è obbligala a mantenere la parola data in 
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fona della promessa, e che non è giusto, che resti in- 
cannato Onesimo , il' quale colla dote , e non senza la 
dote è tenuto a sostenere i pesi del Matrimonio. Ma si 
diri , come dunque le leggi stabiliscono eh' è inutile la 
promessa incerta ? Scioglie la difficoltà il citato Bossio. 
Tale promessa , dice , non è affatto incerta , ma può de- 
terminarsi e dalle facoltà di Agata, e dalle qualità e con- 
dizione e circostanze di Onesimo. La dote deve essere 
tastata secondo il giudizio di qualche uomo probo , op- 
pure del giudice , avuto riflesso alle facoltà di Agata , 
come ho detto , ed alle circostanze del Matrimonio. Di 
questa maniera Agata avrà a mantenere la promessa , e 
non resterà Onesimo menomamente ingannato. 

caso y. 

Una figlia contro 1’ espresso dissenso del padre suo 
ha celebrato il Matrimonio con un giovane. Cercasi se il 
padre possa per tal motivo negarle la dote? 

Se il padre per irragionevoli e leggieri motivi fu 
dissensiente e contrario al matrimonio della figliuola , egli 
non può lecitamente e giustamente privarla della dote , 
perchè la privazione della dote è una pena grave , che 
con può infliggersi per leggere e molto meno per irra- 
gionevoli cause. Se poi i motivi del padre sono giu- 
sti e gravi , credo , che possa lecitamente negarla. Sa- 
rebbero questi motivi gravi e giusti se la figliuola pren- 
desse un giovine indegno o per costume , o per nascita , 
o per condizione , dimodo che venisse disonorata la fa- 
miglia , ed essendo essa onorata e nobile si unisse ad un 
giovane di professione infame e vile , oppure se ne fosse 
fuggita dalla casa paterna per causa di Matrimonio , e 
si fosse congiunta già pregna con iscandalo , disonore , 
ed offesa di molti. Si deve però notare , che secondo 
alcuni Autori non può il padre di proprio arbitrio pri- 
, vare la figlia in simili casi della dote , ma soltanto per 
semenza del Giudice , e cosi difatto viene stabilito nella 
Costituzione Carolina promulgata nella Dieta di Augusta 
per testimonio di Arnoldo tract. 4- cap. 3. contract. 5. 
imm. 38a. Ma noi diremo , che la privazione della do- 
te è valida nel foro interno, ma non nell’ esterno , quau- 
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do non sia stabilita od alinea confermata dalia temenza 
del Giudice. Ciò apparisce eziandio dal §. ma. del Co- 
dice Austriaco , eh’ è cos'i espresso : » Se una figlia ha 
» contratto matrimonio all' insaputa o a malgrado de’ suoi 
» genitori, ed il giudice conosca giusto il motivo del loro 
» dissenso ; non sono i genitori obbligati a dotarla nep- 
» pure nel caso in cui posteriormente approvino il ma- 
» Irimonio ». 

Ma se la figlia chiedesse al padre perdono del suo 
fallo , oppure il marito avesse bisogno dell' intera dote 
per sostentare la famiglia , dovrebbe egli sostenere la sua 
negativa ? No, e se in tutti i casi è tenuto a prestare alla 
figlia gli alimenti, essendo i Genitori obbligati per dirit- 
to naturale ad alimentare la propria prole anche ingrata 
e scostumata ; nell’ addotte circostanze deve compatire la 
fragilità donnesca ed accordare la dote. Cosi S. Ambro- 
gio. Egli indusse il figliuol di Sissinio che si era am- 
mogliato contro la volontà del padre a chiedergliene per- 
dono , e di questa maniera lo riconciliò col padre. Ecco 
perciò quanto scrisse nella tua epistola 83. » Attribuisco, 
s* dice , piuttosto alla tua pietà , che all’ amore che por- 
ri ti a me , 1’ aver tu perdonato e rimesso nella tua buo- 
» na grazia il figliuolo , contro di cui eri adirato , per- 
si che preso avea moglie senza il tuo consiglio e consen- 
si so ... hai fatto molto bene a conoscerti padre nel tena- 
ri po stesso in cui avevi giusta ragione d’ essere sdegnato 
ss ( giacche amò meglio confessare la colpa , affinchè piu 
» spicchi , e sia lodala la paterna indulgenza ) , e per 
» la cosa in se stessa, e perchè quella, ch’era per ve- 
li nirne a te in luogo di figliuola , doveva eleggersi non 
» per giudizio d'altri ma tuo ... avesti dunque giusto 
» motivo di adirarti col tuo figliuolo ; ma avesti altresì 
» motivo di perdonargli , ch'egli se l'abbia trovata ed 
» eletta. Tu cosi hai acquistata una figliuola senza pe- 
ri ricolo di errare nell’elezione. Se buona l’ha menala, 

» ti ha fatto cosa utile e grata ; se errò nella scelta, tu 
» ricevendola la renderai migliore, e non correrai peri- 
ri colo di riceverne di peggiori. Hai fatto dunque da buon 
» padre perdonando senza dilazione , ma non senza es- 
si seme pregato , perchè prima di esserne pregalo , il 
9 tuo perdono non sarebbe stato perdono , ma approva- 
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» zìone del fatto. Il differire poi il perdono stata sareb- 
» be una cosa a te acerba , e a loro inutile , mentre le 
» viscere paterne non possono lungamente tollerare ec. » 

Ponderino queste parole i Genitori , ed i Confesso- 
ri , e veggano quanto debba essere facile un padre a per- 
donare alla figlia , eh' ì pentita del suo fallo. 

CASO VI. 

Aliprando ha defiorato nna zitella sotta speranza di 
«posarla , e vuole mantenerle la promessa , ma si oppo- 
ne il padre di essa , eh’ esige dal defloratore una dote 
per maritarla poi con chi gli piace. Questa pretensione 
e giusta ? 

I defloratori hanno F obbligo di dotare le donzelle 
defiorate , ma non ha quest' obbligazione Aliprando, poi- 
ché egli per la fatta promessa dalla zitella accettata è 
tenuto a sposarla. Essendo pertanto egli disposto ad unir- 
ai con essa in matrimonio , soddisfa abbondevolmente al 
suo dovere , nè il padre può pretendere di più. Da una 

f iarith si conosce assai chiaramente questa decisione. Pao- 
o vende a Pietro una casa col patto , eh’ entro un me- 
se ne paghi il prezzo , e quindi sul fondamento del de- 
raro, che dev’avere da Pietro fa con Francesco un con- 
tratto di società. Se Pietro è pronto a contare il prezzo 
nel tempo stabilito, e Paolo non- vuole , accettarlo , è for- 
se Pietro tenuto a pagare i danni , che Paolo ne risente 
pel contratto di società ? No per certo , e cosi pure Ali- 
prando e tenuto al matrimonio , e non a dare la dote 
•Ila defiorata donzella. È dunque irragionevole ed ingiu- 
sta la pretensione del padre. Cosi comunemente gli Au- 
tori. 

CASO VII. 

Camillo senza promessa di Matrimonio e colla forza 
e con minaccie violò una donzella vergine. Vorrebbe 
egli sposarla per compensarne il danno , ma nè essa lo 
vuole , nè il padre di lei vi acconsente. E tenuto a dar- 
le la dote ? 

Rispondo che sì. Abbiamo in fatti tal decisione nel 
cap. Si seduxerit. ■ . de adulter. et slupr. ove leggesi ; 


Digitized by Google 


DOTE. 4‘ 

Si vero pater virgìnis dare noluerit , c mollo più , se la 
vergine stessa ricusò di prenderlo in isposo, reddet pccu- 
niam juxla modani dotis , quam virgincs accipere con- 
sueverunt. E così pure la sentono il Barbosa sovra il det- 
to cap. num. 7. V Ostiense ibid. itimi. 1. il Gonzalez 
ibid. nqm. 7. il Farinaccio de delict. cara. q. * 47 * 
num. io 5 . il Delugo toni. 1. disp. ìi.tect.l. num. 12. 
1 ’ Azorio , il Lessio , il Claro , il Rciffenstuel , ed altri 
molli contro il Molina , che con pochi Autori sostiene , 
che il delloratore è esente dall’ obbligo di dotare la de- 
corala , se desso sia uno sposo per lei conveniente , e si 
offre a prenderla in moglie. Ma come mai si può aderire 
al Molina T Se la deflorata fosse astretta od a celebrare 
il Matrimonio collo stupratore , od a restar priva della 
dote , resterebbe ella compensata secondo una giusta ugua- 
glianza del danno ricevuto ? Ella pria dello stupro po- 
teva maritarsi con chi le piaceva , ed ora se dovesse ri- 
cevere in marito lo stupratore , avrebbe perduta la liber- 
tà della scelta. Ella essendo vergine poteva fare un ma- 
trimonio comodo ed utile , ed ora non volendo lo stu- 
pratore , non può più farlo, quando deve rimanere pri- 
va della dote sufficiente. Qual eguaglianza v’ha mai? 
Per essere stata violata con la forza , e per non riceve- 
re in isposo il suo violatore ,, non viene a ridursi senza 
colpa a peggior condizione ? E dunque Camillo obbliga- 
to a dotarla. 

CASO Vili. 

Ma se la donzella defiorata da Camillo ha una do- 
te competente al suo stato , è desso ciò nullostante te- 
nuto a dotarla ? 

Se si parla del foro esterno egli è tenuto a dotarla. 
Così tutti i Dottori , coll’Abate sopra il Cap. Pervenit. 
de aduli, et slupr. num. 5 . La verginità è una seconda 
dote , e chi ingiustamente la toglie deve compensarla col 
sostituire una dote in quella quantità , secondo la quale, 
considerato tuttociò eh’ è da ponderarsi, sarebbe stata la 
dote della vergine, se stata non fosse defioraia. Così nel 
cit. cap. Si seduxerit. 1. de aduli, et slupr. 

Quanto poi al loro interno basta che lo stupratore 
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aggiunga alfa dote del padre quel tanto eh’ è necessario 
affinchè possa maritarsi con un suo pari , come se non 
fosse stata deflorata. Nè per gius di natura è tenuto a 
di più, perchè in questo modo si dà quel tanto eh’ egua- 
glia il danno recato. Cosi il Covaruvia in Epit. I. 4- 
decr. pari. a. cap. 6. §. 8. num. i5. il Lessio lib. a. 
cap. to. Kum. il. il Vasquez ed altri. Quindi è, che 
nel foro esterno è tenuto il defloratore a dotare la dello* 
rata sebbene non abbia sofferto verun danno , e sia per 
conseguire un partito eguale a quello che avrebbe avuto 
se non fosse stata deflorata , e ciò in pena del delitto , 
il quale sempre sussiste , quand’ anche non vi sia alcun 
danno, come si raccoglie dal cit. cap. Si seduxerit, lad- 
dove nel foro interno è tenuto soltanto a compensare i 
danni , ond’è, che a nulla è obbligalo, quando la don- 
zella è esente da danno. 

CASO IX. 

La giovine conosciuta da Camillo era tenuta comu- 
nemente per vergine , ma non lo era in fatto. Camillo 
deve anche in questo caso dotarla 1 

Rispondo che s'i , qnalora ne sia seguita l’ infamia , 
cosicché non possa tanto vantaggiosamente sposarsi , co- 
me innanzi avrebbe fatto. Tale è l’ opinion del Navarro 
nel Manuale cap. 16. num. ig. dell’ Azorio p. 3. lib. 5. 
cap. 5. diff. ti. del Pirhing , del Reiifenstuel , e d’ al- 
tri comunemente. Nè senza ragione , perchè essendo 
essa comunemente tenuta per vergine , il defloratore se- 
ducendola iocorse in una simile obbligazione come se 
]’ avesse deflorata , perchè non può conseguire quel 
partito vantaggioso , ch’avuto avrebbe prima della sedu- 
zione. Non cosi poi dovrebbe dirsi se la giovine fosse 
stata corrotta , e per tale convenientemente fosse stata 
tenuta , perchè in questo caso non andrebbe a soffrire al- 
cun danno , nè perderebbe un partito migliore di quello 
eh’ avrebbe conseguito , quand’ anche non fosse stata ul- 
teriormente da esso sedotta. 
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Domitilla vergine s’arrende alle «empiici preghiere 
imporiune di Evaristo , vedendo eh’ egli non cessa , e 
che frattanto sopravverranno altri , i quali sola trovan- 
dola con lui sospetteranno gravemente intorno la sua one- 
sti , ed acquisterà l’infamia ed il disonore. Evaristo in 
questa circostanze è tenuto a dotarla ? 

Quanto è certo presso gli Autori , che sia tenuto lo 
stupratore a dotare la vergine sedotta con inganni , fro- 
di , minaccie , timori ingiusti , e bugie , altrettanto non 
sono d’ accordo nel definire , «e le preghiere importune , 
e le istanze partoriscano la medesima obbligazione. Loi 
afferma il Corduba lib. >. q. j 3. e con esso il Navarro 
cap. 16. num. 16. e lo nega l’ Azorio pari. 3. lib. 5, 
cap. 5. col Ledesma, col Silvio, col Ferrari e con altri, 
appoggiati a questo principio , che le persuasioni , e le 
preghiere per quanto sieno continue ed importune , non 
tolgono nò diminuiscono giammai , ma bensì aumentano 
il volontario. 

Quello per altro eh’ è certo si è, che il defioratore 
anche nell’ esposto caso è obbligato nel foro esterno od 
a sposare la giovine , ovvero a dotarla. Così il Gonzales 
sovra il cap. Si sednxerit. i. de aduli, et slupr. il Na- 
varro nel Manuale cap. 16. num. xq. il Yasquez de re- 
stii. cap. 3. dub. ì. num. 6 . ed il Reiffenstuel con al- 
tri molti. La Legge 1. Cod. de raptu. rirg. vuole che chi 
ha sedotto la donzella con importune parole sia condan - 
nato a dotarla od a sposarla. Si aggiunga a tuttociò , 
che quaglino stessi fra gli Autori ch’ammettono la con- 
traria dottrina , v’ assegnano tali e tante limitazioni , che 
piegano ed inclinano insensibilmente all’ affermativa sen- 
tenza. Infatti vogliono Io stupratore tenuto alla dote , 
primo in tutti quei casi , in cui le preghiere sono tali , 
che cagionino un involontario misto ; a. in quei casi pu- 
re in cui la donzella ama di soffrire piuttosto il detri- 
mento della sua inlregrilà verginale, ch’essere di conti- 
nuo tormentata ; 3. quando le preghiere vengono da un 
personaggio di grand'autorità o potenza, cui la donzella 
tion sa nulla ricusare} 4- quando l’importunità è sì gran- 


de , e in tali circostanze , che la zitella sceglie d' esser 
violata piuttoslochè incorrere nel sospetto di stupro , e 
la nota d’ infamia , cui teme di soggiacere , se venga tro- 
vata sola in luogo sospetto con un uomo , che non vuo- 
le in altra guisa lasciarla partire , nè essa può in altro 
modo da lui scostarsi. Adunque trovandosi Domitilia in 
quest’ultimo caso, ne viene, che anche secondo gli Au- 
tori della sentenza negativa dev’ essere dotata da Eva- 
rislo. 


CASO XT. 

Uranio volendosi vendicare di una onesta donzella , 
che non gli riuscì di sedurre , le gettò nella faccia un 
vaso di vetro pieno, d’ inchiostro , che rottosi nel volto , 
la restò assai deforme. È desso tenuto a dotarla ? 

Se a cagione della deformila contralta non può la 
donzella maritarsi. Uranio è tenuto ad aumentare le di 
lei dote per guisa , che mercè quest’ aumento possa aver 
un partito eguale a quello ch’avrebbe prima trovato. La 
ragione è per se stessa manifesta. Imperciocché se v’ha, 
obbligo rigoroso di giustizia di riparare i danni , ove non 
manca il potere di farlo ; Uranio deve risarcire il dan- 
no , che ha ingiustamente cagionato alla donzella. Che 
se fosse dessa risoluta di menar una vita celibe , prescin- 
dendo anche dalla sua deformità ; egli in questo caso non 
sarebbe tenuto ad alcun csborso , ma solo a soddisfare 
l’ ingiuria col chiederle perdono dell’ offesa. 

CASO XII. 

Amalia dopo aver da Publio ottenuta una certa som- 
ma di denaro per essere stata da lui deliorata s’ accop- 
pia in matrimonio con Claudi» , nomo di pari condizio- 
ne , e quale avrebbe potuto sperare anche non essendo 
stata defiorata. Cercasi se possa ritenersi la somma di de- 
naro ricevuta da Publio ? 

È primieramente ammesso da tutti , che se Amalia 
non sofferse alcuna violenza od importunità di preghiere per 
la sua deflorazione , non poteva lecitamente , e giustamen- 
te ricevere da Publio il denaro , che ha peccalo in esi. 
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gerlo , eh’ è tenuta alla restituzione , quanti’ anche aves- 
se risentilo qualche pregiudizio e non avesse potuto spo- 
sarsi con alcun uomo. Ciò è chiaro dalla Regola del Gius 
in 6. Scienti et consentienli non fu injuria nei/ue dolus , 
e cosi insegnano il Lessio , il Reiffensiuel , il Barbosa, 
il Molina , e moltissimi altri. Ne solo ciò deve dirsi nel 
foro della coscienza. ma eziandio nel foro esterno , per- 
chè le pene contro, i defloratori contenute nel cap. Si 
seduxerit. 1 . e nel cap. Pervenit. 2 . de aduli, et stupr. 
s' impongono a chi seduce , od inganna la pulcella , ma 
non a quei , cui la pulcella spontaneamente acconsente, 
o si offre , come chiaramente si raccoglie dalla stessa pa- 
rola del testo. 

In secondo luogo nel foro della coscienza , la dote , 
che deve dare il delloratore , dev’ essere tale , che com- 
pensi il danno risentilo dalla defiorata , perchè nel foro 
interno , e per gius naturale e divino avanti qualunque 
sentenza di Giudice si ricerca , che sia giustamente com- 
pensato il danno , che fu ingiustamente recato , come in- 
segnano comunemente i Dottori. È dunque tenuto 1’ ini- 
quo defloratore a dotare la donzella per modo, che pos- 
sa conseguire un matrimonio egualmente onesto , e van- 
taggioso a quello che avrebbe potuto avere senz’ essere 
stata violala , quantunque il Giudice 1’ obblighi ad una 
dote minore , e ciò perchè il Giudice pronuncia secun- 
dum allegata et approbala , e la di lui sentenza punto 
non suffraga a chi è conscio di aver recato un danno 
maggiore , come parimente insegnano tulli i Teologi. 

In terzo Inogo dal principio sovrapposto ne nasce , 
clic se la defiorata non soffre verun danno dalla perdita 
della sua integrila , il defloratore non è tenuto , fuorché 
a compensare l'ingiuria recata col chiederle compatimen- 
to , perchè nel foro della coscienza chi non ha recalo 
danno , non è obbligato a compensarlo ; laddove nel fo- 
ro esterno il defloratore viene condannato a dotare la 
fanciulla , sebbene non 1’ abbia danneggiata in pena del 
commesso misfatto. 

Poste queste dottrine pare , che si debba conchiu- 
dere , eh’ Amalia non possa ritenersi la somma pagatale 
da Publio perchè non avendo sofferto alcun danno , 
non deve avere per quello riguarda la coscienza , veruna 
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compensazione. ContuUooiò vi sono degli Autori , i qua- 
li sostengono , che Amalia può godersi in buona coscien- 
za la somma ricevuta , riguardandola come pena del de- 
litto con essa commesso da Publio. Sebbene , dicono , 
sostengono gravi Dottori , che lo stupratore non £ tenu- 
to a pagare la Dote prima della sentenza del Giudice , 
quando niuno danno abbia la donzella sofferto , tuttavia 
pagandola prima del giudizio può ritenersela la donzella 
violala , sebbene lo stupro sia occulto , ed abbia avuto 
un marito suo pari , perchè nulla v’ ha, che vieti, eh’ uno 
riceva e si ritenga ciò che gli dovrebbe venir corrispo- 
sto per sentenza di Giudice , quando ciò gli venga dato 
prima del giudizio. Queste ragioni però non mi persua- 
dono , uè mi pare, che si possa ritenere soggetto ad una 
pena colui , al quale non fu giammai imposta , nè alcu- 
no ha diritto di levargliela , se non è stata inflitta da 
quella automa , cui appartiene. Quindi se Publio esbor- 
sando quel denaro ha voluto spontaneamente pagare la 
pena del suo misfatto , e soddisfare 1’ ingiuria recata col- 
la violata deflorazione , oppure ha inteso con quell’ esbor- 
so di fare un dono gratuito ad Amalia, ed essa di ciò 
n’è moralmente certa, direi francamente eh’ Amalia, può 
ritenerselo , altrimenti è tenuta a restituirlo , non aven- 
do alcun titolo giusto di appropriarselo. 

CASO XIII. 

* Severo diede in dote a sua figlia alcnni campi , e . 
dopo sei mesi un creditore del padre , eh’ avea sopra i 
campi stessi un credito , li vendè all’ asta. Cercasi se il 
marito della figlia possa obbligare Severo a corrisponder- 
gli il valore dei campi. ; 

Si suppone nel caso nostro , che lo sposo non ab- 
bia assunto di pagare il debito del padre della Sposa , 
ma che Severo od abbia dati i campi in dote come li- 
beri , oppure siasi obbligato a renderli liberi dall’ ipoteca 
colla soluzione del debito. Quando dunque Io sposo non 
ha assunto il debito , facile è la risposta , vale a dire , 
che deve essere da Severo indeunizzato. Chiara è la leg- 
ge i . del Codice de jure dotis , la quale stabilisce , che 
sono obbligali alla garanzia dei fondi , e di tuttociò che 
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costituisce la dote, queglino stessi che riannodata. Che 
se fosse morto Severo prima che venissero appresi i cam- 
pi , sarebbero in questo caso tenuti all’ indennizzo gli ere- 
di , come si esprime la legge citata, nonché l'altra ere- 
ditar. 5a. §. preedium. i. dei Digesti de ad. empi, et vend . 

Ecco i termini della prima Legge : Ertela Te , qui c fue - 
rat in dotem data , si pollicitatio rei promissio Juerit 
interposita , getter conira socerum , rei mulierern , leu 
hteredes eorum, condictione , rei ex stipulalione agcrc po~ 
test. L’altra legge poi si esprime cos't : Preedium (estinta* 
funi in dotem a palre filine sua) nomine datum obliga - 
tum creditori deprehenditur , queesilum est an filius , qui 
hcereditalern patris retinet , cum ab ea se filia absti - 
nuisset dote contenta , aclione ex empio teneatur , ut a 
creditore lueret , et marito liberum prestarci ; respondit 
teneri ( 1 ). 

CASO XIV. 

* Elena assegnò in dote a se medesima molti effetti 

5 leziosi , che in breve perirono. Cercasi a danuo di chi 
ebba stare la perdita ? 

Rispondo con distinzione. Se la perdita successe do- 
po la celebrazione del Matrimonio , oppure dopo la con- 
segna fatta degli effetti al marito , non v’ ha alcun dub- 
bio, che la perdita non deve cadere sopra della moglie , 
ma bensì a carico del marito ; e la ragione è evidente , 
vale a dire , perchè il marito dopo la stima e consegna 
degli effetti , n’ è proprietario , e perciò debitore dei me- 
desimi verso la moglie. Se poi gli effetti perirono prima 
del Matrimonio , oppure dopo la stima , ma prima del- 
la consegna , convien nuovamente distinguere. Se la con- 
segna dopo la stima non fu fatta per colpa della moglie, 
la perdita sta a di lei carico, e se non fu fatta per col- 
pa del marito oppure di un terzo, la perdita sta a dan- 
no del marito. La ragione si è , perchè quantunque la 
stima sia considerata come una vera vendita , tuttavia 
tardando la moglie a consegnare gli effetti apprezzati si 


(■) Coloro , che costituiscono una dote , son tenuti a ga- 
rentire i beni assegnati in dote, art • i36o. 


, ~Bigit:zed by Google 


48 DOTE. 

rende rispondente di essi per il tempo , che li ritiene ; 
laddove procedendo il ritardo dalla parte del marito , e 
per sua colpa , o per colpa altrui ne segue la perdita , 
deve dirsi , che la moglie ha fatto quanto doveva dal 
suo canto , e che gli effetti colla stima sono stati almen 
moralmente conseguati. Così su questo punto determina 
la Legge i4- ff. de jure dolimi con questi termini. Si 
rem cestimatam mulier in dolem dederit , deinde ea mo- 
ram j adente in traditone, in rerum natura esse desie- 
rit , actionem eam habere non puto. Quod si per eam 
non sletisset, perinde pretium aufert, ac si vendidissel , 
quia quod evenit , emptoris periculo est ( 1 ). 

CASO XV. 

* Claudia vedova pretende dagli eredi di suo marito 
tutta la sua dote , quantunque questi abbia speso grosse 
somme per contentarla nelle sue gale. Cercasi se possa 
con sicura coscienza pretenderla con danno dei creditori 
e degli eredi ? 

Rispondo che sì. È innegabile , che i beni tutti del 
marito sono obbligali al pagamento della dote prima d’o- 
gni altro creditore posteriormente inscritto, e quindi dal- 
ia sostanza lasciala dal defunto marito , deve prelevarsi 
la dote della vedova Claudia , ed il restante deve essere 
diviso fra i creditori secondo lo speciale loro titolo, op- 
pure non essendovi creditori , deve passare agli eredi. 
Ciò consta dalla Legge 9 del Codice de rei vindicat. lib. 
3. tit. 3a. e dalla Legge in rebus. 3o. de jure dolium lib. 
5. tit. 12 , nonché dal Gius Canonico, come può veder- 
si nel cap. Per vestras. 7 . de donai, inter vir. et uxor. et 
de dote post divori, restituì, tìè si dica , che il marito 
ha consumato molta parte del suo patrimonio per segui- 
re i capricci di Claudia. Imperciocché queste spese da 
lui sostenute non cadono mai nella dote , ma bensì sulle 
di lui sostanze , sicché avrò peccato il marito spenden- 
do quello che non poteva, ed avrò peccato Claudia chie- 
dendogli ciò che superava le di lui forze , ma non per 
questo è soggetta la sua dote a diminuzione. Così anche 


(t) Vedi gli art. i 3 j 5 . 1399. 
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il Nararro nel sno Manuale cap. 17,-num. 5 . (1). 

CASO XVI, ^ 

* Ulderico col consenso di Elena sua moglie vendè il 
fondo dolale. Dopo alquanto tempo mori . E | eri a , e gli 
eredi chiesero da Ulderico il fondo , od alinea il prezzo 
di esso. È giusta la loro domanda ? 

Abbiamo la Legge qnica §. i 5 . Codice de rei uxo- 
ria acl. che cosi si esprime : Fundurn dotale non solimi 
hypoteca; titulo dare , nec consenliente midiere marititi 
possiti, sed nec alienare , ne fragilitale , y nalurce in re~ 
penlinatn deducatur inopiarn. Ma questa Legge non è 
universalmente adottala , ed in certi Stali può il marito 
col consenso della moglie vendere il fondo dotale , ed 
in ceri’ altri non può. Volendo dunque rispondete al pro- 
posto quesito è necessario distinguere così. Se le leggi 
del luogo ov’era il fondo dolale permettevano al marito 
la vendila col coasenso della moglie , non possono gli' 
eredi pretenderlo , e nemmen il prezzo di esso , qualora 
il marito non abbia sostanza sufficiente a pagarlo; se poi 
tal vendita nel paese di Ulderico era proibita, hanno ra- 
gione gli eredi, se ricercano il fondo, ovvero il prezzo 
di esso (a). 1 

CASO XVII. 

! ; .. i 

* Proclo ebbe in dote da Faustina una Casa col dirit- 
to annesso di servirsi di uu. pozzo esistente nella casa con- 
tigua di Bernardo. Questi non volendo più essere sogget- 
to a tal servitù , convenne con Proclo, il quale per cer- 
ta somma di denaro lo sciolse da questo peso. Essendo 
morta E'auslina , gli eredi di lei pretendono da Bernardo 
la stessa servitù. Hanno essi diritto, e v’ Ita giustizia in 
questa pretensione ? 

Risponde a questo qupsilo il Domai dicendo nel Lib. 
t. Tit. g. Sei. 1. nimi. 3 l. che il divieto t}> alienarci 
il fondo dotale comprende quello d’ assoggettarlo a servitù, 


(1) Vedi r art. 1377. e segg. 
(a) Vedi r „rt. ,3-3. 

Scarp. Voi. p'l[. 
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o di lasciar perdere quelle servitù ohe gli sono dovute. Nè 
senza appoggio è la di lui opinione , poiché è chiara la 
Legge 5. ff. de fund. dot. in questi termini : Juliarws 
libro Sexìodecirno D igestorum scripsit , ncque servitù - 
tès fundo debitas posse maritum amillere ncque ei alias 
imponere. Hanno dunque ragione gli eredi di Faustina 
se pretendono la servitù , cui ha rinunziato Proclo. 

CASO XVIII. r 

* Pilastro diede in dote a sua figlia Irene una casa. 
Nestore di lei marito impiegò Bella stessa casa pel corso 
di varj anni una somma uon piccola di denaro. Essendo 
morta Irene , Filastro pretende , che gli venga restituita 
la casa , e Nestore è pronto a cederla , purché venga 
rimborsato delle spese giù fatte. Chi ha ragione? 

N Prima di rispondere al caso proposto è necessario 
jìremetlere , che le spese , che possono farsi sul ben do- 
lale dal marito o dai suol eredi possono essere dì tre sor- 
ta , cioè necessarie , utili , e voluttuose. Jmpensarum quae- 
data siine necessarice , dice la L. i. ff. de imp. in res 
dot. faci. quetdam utiles , queedam vero voluptariae. So- 
no spese necessarie quelle che hanno per oggetto il ri- 
stauro dell’ edilìzio , o la conservazione di esso : Neces- 
sario? lice dicuntur , quoe habent in se neccssilatem im- 
pendendi ... Si cedificium ruens , quod habere mulieri 
utile erat , rejecerit. d. 1. §. i. er. 3. Sono spese utili 
quelle -che , quantunque non necessarie , tuttavia sono 
di vantaggio all’ immobile e migliorano il provento , co- 
me la piantagione d' una vigna: Utiles autem impensce 
sunt , quas marilus ulililer fecit , remque melioremuxo- 
ris fecerit , hoc est doterà: velati , si novelletumui fon- 
do factum sii. L. 5 ult. et L. 9 eod. Sono in fine spe- 
se voluttuose quelle che non apportano utilità , nè sono 
necessarie , v. g. le pitture od altri ornamenti : P olu- 

ptarue autem impensce sunt , quas marilus ad voluplalem 
Jecit , et quee species exornant. L. 7 . eod. 

A luttociò aggiungo , che vi possono essere delle 
spese , che si dicono quotidiane , ed ordinarie , come so - 
no le piccole riparazioni , e quelle per seminare e colti- 
vare ì campi s le pubbliche imposte ec. 
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Premessa questa distinzione rispondo al caso nostro, 
die se la somma impiegata da Nestore fu nella quotidia- 
ne cd ordinarie spese , ch’occorrono , egli ha diritto di 
essere rimborsalo dei frutti della Casa , non mai della 
Casa stessa coll’ averne una porzione corrispondente al 
suo esborso. Così stabilisce la Legge q. §. ult. ff. sol. 
malrim. nonché: la Legge i3. £f. de imp. e la Legge 27 . 
§. 3. ff. de usuf. Se poi queste spese fatte da Nestore 
non sono delle ordinarie , ma bensì delle estraordinarie , 
allora convien esaminare di quale specie esse siano , se 
necessarie, se utili , se voluttuose. Se i -denari di Nesto- 
re furono impiegati in un ristauro necessario , egli ha 
diritto di ritenersi il fondo dolale , od una parte di esso 
in proporzione del suo credito , o restarne in possesso fi- 
no al suo intiero rimborso ; ed è perciò , che si dice , 
che le spese necessarie diminuiscono la dote. Quod di- 
citur necessarias impensas ipso jure dotem mimiere \ non 
eo pertinet , ut si forte fundus in dote sit , desinai ali- 
qua ex parte dotalis esse. Sed nisi impensa reddalur , 
ani pars fundi , aut totus retinealur. Così nei Digesti L. 
56. de jur. dot. E difatti per qual ragione ha mai il 
marito a perdere ciò che ha speso costretto dalla neces- 
sita? Egli è. obbligalo a far sì , che il fondo non dete- 
riori , e quindi essendo risponsabile delle perdite e del 
danno , deve assolutamente prestarsi a quanto conosce 
necessario. Qual giustizia poi vi sarebbe se egli per ga- 
rantire se stesso e conservare la dote alla moglie avesse 
a perdere i suoi denari ? 

Se poi le spese fatte da Nestore non furono neces- 
sarie , ma utili , egli anche in quest’ ipotesi dev’ essere 
compensato , quantunque fossero state da lui fatte senza 
il couseuso della moglie , non però ha diritto di ritenere 
la Casa se non nel caso che vi sia intervenuto il consen- 
so della moglie. Chiara è parimenti su questo punto la 
Legge un. j. 5. C. de rei uxor. act. che così si espri- 
me : Curii necessaria quidem expenstc dotis minuant 
quanti totem, uliles auleta non ali ter in rei uxorice ratio- 
ne delineanlur, nisi ex voluntale mulieris , non abs re 
est ; si quidem mulieris volunlas intercedat , mandati 
actioncni a nostra aneto r itale marito conira uxorem in - 
dulgeri , quatenus possu per liane , quod ulililer impeti • 
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sum est , osservar!. Vel si non intercida! mulieris v o- 
lunlas , Militar (amen res gesta est , negotiorum gesto- 
ri! rn ndvrrsus eam svjficere aclionem. 

Se finalmente Nestore impiegò il suo denaro per suo 
piacere , c non condotto dalla necessità o dalla utilità , 
egli noii lia diritto di ripeterlo , quand'anche Irene l’a- 
vesse obbligato a quelle spese , perchè egli deve impu- 
tare a se stesso d’aver fatta una spesa, della quale non 
poteva avere il compenso. In voluptariis miteni , dice 
la L. il. de imp. e la L. un. §. 5 Cod. de rei uxor. 
net. Aristo scribll , nec si volitatale mulieris faclae sunt , 
exactionem petere. Può bensì Nestore levar lutto ciò che 
ha fatto , quando possa farlo senta ‘ pregiudizio della ca- 
sa , ma non può giammai ripetere dagli eredi d’ Irene il 
denaro , che ha voluttuosamente esborsato (i). 

. . • . é * r * ' » * 1 • •» ” * * 
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C A S O I. 

» Due persone per non comparir vili in faccia al 
Mondo si provocano al duello , e lo accettano , certe pe- 
rò , che questo non avrà il suo effetto , o perchè così 
convengono segretamente , o perchè vena da altri Impe- 
dito. Cercasi i. Cosaesia il duello , e se sia proibito, a. 
Se vi siano molivi , pei quali possa essere lecito. 3. Se 
pecchino le persone snccennate nel provocarsi ed accet- 
tare il duello! 


(i) Le obbligazioni del marito riguardo a’ beni dotali so- 
no quelle dell’ usufruttuario, art. i3j5. Vedi 1’ art. 
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Al ì. Il Duello alno non è, che un combattimenti* 
pericoloso fra due ò, poche persone di egual numero , 
intrapreso di privata autorità con iscambievole condi- 
zione , e con assegnazione di tempo e di luogo. È dun- 
que ducilo quello che avviene fra due o poche persone 
di e"ual numero, e non fra molli ed in numero iougua- 
le , com’è la guerra; eh’ è intrapreso di privala autori- 
li , e non ordinato con pubblico decreto dal Principe 
r »t i»»., «•ormine ; che v’ interviene un patto scambievo- 
le , e come dicono i Teologi ex condicio , a differenza 
della rissa repentina , che nasce anche fra poche perso- 
ne trasportate da collera; che .si fissa il tempo ed il Juq- 
go , ossia freddamente si fissano i punti , nei quali si de- 
ve dar mano all’ armi e battersi fino alla morte, od al- 
la mutilazione. Non v’ha Legge, la quale non proibisca 
il Duello. Egli si oppone primieramente alla legge di na- 
tura , cui nulla v’ha di più ripugnante , quanto , l’esporre 
a pericolo la propria vita e dar ad altri la morte. Si op- 
pone secondariamente alla legge di carità , cui pure ri- 
pugna I’ uccider se medesimi , o gli altri. Iu terzo luogo 
si oppone alla legge del Decalogo , perchè è contro it 
precetto : Non occides. Finalmente si oppone a tutte le 
leggi nmane , eh’ espressamente lo vietano. Lo vieta in- 
fatti il Diritto Canonico , come lo dichiara il Concilio 
di Trento , nonché le Bolle e Decreti dei sommi Ponte- 
fici , fra cui Gregorio XIII. Clemente Vili, e Benedet- 
to XIV. Lo vietano tutti i Re ed i Principi , fra’ quali 
ricorderemo Luigi il- Grande Re di Francia, che nel pri- 
mo anno del suo regno , cioè nel 1643 . decretò , che i 
duellanti abbiano a tenersi come rei di lesa maestà divi- 
na ed umana , e che i lor cadaveri non possano essere 
sepolti in luogo sacro. Anche nel Codice dei Delitti fra 
noi vigente vi ha una severissima proibizione del duello, 
come può vedersi in tutto il capo ventesimo. 

Al a. Nessun motivo o causa può rendere lecito il 
duello intrapreso di privata autorità. Per ordinario le 
cause , che a loro giustificazione adducono i duellanti so- 
no ì. L'ostentazione delle proprie forze; a. Il motivo 
di dar piacere agli spettatori ; 3. Per dar fine a qualche 
lite, la cui verità è occulta; t\. Per togliere la macchia 
d’ ignominia , e di disonore ; 5, Per non perdere il pò- 


r 


54 DUELLO. 

Ito, T uffizio, lo stipendio, come può avvenire ad un 
Uffiziale militare provocato al duello. Ma quale mai tra 
queste cause può essere sufficiente a render lecito un com- 
battimento proibito da tutt'e le Leggi ? Dimostrò egregia- 
mente I’ insussistenza di queste cause il Marchese Scipio- 
ne Maffei nel suo Libro , che ha per titolo la Sdenta 
Cavalleresca , e noi direm qualche cosa soltanto per di- 
scoprire l’errore di quei che le ammettessero per giuste, 
e sufficienti a giustificare un tale delitto. Notte. J 

delle prime due , le quali per se medesime si conoscono -- 
assai frivole. La terza poi ha in se del superstizioso , 
come sarebbe superstiziosb il duello intrapreso per Sco- 
prire l’innocenza. Non si può assumere il duello a que- 
sto fine , perchè diviene mezzo troppo crudele ; perchè 
è pieno d’ empietà , cioè o di divinazione se si aspetti l’e- 
sito dal demonio , o di tentazione di Dio , se da lui si 
speri ; e perchè in fine non rade volle avviene , che soc- 
combono quei , cui è certo , che hanno la causa buona 
e giusta. Il duello assunto per questo motivo si trova 
condannato nel Cap. Monomachia a. 9. 5. Insufficiente 
£ parimenti la terza causa. Si vuole cancellare la mac- 
chia d’ ignominia e di disonore colla violazion delle leg- 
gi ? Si può diventar saggio coll’ esporre se stesso al pe- 
ricolo della vita, e coll’ uccidere altri ? Alessandro VII. 
condannò la seguente proposizione : Vir equestris ad 

duellimi provocatus potesl illud acceptare , ne timidita- 
lis nolani apud nlios incurrat. Nemmen la quinta causa 
giustifica ossia rende lecito il duello. Contro parecchi 
moderni Casisti lo ha dichiarato Benedetto XIV. condan- 
nando nella sua Bolla 24. Nov. 1^52. le due seguenti 
proposizioni : 1 . Vir militarli , qui nisi offerat , vel ac - 
ceplel duellum , tamquam formiàolosus , timidus , al>- 
jectus , et ad officia militar ia ineptus haherelur , indeque 
officio , quo se suosque sustentat privaretur , vel promo- 
tionis alias sibi debitte , ac promerilce spe perpetuo ca~ 
rere deberet , culpa et pcena vacarci , sive offerat , sive 
acceptel duellum. 2. Non incurrit ecclesiaslicas pcvnas 
ab Ecclesia contro duellantes latas , Dux vel Officialis 
militice acceplans duellum ex gravi me tu amissionis Jamte 
et offeii. 

Al 3. Se le due persone indicale nel nostro caso 
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accettano il duello colla condizione di scioglierlo tosto 
che una di esse rimanga ferita , esse sono ree di duello , 
e sono soggette alle canoniche pene. Così ha dichiaralo 
Clemente Vili, colle seguenti parole : Declaramus, iisdeni 
poenis .... teneri eos , inler quos pactiones initoe suni 
de dirimendo certnmine , quam primum alteruter vulne- 
rata fuerit. E diffalfi tal condizione è pericolosa di trop- 
po , poiché avvenir può facilmente , che o non prenden- 
do le giuste misure , od errando la mano , o non corri- 
spondendo all’ intenzione del combattente , oppure riscal- 
dandosi nella zuffa il sangue , e crescendo l’ ira , può fa- 
cilmente darsi che 1’ uno ferisca 1’ altro gravemente senza 
volergli fare sì gran male. Se poi le due persone si pro- 
vocarono al duello e 1’ accettarono certe che verrà im- 
pedito , o di reciproca secfeta intelligenza di non assu- 
merlo , dobbiam dire , che secondo il Pignatelli nel lit. 
de Clerin. pugnarli, questa provocazione non è che una 
simulazione , o finzione di duello , e che quindi le dette 
due persone devono tenersi per iscomunicate nel foro 
esterno , non già in quello della coscienza. Ma il som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. ha proscritta una tale sen- 
tenza condannando la proposizione seguente : Excusdri 
possimi etiam honoris tuendi , vel huniancc vilipensionis 
vitandto gratin duellum acceplantes , vel ad illum pro- 
vocante s , quando certo sciunt pugnata non esse seculu- 
ram , ut potè ab aliis impediendam. Anzi assoggettò alla 
pena di scomunica da incorrersi ipso facto , e riservala al 
sommo Pontefice chiunque sostenesse o difendesse tanto 
in pubblico , come in privato la proposizione suespressa, 
c le altre dug sopra riferite nella risposta al secondo que- 
sito , ed anche nel caso , che la difesa fosse disputando 
causa. Nò senza ragione ha egli così stabilito. Impercioc- 
ché dicendo l’ Apostolo S. Paolo , che dobbiamo aste- 
nerci ab onini specie mali , egli è evidente , che quanti 
convengono intorno al duello pccoano , perchè simulano 
una cosa intrinsecamente mala , com’ è il duello , in quel- 
la guisa appunto , che peccherebbe chiunque simulasse 
una fornicazione. Dunque nella nostra ipotesi le due 
persone hanno peccalo , e sono soggette alle pene cauo- 
uichc. •< Vi 
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CASO II. 


* Tito e Vittore contendono in Chiesa . Q sì dicono 
usciamo al prato vicino , ed ivi col duello terminere- 
no la nostra lite. Cercasi se questo possa dirsi duello o 
xissa ? 

È ritenuto da tutti i Teologi, e Canonisti, che non 
sia duello , ma puramente rissa quella che incontrandosi 
due persone fra loro avverse! per antica ingiuria, mon- 
dano in collera , prendono l' armi e si combattono. Pro- 
vano questa laro sentenza con ciò , che dovendo esservi 
nel duello la convenzione scambievole ed intraprenderlo 
ex condicio , questa non ha luogo allora , che sul pun- 
to stesso , io cui si accende la collera , ai da mano al- 
)’ armi , e s’incomincia seuza alcun patto la zuffa. Ma 
sarò vero duello quello di Tito e Vittore? Quantunque 
■vi 6Ìano dei Teologi, che difendano la parte negati- 
la, io, son \ d’ opinione , che Tito e Vittore siano ve<- 
xi duellanti , e che quindi siano soggetti alle pene cano- 
niche stabilite. E* per verità il loro combattimento è com- 
battimento singolare , è combattimento ex condicio , è 
combattimento in un luogo determinato. Come dunque 
non saranno duellanti Tito e Vittore? 


; . CASO III. 

* Cercasi l. Quali siéno le pene stabilite dalla Chiesa 
contro il Duello. 3. Quali persone le iucprrano ? 

Al i. I duellanti primieramente sono soggetti a tut- 
te le pene che sono stabilite contro gli omicidi , ed inol- 
tre per la Eolia di Clemente Vili, sono soggetti t. alla 
scomunica che incorrono ipso facto riservata al solo som- 
mo Pontefice j a. alla perpetua infamia ; 3. alla proscri- 
zione di lutti i beni ; 4- alla privazione della sepoltura 
ecclesiastica morendo nello stesso combattimento. Bene- 
detto XIV. poi nella sqa Bolla Deteslabilem estese la 
privazione dell’ecclesiastica sepoltura a quei parimenti , 
che muojono fuori del luogo del duello , sebbene diano 
segni di penitenza, quando però la morte deriva dalla 
ferita riportata nel duello , dicendo : Declaramus , et de* 
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TernimuS , sepoltura: sacrai priaationem a sclerosartela 
Tridentina Synodo in/ii ciani rnortenlibus in loco duelli, 
et con J lictus i incurrendam perpetuo Jore , elioni ante 
senieniiam jndiciis a decedente quoque extra locarli con - 
fliclus ex 'ulcere ibidem accepto , sive duellimi publice , 
•j.Vc fjrwattm «M.w C f u ,„ fuerit , ac. edam si vulneratili an- 
te mortem rum inct.x^, pcemtentioe signa dederit , alque 
0 peccatis , et censuris ul, 0 i ull0nfnl obtinueril , subiate. 

Episcopis , et Ordinariis Inm-..— -1 L — "mna io-, 

Urprelandi ac dispensarci facilitate quo carleris iu> 
cumentum proebeatur fùgtcnjì sceleris , ac debilam Ec- 
clesia! legibus obedienliam priestandi. Veggast la sess. 
35. cap. iq. del «acro Concilio, di Trento. 

Al a. Olire i duellanti , incorrono le pene soprac- 
cennate 1 . I Padrini , quantunque non ne siegua per 
qualunque impedimento il conflitto, a. I cooperatori , 
gli ajutanti e consultori , i quali però non le incorrono , 
quando prima della zuffa han procurato con ogni sformo 
di rivocare il consiglio dato , quantunque la rivocazione 
loro non abbia avuto effetto. 3. Oli spettatori de indu- 
stria , non però quei che vi concorrono ad oggetto d im- 
pedire il duello , o che passando per accidente si trat- 
tengono qualche poco per curiosila , ovvero , che dalla 
finestra della lor casa stanno ad osservare cosa succeda. 
4- I Superiori dei luoghi , ed i Magistrati , che anziché 
vietare il duello lo permettono. 5. Finalmente tutti quel- 
li che scrivono le provoche , ed i manifesti preparatori 
al duello , ovvero , che portano le denumie , o le dichia- 
razioni , benché le scrivano , le portino , o le divulghino 
sotto altro nome , come può vedersi facilmente nella lo- 
data Benedettina Costituzione. 

CASO IV. 

¥ Cercasi se nelle provincie dell’ Impero At-'.iriaco sia 
proibito il duello, e sotto quali pene? • 

Per rispondere a questo quesito basta prendere in 
mano il Codice dei Delitti , ove al capo ventesimo si par- 
la del Duello. Si legge pertanto nel §. i4t. che il duel- 
lo è un delitto , che quand’ anche rimanga senza conse- 
■ guetua, tuttavia viene punito col duro carcere da uu anno 
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fino ai cinque. Nel susseguente §. lfo. si prolunga la 
pena del duro carcere dai cinque ai dieci anni , quando 
nel conflitto una delle parti abbia riportata qualche ftri- 
ta , e nel $. 1 43. si assoggetta al duro carcere Jai die- 
ci anni ai venti , quello dei duellanti che av-* all’ altro 
data la morte , stabilendosi , che il c a <i«vère dell" ucciso 
rimasto però sul colpo, venga accr v " , P a § nat0 dalla Guar- 
dia per essere sepolto fuori d<*> ,uo g° * aor< *- Si determi- 
na in fin» — 1 £ — « «h» il provocante sia piu rigoro- 
«amente condannato del provocato , come nello stesso 
deimo più reo dell'altra pane (i). > 

Nè solamente nel detto Capo vigesimo sono stabilite 
delle pene contro i duellanti , ma altresì contro di quel- 
li che. ne hanno parte in qualsivoglia modo al duello. 
Chiunque concorre di qualunque guisa alla provocazione, 
od accettazione del duello, od esterna d isprezzo verso chi 
procura di esimersi dalla provocazione è reo di un delit- 
to da punirsi col semplice carcere da uno a cinque anni, 
e col carcere duro da uno pure a cinque anni qualora 
la sua influenza sia assai importante , e ne sia seguita la 
morte od il ferimento di uno dei duellanti 5. 1 45. Inol- 
tre sono assoggettati a) duro carcere da Un anno a cin- 
que i padrini, o così detti Secondanti a misura della lo- 
ro influenza , e del male che ne deriva §. »46. 

* ' ,» 1 
1 » . * : 


... ') u 


(1) Nel nostro regno , per nn reale rescritto de' 5. giu- 
gno 1816 i duelli sono considerati come tutte le altre offese 
personali , <0 reati contro gl'individui. Quindi sono applicabi- 
li le leggi del Cod. pen% art • 3|8, « stgg. 
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ECCLESIASTICI. 


Quanto alle cose loro generalmente vietate , 
e prima quanto alla negoxiaùone . 




C A S O L 

Un Ecclesiastico per sottenere se stesso e la sua 
famiglia impiegò una picciola ereditò da esso fatta in que- 
sto modo. Da in società ad un mercante il denaro: ali- 
menta colle ghiande delle quercie i majali , e 1’ ingrassa 
per rivendergli con vantaggio: e colle foglie dei mori uo- 
drisce i bigatti , e fa la seta. Cercasi se lecitamente ? 

È universalmente e rigorosamente vietata agli Eccle- 
siastici quella mercatura che dicesi meramente lucrativa , 
per cui la cosa comprata senza alcun cangiamento si ri- 
vende più cara per trarne vantaggio. S. Paolo a. Tim. 
a. scrisse : Nemo militans Deo implicai se negoliis se- 
cularibus , ut ei placeat , cui se probavit. Ma quali so- 
no poi questi negozj secolareschi? Lo dice il Cap. Quid 
est aliud. i3. disi. 88. ove si legge: Quid estaliud ne - 
golium nisi qua possunt vilius comparari , carius velie 
distrahere ? Innumerabili per dir cos'i sono i Canoni dei 
Concili che vietano la negoziazione ai Chierici, ed il Con- 
cilio di Trento gli ha confermati nella sess. aa. de Re - 
Jorm. cap. i. decretando: Ut qua alias a Summis P oti- 
ti ficibus , et a Sacris Conciliis de Clericorum vita, hone - 
state , culto , doctrinaque retinenda , ac simul de luxu , 
comessationibus , choreis , aleis , lapidibus... neo non 
S E CULARIBUS NEGOTIJS jfiigiendis copiose, et sa- 
lubriter sancita fuerunt , eadem in posterum iisdem pm- 
nis , vel majonbus arbitrio Ordinarii imponendis, obser- 
venlur . Conformemente alle Leggi dei Concilj decretaro- 
no i Sommi Pontefici , fra i quali Pio IV. Urbano Vili. 
Clemente IX. Innocenzo XIII. e Benedetto XIV. che 
nella sua Bolla Apostolica servi tutù. a5. Feb, 1741 .. cqn- 
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fermò le proibizioni fino allora emanate , e le pene si- 
bilile contro gir Ecclesiastici , eh’ esercitano la negozia- 
tine. Quindi la chiamano illecita e vietata agli Ecclesia- 
stici , tutti i Teologi con S. Tommaso , che nella 2. i. 
tj. 77. art. 4 - ne <ià la ragione dicendo : Tuia quieterà 

propter hoc , quoti est ordinata ad lucrurn ierrenum , 
cujus Clerioi dehenl esse contemptores : tum edam pro- 
pler frequentia negotiatorum pitia , quia difficulter exui- 
tur negoliator a peccatis labi orma , ut dicilur Eccl. 26. 
Est et alia causa , quia negoliatio nimis implicai »«• 
nmm sccularitnrr euris , et per consequens a spirituali- 
bus relrahit ; unde et Àposlolus dicit , nemo militans 
Deo età. v ri .... • _ ■ 

Ora venendo al Caso proposto dico , che il nostro 
Ecclesiastico non può fare la prima cosa , ma bensì la 
seconda e la terza. Il dare in società il denaro è una 
specie di negoziazione lucrativa , od ù un negoziare per 
le mani o ministero altrui , il che è rigorosamente vieta- 
to secondo quella regola del Gius in 6. num. 67. Quod 
alicui suo non licei nomine , nec alieno licehit , la qual 
regola, come spiega la Glossa, se non ha luogo in ogni 
genere di cose, lo ha però sempre nelle cose malfalle , 
nota quod htec regnili vera est in maleficiis. 

So che alcuni distinguono , cd assoggettano a morta- 
le peccato l'Ecclesiastico qualora il socio di lui nella ne- 
goziazione è un semplici ministro, il quale oltre il suo 
stipendio non partecipa di alcun lucro della stessa nego- 
ziazione ; ma non allora , eli’ egli dà soltanto il denaro 
o parte di esso, e l’altro presta l’opera, e poi in pro- 
porzione dell’ esborso da esso fatto percepisce il lucro che 
si ricava. Ma con qual fondamento sostengono mai que- 
st’ opiuione , che come attesta Benedetto XIV. de Syn. 
Uh. io. cap. 6. fu con fortissime ragioni confutala da 
Mons. Fantinelli Prelato della Romana Curia in sua rc- 
spons. 6 . num. 4 *. lom. 3 . e dal Card. Acciajuolo in 
certo suo voto in causa Melevitana Synodi num. 26. 
e che la stessa Romana Ruota ha rigettalo , 1 iti videre 
est, dice il Pontefice sovrallodato in tlecis. 1. num. 9. 
tit. 43 . tom. 3 . coram hon. meni. Cardinali h alconerio . 
E per verità la regola 72. del Gius in 6. stabilisce, che 
Qui facit per alium est perinde ac si faciat per seipsum. 
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Kb si dica , clic cessano nel nostro caso le ragioni , per 
cui la negoziazione lucrativa è vietala agli Ecclesiastici. 
Imperciocché se la prima di queste ragìoui è il lucro , 
che si cerca di ricavarne , non v" ha dubbio , che il no- 
stro Ecclesiastico nuli' altro cerca, chevil lucro nel emn-' 
bio attivo , e tifila società. Se poi la seconda ragiAue è 
perchè la negoziazione occupa 1 ’ animo nelle cose terre- 
ne , e lo distrae dulie spirituali , pub mai asserire il no- 
stro Ecclesiastico, che non soffra per conto - della società' 
veruna distrazione e pensiere ? Sara ben vero , che non 
sarà soggetto a quelle cure e sollecitudini , nelle quali è 
necessariamente immerso chi amministra; ma è altrettan- 
to vero , come 1 ' esperienza dimostra , che sarà ansioso , 
che le cose camminino a dovere , che la società sia be- 
ne amministrata , che il lucro giustamente si divida ec. 
Conchiude pertanto il lodalo Sommo Pontefice al mini. 5 . 
Seti supervacancuni est pluribus de hac < /nttsltone dis - 
serere , t/uam nos slatini ac ad supremum Ecclesia Pon - 
lifìcalum evecti sumus , definivimus \ necessari utn quippe 
re putun tcs , novae legis frano cohibere insatiabileni Cle- 
ri coroni cupidilatem divitias accumulandi , nostri s Apo- 
stoli ci s litleris datis iJ>. Feb. 1^4 1 • qua babentur tom. 
1. nostri Bollarti Colisi. 1 3 . decluravinirts , et ediximus 
twlliwi negotiationem alias Clericis prohibitam posse ab 
iisdem sub alieni nominis velamine eccerceri , arpie eli - 
am per alias , opcrain dantes obnoxiòs fecimns peetiie , 
qua a sacris Canonibus , et ConstitulionCkuS A postuli- 
ci s statuite sunt conira Clericos negotiahles. 

Non v'ha poi dubbio, che l’Ecclesiastico possa fa- 
re la seconda e la terza cosa , poiché cosi ha deciso la 
Sacra Congregazione del Concilio nelle sue risposte alla 
terza c quarta interrogazione fatta dal Clero di Terra Ma- 
dia della Diocesi Neocastrense nell’anno 1637. Ecco le 
interrogazioni: 3 . An iis , qui in propriis terris habent 
tjuercus , et castaneas , quorum friictibus sties Vescuntur , 
passini sues emere , eosque alere , et prò Janiilice susten- 
talione vendere. 4 - An iidem Clerici curii foliis scartini 
arborum passini in propriis adibus arti sericee operaci 
tiare. Ed eccone le risposte : Ad 3 . ltidem posse prò 
sua , et familioe suor sustentatione , dummodo tamen in 
cmendis , alendis seu dislrahendis suibus nihil sordidum. 
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cut indecens Clericali s ordinis exerceant. Ad fi. Lìcere 
Clerico earumden i arborum foliis per ipsum , absyue sui. 
ojficii detrimento dumlaxal prò sua ac familite sustenla- 
tione arti sericee operam dare , dummodo lanieri in ar- 
tificio hujusmadi personas suspeclas non adhibeat, quoad 
hoc Episcopi licentiam , quoe gratis detur , oblineat. Nè 
questa decisione è destinila di appoggio. La ragione stes- 
sa ci fa conoscere , ebe in tali maniere di operare non 
v' ha negoziazione , nè quindi niente d’ illecito , quando 
si osservino le due condizioni indicate dalla sacra Congre- 
gazione , cioè , che 1’ Ecclesiastico il faccia unicamente 
per sostentare se stesso e la famiglia , e che non v’in- 
tervenga cos' alcuna indecente , e poco conforme alla san- 
tità dell’ ordine Clericale. DifEatti togliendo la prima con- 
dizione il lucro , che intende di ricavare è sordido , e 
togliendo la seconda disonora il suo carattere, ond’èche 
anche le dette due maniere in tale ipotesi divengono iU 
lecite. 

CASO II. 

Un Diacono avendo comprato molti buoi per lavo- 
rare le sue campagne , ne dà quattro ad affitto, e come 
si dice a giovalico a Flavio suo vicino. Il Parroco lo 
sgrida, e gli dice, eh’ è incorso nelle pene fulminate 
contro i Cherici negoziatori. Opina rettamente il Parroco? 

. Sembra che no , ed eccone le ragioni, i. 11 Gius 
Canonico vieta ai Cherici il preudere in affitto i beni dei 
laici , ma non proibisce 1’ affittar i proprj. Quindi in- 
segnano concordemente i Teologi , ed i Canonisti essere 
loro lecito il dare a giovalico i proprj buoi , purché ciò 
facciano con decoro , e senza veruna indecenza. 2 . Seb- 
bene sia vero , che sarebbe una specie di negoziazione 
vietata ai Cherici il comprar buoi e cavalli appositamen- 
te per darli in affitto ; tuttavia nou sembra proibito il 
dar a giovalico quegli animali , che furono comprati per 
un fine onesto , e specialmente quando ciò si faccia per 
isfuggire le moleste cure , cui si andrebbe incontro per 
venderli, o per evitare le spese di alimentarli ; siccome 
per appunto , sebbene sia proibita la negoziazione che ri- 
sulta dal comprare e vendere la cosa a più caro prezzo 
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non è nnllameno vietalo di vendere ciò clic si ò com- 
prato per proprio uso , e che diventa superfluo , o non 
c più a pioposilo , purché il prezzo sia entro i limiti 
del giusto , come insegnano comunemente i Dottori , ed 
avverte Benedetto XIV. de Syn. lib. io. cnp. 6. n. 2 . 
in fin. 3. Pare che la nostra opiuioue sia auche appog- 
giala alle decisioni della Sagra Congregazione del Conci- 
lio , che interrogala dai Benefiziati della Diocesi Alexa- 
nenso ed Ugense : An Sacerdote ! , et Clerici Beneficia- 
li possint opera! suonila boom , quos prò Iaborandi! prae- 
dits sui! Palrimonialibus retinent , dum sibi vacant , 
aliis locare prò certa mercede absque periculo spolii, et 
peenarum Clerici! negolialoribus impositarum , rispose r 
Ad prillatili ajjirmaùve , si tot juga boum retineantur , 
quot sunt prò prcediis necessaria, vel si ultra necessita- 
tela cultura: prcedi.orum , vel alio licito modo lenenlur, 

CASO III. 

Lo stesso Diacono domanda al Parroco se possa con- 
servare i parti degli animali , che ha per la cultura dei 
suoi heni , per venderli poi a suo tempo o locarli ad un 
giusto prezzo , e se non potendo vendere all’ ingrosso il 
vino delle sue vigne , gli sia lecito venderlo al minuto. 
Qual dev’ essere la risposta del Parroco ? 

Al 1 . Deve il Parroco rispondere affermativamente, 
dietro due decisioni della Sagra Congregazione del Con- 
cilio riportale dal Faguano nel Cap. Multa ne Clerici 
vel Monachi dal num. 38. al 44- Ecco la prima: Pos- 
se Clerico s prò culturae usu, cioè de’poderi suoi, boves, 
et alia ammalia necessaria coemere , illorumque foetus 
juslo prelio atque honesla catione vendere , nec prople - 
rea eos prohibitoe negotiationis prtetextu vexari posse , 
aut debere. L’ altra è la seguente : Ilem censuit posse 
retinere, et locare boves, et oves , et alia ammalia, 
quee licheni ex successione , vel decimi s , nec non fru- 
clus illorum vendere absque crimine illicita: negotiationis. 

Al 2 . Deve parimenti rispondere, che gli è lecito 
anche vendere il vino al minuto, perchè in ciò non v'ha 
ncmracn ombra di negoziazione. Auche i Cherici hanno 
diritto di vendere i frutti de’ loro poderi , e se non pos- 
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sodo vendere il vinò all’ ingrosso , per qual ragione non 
deve loro essere lecito il venderlo al minuto ? Cosi ha 
dichiarato la Sacra Congregazione dei .Vescovi e llegola- 
ri in A versanti die 5 . Maji i 5 g 3 . come può vedersi 
presso il Ferrari V. Clericus art. - 3 . num. | 5 . Nè si 
può dire , che cosi facendo . esercitano il mestiere degli 
osti e dei tavernai, come più volte ha .dichiaralo la Sa- 
gra Inquisizione dell' immunità , e precisamente in Ra- 
vennatensi et Spolettino. 25 . Sett. 1627. in Nolana ia., 
Luglio 1649. in Lanretana 17. Giugno i 654 - in Theo, 
tino i 5 . Marzo 1661. e in Fave mina a 5 . Gennaro 1677. 
presso il Ferrari net luogo citato. 

C A S O IV. 

Un Ecclcsiasticb impiega tolto il tempo che gli so- 
pravanzi in lavori mauuali , v. g. in fare oriuoli , che 
poi vende a profitto suo , c della famiglia. Cercasi se 
ciò gli sia lecito ? 

Non è illecito agli Ecclesiastici l’impiegare qualche 
tempo in lavori manuali , purché però noi facciano per 
sordido guadagno, e nulla vi sia d’indecente al proprio 
stato. Anzi l'opera manuale è loro raccomandata nel Cap. 
'Cieriètis. 3 . disi. gt. Clericus vietimi, et tesi itimi sibi 
artifìciolo vrl agricoltura absque Offici 1 sui detrimento 
ponti. E nel Cap. Clericus. 4 - disi. 92. Clericus quan- 
iuinlibel verbo Dei erudilns artifìciolo victum quterat. 
L’opera certamente non porla a peccalo come la neggj 
stazione , la quale non può esercitarsi senza bugie, sper- 
giuri , frodi , disturbi , e distrazioni. Gli Apostoli dopo 
la morte di Gesù Cristo ritornarono alla pescagione Joan. 
21 , ma S‘. Matteo non più attese al telonio, perchè que- 
sta professione, e non quella induce al peccalo, còm’os- 
serva S. Gregorio Pp. Hom. 1. in Ev. land, riferito 
nel Cap. Ntgotium. 7. disi.. 5 . de Posnit.', 

Ilo detto , purché nou facciano l'opera manuale pel 
fine di sordido guadagno', poiché allora peccherebbero, 
essendo il lavorare per lucro una negoziazione agli Ec- 
clesiastici illecita. Dev’ esservi dunque un fine onesto , e 
S. Tommaso 2. 2. q. 187. a. 3 . ne assegna quattro , 
escluso quello del guadagno, il primo, die’ egli , eque!- 
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10 di procacciarsi il villo , c perciò fu detto all’ uomo r 
In sudore vulltis lui vesceris pane. Gen. 3 . 19. e nel 
Salmo 125. Labores manuum tuarum , quia manducabis. 
Nò può dubitarsi , che il lavoro ai Cherici , ed ai Mo- 
naci per questo fine non sia lecito , dicendo l’ Apostolo 
di se medesimo Act. 20. Ad ea quae mihi opus erant , 
et hit qui mecum Sunt ministraverunt manus istce. Quin- 
di il quarto Concilio di Cartagine obbliga i Cherici espres- 
samente al lavoro prescrivendo nel canone 5 i. che quan- 
tunque'il Cherico sia dotto nelle Sagre Lettere , deve 
nullaostante lavorare per guadagnarsi il vitto. S. Bene- 
detto parimenti nel cap. 48. delia sua regola parla del 
lavoro delle mani , e così tutti quei che scrissero della 
vita monastica. Anche a’ nostri giorni vi sono dei Mona- 
ci che vivono col proprio lavoro , specialmente i Basi- 
liani dell' Eremo del Torton. 

Il secondo fine onesto , dice il santo Dottore , & 
quello di fuggir l’ ozio , e perciò sta scritto nell’ Eccle- 
siastico 33 . 28. Mitle servimi tuum in operationem ne 
vacet , multam enim maliliam docuit otiosilas. Questo 
fine è commendevolissimo , avendo scritto S. Girolamo 
al Monaco Rustico : Facito aliquod operis , ut sem/ier 
te Diabolus inveniat occapatum. Il terzo poi è di raffre- 
nare la concupiscenza , in quanto che il lavoro macerk 

11 corpo secondo quel detto dell’ Apostolo 2. Cor. 6. In 
laboribus , in jejuniis , in vigiliis, in castilate. Ed agli 
Efesini 4 - 28. Qui furalur jam non furetur ; magis au- 
ttm laboret operando manibus suis , quod ■ boriimi est , 
n t habeat unde tribuat necessitatela patienli. 

Dissi ancora , che il lavoro non dev’ essere indecen- 
te allo stalo , poiché altrimenti sarebbe illecito. Quali 
pertanto siano questi esercizj manuali , onesti e decenti , 
li descrive S. Girolamo nella sua Epistola a Rustico Mo- 
naco colle parole seguenti : Pel fiscellam tcxe jitnco , 
vel canistrurn lentis plecle viminibus ; sarciatur humus , 
arenile, aequo limite dividantur , in quibus quum olerttm 
jucla fuerint semina , vel planile per ordineni disposila: 
aqua : ducantur irrigua ut pulcherrimorum versuum spe- 
etator assislas ... Inscrantur infructuosce arbores vel 
gemmis , vel Suretilis , ut parvo post tempore laboris 
tni dttlcia puma decerpas. Apum rubricare alvearia ..... 

Scarp. V al. V li. 5 
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texantur et linea capiendis piscibui ; scribantur et libri 
ut et manus operelur cibimi , el animus leclione sature - 
tur. Aggiunge S. Antonino p. i. tit. 1. e cap. 16. Eme- 
re ferrum rude , et inde facete ligonem , e si può ag- 
giungere la tessitura delle tele, il cucir le vesti, 1' edi- 
ficare , il dipingere , lo scolpire , e qualunque arte fab- 
brile od in legno , od in ferro , od in altro metallo, op- 
pure in gesso ed in creta , come pure il presiedere alle 
Stamperie per la correzione dei libri , e 1 ’ esercitare al- 
tre arti alili ed oneste. 

CASO V. 

Francesco, Chirurgo e Medico, si fece prete, ed an- 
gustiato dalla povertà vorrebbe ripigliare l’ esercizio della 
sua prima professione. Cercasi se gli sia lecito ? 

Senza il Breve Pontificio rispondo , che no. Sebbe- 
ne anticamente potessero tutti o Laici , o Chetici eserci- 
tare la Chirurgia e la Medicina , come dimostra Benc- 
nedetto XIV. de Syn. lib. i 3 . nondimeno insegna lo 
stesso Sommo Pontefice , che un tale esercizio per giu- 
sti ed urgenti motivi fu poi rigorosamente vietato ai Che- 
rici insigniti degli Ordini maggiori , ed anche ai Minori- 
sfi , che hanno qualche Ecclesiastico Benefizio. Abbiamo 
nd cap. Sententiam 9. Ne Chcrici vel Monachi, questo 
divieto: Nec ullam Chirurgia: artem Subdiaconus, Dia - 
eonus , vel Sacerdos exerceat , qute adustionem vel in- 
cisionem induci t. Nel Cap. Tua nos 19. de Homicidio. 
la stessa proibizione sì ripete ai Religiosi. Nel cap. Ad 
aures j. de telale et qualitale, viene agli Ecclesiastici tut- 
ti vietata la Medicina. Questa proibizione poi nasce da 
ciò, che tanto la Chirurgia , come la Medicina vanno 
soggette a molti falli , errori e pericoli. 

Se dunque Francesco vuole riassumere l’ esercizio 
della sua arte , deve prima impetrarne dal Papa il Bre- 
ve di dispensa , che si concede sempre con certe condi- 
zioni , le quali talvolta sono : Dummodo non adsit co- 
pia Medicorum , ed in questa ipotesi dovrà astenersi , 
essendovi altri medici o chirurgi : Dummodo gratis et 
prò amore Dei exerceatur , ed allora non potrà rice- 
vere nessuna ricompensa nemmeno spontaneamente of- 
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fertngli , come ha dichiaralo la sapra Congregatone del 
Concilio in Carducen. 14. Apr. 1696. ad quartuni , ag- 
giungendo che le parole copia Medicorum. ,, oppure al- 
lenta penuria Medicorum , devono intendersi moralmen- 
te. Ma più difficilmente si concede il breve per I’ eser- 
cizio della Chirurgia con facoltà di usare il ferro ed il 
fuoco , e quindi debbono ben ponderarsi le clausole nel 
Breve stesso espresse. DKfatli avendo un Ecclesiastico ot- 
tenuto questo breve colla condizione: Dummodo nihil pe- 
lai , sed a sponte danlibus recipias , fu mosso il dub- 
bio se poteva convenire con un Comune , che per I’ o« 
pera sua gli desse ceri' annua ; o mensile somma di de- 
naro , e la sagra Congregazione de’ Vescovi e Regolari 
in una Terractnensi del 6. Selt. 1697. rispose negati- 
vamente , perche non credette , che l’ accordo o la con- 
dotta , che così si appella quell' annuale o mensile pen- 
sione , gli venisse fissala del tutto gratuitamente. 

Osservi poi Francesco nel chiedere questa Dispensa 
se ha un giusto motivo o causa di domandarla , ed im- 
petrata osservi le condizioni, che in essa vi sono inchiu- 
se. Qualora si ritrovi di poter in buona coscienza valersi 
della grazia Apostolica , eserciti pure la sua professione 
fino a lauto che venga provveduto d’altri beni o pro- 
venti , e cessi la sua necessità. 

CASO VI. 

Martino Sacerdote sta presso una nobile Matrona 
elicagli dà la tavola, ed una pingne limosina della Mes- 
sa. E però agitato da scrupoli, perchè deve sovente av- 
vilirsi a servire la Dama, ed a prestarle ossequj non com- 
petenti al suo grado. Cercasi se questi scrupoli siano ra- 
gionevoli , c se possa in buona coscienza continuare nel 
suo servigio? 

Rispondo che no. Gli ossequj e gli avvilimenti in- 
competenti al carattere sacerdotale sono proibiti dal Cap. 
Sacerdotibus 1. Ne Clerici vel Monachi. Questa stessa 
proibizione fu confermata per espresso comando del Som- 
mo Pontefice dalla Sagra Congregazione dei Vescovi e 
Regolari coll'Enciclica 16. Marzo 1 G97 . in questi ter- 
mini : » Fra le più assidue sollecitudini , che occupano 
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» la mente zelantissima di Nostro Signore per il bene 
» spirituale della Chiesa , una si è di conservare e rav- 
» vivare nel suo vero decoro la santilh , e dignità del 
» Sacerdozio ; poiché dipendendo dagli Uffizj di que- 
ll st’ Ordine , l’ istruzione e correzione , e la santificazio- 
)i ne de’ Fedeli , conviene ancora , che 1’ esemplarità 
» delia vita , e gravità dei costumi sia in esso cosi di- 
» stinta e superiore ad ogni altro , che corrisponda alla 
si sublimità del grado’, ed al fine della sua istruzione. 
» Quindi è , che coll’ oracolo della sua viva voce , ha 
o> sua Beatitudine ordinalo , che si scriva a lutti i Pa- 
li stori delle Diocesi la presente lettera circolare , a fina 
}> di eccitare una più esatta vigilanza di procurare l’adem- 
» pimento ed osservanza dell’ ordinazioni de’ Sagri Con- 
» cilj Ecumenici , e specialmente di queliti di TreqLo in 
» ordine all’ onestà della vita del Clero , e singolarmen- 
» te in non permettere , ed onninamente impedire , che 
» i Sacerdoti non s’ impieghino in ufhcj servili del se- 
» colo e de’ baici e Specialmente di donne r improprj ai 
li ministri dell’Altare, ed al carattere sagrosanto; il qua- 
li le quando venga conferito secondo le disposizioni del 
» Sagro Concilio di Trento con 1’ attuai servigio di una 
f> Chiesa , cesserà I' occasione di simili scandali; e si to- 
» glierà all’ oziosità un numero straordinario e disappli— 
» cato , e cesserà pure ogni scusa e compatimento' per 
li tollerarli contro i sagri divieti. in impieghi abbietti ed 
» indecenti. Saprà V. E. col fervore del suo zelo con- 
ti formarsi con 1’ esecuzione a quello di Sua Bealiludi- 
» ne ec. » 

Chi pertanto non conosce quanto non sia da biasi- 
marsi la condotta di quei Sacerdoti , che sotto pretesto 
di educare i figliuoli e di celebrare la Messa nella do- 
mestica Cappella dimorano nei palagi dei grandi , e ser- 
vono le signore od in istrada sostenendole sotto le brac- 
cia , od in casa giuncando e. scherzando per divertirle? 
Non è questo un avvilire il sacro carattere sacerdotale ? 
Quindi S. Carlo Borromeo nel primo Concilio di Milano 
al cap. 26. al ama. 8. vietò rigorosissimamente a qua- 
lunque Ecclesiastico : Ne parum memor Ordinis ac di- 
finitali! suae sit in famulatum laicorum etiam Princi- 
pimi , eorunujue quibusvis aliis obsequiis nisi tv causa ^ 
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tt ojficivm Sacerdotali miniere non indi fintini Episco- 
pio hujus rei polestalem scripto ante fecerit. Ed al n. 9. 
Neve praecursor ani assecla faemir.arum , aut his di- 
scumbentibus assisiat , aut ancilletur. Il nostro Martino 
adunque si allontani dalla servitù di quella Dama , e. cer- 
chi >' è povero di provedere in altra maniera alla sua in- 
digenza. 

CASO VII. 

Un Sacerdote amministra da parecchi anni i beni di 
Flavio senza abiure nella casa di Ini , ma però con un 
congruo annuo stipendio. Cercasi ciò faccia lecitamente ? 

E illecita agli Ecclesiastici l’ amministrazione degli 
altrui beni , sì perchè li distoglie dalle cose divine , ed 
impedisce loro l’adempimento dei proprj doveri, sì mol- 
to più perchè facendola per un temporale guadagno pu- 
te manifestamente di sordida avarizia ; sì finalmente per- 
chè tali amministratori vengono comunemente considera- 
ti come una specie di servi , il che senza dubbio avvili- 
sce il loro grado e carattere. Nel Capi 3. Ne Clerici vel 
Monachi si legge: Sacerdolibus , et Clericis tuis denun- 
cies publice , ne ministri faicorum nec in rebus eoruru 
procuralores existant. Quindi 1 ’ Eminentiss. BuonCompa- 
gni Arcivescovo di Bologna nel suo Sinodo lib. 3 . c. 1. 
de vita et honest. Cleric. V. Quantum dedecet , decre- 
tò : OEconomos prò laicis familiis non se constituant , 
il che comandò pure f Eminentiss.- Malvezzi Arcivescovo 
della medesima Chiesa nella conferma degli Editti circa 
gli Ecclesiastici emauata in Lingua Italiana nel dì 9. Sett. 
1755. J. La prima occupazione. Anche il Sommo Pon- 
tefice Clemente XIII. nella sua Enciclica Quam prìmiun 
17. Sett. 1759. condanna una tale amministrazione nel- 
le persone di Chiesa , e comanda loro , che si ritiriuo da 
simili cure. Nè questa proibizione ò di recente data. Il 
Canone 3 . dei Concilio di Calcedonia così si esprime r 
Pervenit ad S. Synodum , quod quidam , qui in Cle- 
rum videntur adlecti propler lucra turpia , conduclores 
alienarum possessionum fiant , et saecularia negolia sub 
cura sua suscipiant. Dei quidetn ministerium parvi pen- 
dcnles , saecularium vero discurrentes demos , et propler 
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aearitiam pratrimonioru .71 curarti sumentes. Decrevit ita « 
que nullum deinceps . . . aut possessiones conducere , 
aul negotiis saecularibus se immiscere. 

Se cosi è dunque il nostro Sacerdote deve togliersi 
all’ amministrazione, che sostiene , e qualora per qualche 
grave ed urgente ragione non possa farlo subito , ricorra 
al suo Ordinario per chiedere la facoltà , che gli ne- 
cessaria affine di poter continuare fino a tanto, che ces- 
sino i gravi motivi , che lo costringono a non abbando- 
narla. 


CASO Vili. 

Un Parroco essendo pregato da un infermo di asso- 
mere la tutela di un suo figliuolo minorenne , gli rispon- 
de , che ciò gli è illecito. Cercasi, se dica il vero? 

Rispondo che sì, poiché la tutela testamentaria del- 
le persone estranee é agli Ecclesiastici proibita , come 
ha definito la Sacra Congregazione de’ Vescovi , e Rego- 
lari in Salernitana a 4 . Giugno 1619. e Thelesina 3 o. 
Maggio 1626. e i 3 . Luglio 1648. riferita dal Rota par. 
4 - tom. a. repent. decis. num. 18. citato dal Ferrari V. 
Clericus art. 3 . num. 83 . E didatti , chi non vede , che 
l’ amministrazione dei beni altrui se non toglie , almen 
distrae l’ Ecclesiastico dai suoi doveri ? La necessità sola, 
e la carità conosciuta dal sito Ordinario può giustificar- 
lo. Ai tempi di S. Cipriano era una specie di delitto , 
se alcuno avesse istituito col suo testamento tutore un 
Sacerdote , come osserva Benedetto XIV. de Syn. Uh. 
io. cap. 6. ed abbiamo per verità la Lettera 60. dello 
stesso S. Cipriano al Clero ed alla Plebe di Forni, col- 
la quale comanda che sia eseguita la sentenza del Cano- 
ne Africano : Ncque enim apud Altare Dei merelur no. 
minori in Sacerdotum prece , qui ab Altari Sacerdoter, 
et Minisìros voluit avocare, contro di certo Vittore, che 
avea nel suo Testamento nominato tutore il prete Gemi- 
nio Faustino. 

È vero , che una volta i Cherici erano obbligati ad 
assumere la tutela dei pupilli, e dei minori, come si 
raccoglie dal Cap. Pervenit. 26. disi. 86 , ma è vero 
altresì , che l’ Imperatore dipoi leg. 5 a. C. de Episc. 
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et Cler. volle , che i Sacerdoti , Diaconi , e Suddiaconi 
ne fossero esenti , e ciò ut aliis omnibus dereliclis Dei 
omnipotentis minisleriis inhoereant. 

ConUtftociò possono essere tutori dei consanguinei fi- 
no al quafto grado colla licenza del loro Superiore, os- 
sia del Vescovo , come apparisce dall' Aulent. de sanctis 
Episc. e dal cit. Cap. Pervenit , e come insegnano il 
Turrecremata , ed il Passerino de stai, homin. lom ■ a. 
q. 1B7. a. 2. num. 1 3 1 . ed altri molli. Ma per la tu- 
tela testamentaria delle persone estranee hanno bisogno 
di uno speciale indulto della Sac. Congreg. , che tiou si 
concede che per poveri , per orfani , per vedove , quan- 
do non possa trovarsi altro tutore capace. Così dal Cap. 
Pervenit citato . dal Cap. Licei. 1. e dal Cap. Defen- 
tionis a. disi. 87. 

ECCLESIASTICI. 

Quanto ad altre cose loro vietate , di coabitare con don- 
ne , di portar armi , di andar alla caccia , ai giuo- 
chi ... Ile taverne , in maschera , ai balli , alle com- 
medi- \ * ad altri pubblici spettacoli. 


CASO I. 

^laurizio Sacerdote tiene in casa una serva di qtia- 
rant' anni , e viene sgridato dal suo Arciprete , perché , 
come gli disse, è troppo giovine. Cercasi 1. Quali di- 
vieti vi sieno agli Ecclesiastici intorno il conversare con 
donne. 3. Con quali donne possano liberamente coabita- 
re. 3 . Qual età debbano avere le loro serve? 

Al 1. Riferiremo i testi del Gius relativi al nostro 
argomento. Nel Cap. F'olumus 34. disi. 80. si legge f 
Volumut ut Sacerdotes prohiberi debeant , ne cum mu- 
lieribuS conversenlur. Nel Cap. Clericus disi. 81. Cle- 
ricus solus ad faeminae tabernaculum non accedat , ne - 
que frequenter properet sine majoris notae Sacerdolis 
jussione ; ne c solus Presbyter cani sola Jaemina fabula g 
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misceal. Enel Cap. Clerici 3 ». disi. 18. Clerici ad vi- 
duas vel vìrgines nisi ex jussu rei permissu Episcoporiun 
aut Presbylerorum non accedant , et hoc non soli faciant , 
sed cum Conclericis , vel cum quibus Episcopus jusse- 
rit : nec ipsi Episcopi et Presbiteri soli habeant deces- 
simi ad hujusmodi faeminas , sed ubi aut Clerici prne- 
sentes sint , aut graves ali qui Christiani. E poi agli Ec- 
clesiastici è vietalo il riceverle nelle, loro abitazioni secon- 
do il precetto di S. Girolamo riferito nel Gius Canoni- 
co: Hospitiolum luum aut raro, aulnumquam mulierum 
pedes ierant ; quia non potest tote corde cum Deo habi - 
tare , qui faeminarum occessibus copulatur. Faentina 
conscienliam secum pariter habilantis exurit. Riferiremo 
in fine ciò. che scrisse il lodato santo Dottore nella se- 
conda sua Epistola a Nepoziano : Omttes puellas aut vir- 
gines , aut aequaliter ignora , aut aequaliter dilige .... 
Nec sanctior David , nec Sansone forlior , nec Saio- 
mone poles esse sapienlior. Memento semper , quod Pa- 
radisi colonum de possessione sua mulier ejecerit. AEgro- 
■fanti libi quilibet sanctus Frater assi stai , et germana, 
pel maler , aut probalae quaelibet apud emnes fidei . . . 
Scio quosdam convaluisse corpore , et animo aegrotare 
coepisse. Pericolose libi ministrai , cijus vultum Jre- 
quenter atlendis. 

Al a. Non possono coabitare cogli Ecclesiastici le 
donne in qualche guisa sospette , sebbene siano strette 
parenti , e consanguinee. Cosi prescrive il Cap. Inhiben- 
dum i. de cohabit. Cler. et Mulier. con questi termi- 
ni : Inhibendum est , ut nullus Sacerdbs faeminas , de 
quibus suspicio esse potest , retineat ; sed neque ilias 
quas Canones eoncedunt , Malrem , A mi t am , et Soro- 
rem , quia instiganle Diabolo , et in illis scelus perpe- 
tratum reperitur , aut in pedissequis earumdem sed si 
sua de his necessitateci habuerit ,presbyteri habeant in 
JFicq , aut. in Villorum longe a sua convei'sationc ; et 
ibi eis , quae sunt necessaria subministrent. Tolto poi 
ogni sospetto è loro lecito coabitare colla Madre , Sorel- 
la , Ava e Zia , nonché colle Nipoti cioè colle figliuole 
•del fratello e della sorella , e colle altre strettamente con- 
giunte di sangue. Cosi nel Cap. Cum omnibus 27. disi. 
8t. Cum omnibus omnino Clericis exlraneae faeminac 
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non oohabitent , sed solae Alatres, Aviae , Materterae , 
Amilae , Sororts , et Filine Fratrum , aut Sororum , et 
quaecumque ex /am, Ha domestica necessitale, etiam ante- 
quam ordinarenlur , jam cum ets habilabant. Vel Si fila 
Corani , jam ordinala parentibus uxotes accepennt. pos- 
sono eziandio coabitare colle estranee d. buona fama , le- 
nendole in qualità di domestiche , o di serve. Ma queste 
qual età devono avere ? 

Al 3 . Il Monacelli Formul. tom. ». <*(. 6. forni, a. 
mim. ì. esige , che contino gli anni cinquanta, ma può 
darsi il caso , che trovimi donne di tanta buona fama 
eh’ anche in età minore non lascino luogo a verno so- 
spetto , siccome può darsene di quelle , che maggiori de- 
gli anni cinquanta , diano motivo di sospettare sinistra- 
mente. Quindi , come riferisce il Barbosa nel Lib. I. Ju- 
ris Eccl. univers. cap. 4 o. num. 3 q. conquerente apud 
sacrarti Congregationem Cardinalium negolus Episcopo- 
rum et Regularium praepositorum Presbitero Jacobo San- 
olissimo in se xa ge Situo aelatis suae anno constiluto ì Epi m 
Scopum Senogalliensem , ut famulam aelatis quadra - 
ginla annorum remo ve al , sibi injunxisse , eamdem Sac . 
Congregationem supplicavi , ut Oratorem hac de causa 
'molestati minime permittat. Sacra vero Congregalo die 
» 5 . Februarii 1619. eundem Jacobvm parere debere re- 
spondit. Conlutlociò riporteremo quello , che sopra que- 
st’ argomento comandò Benedetto XIV , nella sua Noti- 
ficazione 16. » Ci siamo , scrisse, poi contentati dell'età 
>1 d’ anni quaranta compiti nelle serve , eh’ abitano sole 
v col Curalo, ed anche di età minore, quando vi siano 
donne parenti in casa , o quando siano mogli de’servi- 
tori , avendo saputo , che questa in altri tempi c sta- 
ta la pratica di questa Diocesi., ed avendo ancora ve- 
duto essere ciò stato ammesso in altri Sinodi , come in 
quello di Pisa della buona -memoria di Mons. \Frosin» 
-, del 1708 alla pag. 8o-, » Mulieres bonae famae sal- 
si lem annum quadragesimum allingentes. Abbiamo ac- 
» cennato qualche cosa del pericolo , a cui pur troppo 
» è esposto il Curato , che pure è uomo , e che forse 
>l non consumando le lunghe notti d’ inverno o in ora- 
» zione , o applicato alla lettura de’ libri , è forzalo a 
D passare molte ore con essa a testa a testa al fuoco » . 
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, V * 

CASO IL 

, 1 * . 

" Barlolommeo Curalo di campagna di sessanta e piìt 
anni avendo dovuto per comando del Vescovo licenziare 
una giovane serva , mormora di lui perchè non gli vol- 
le accordare di tenere insieme con essa giovane la di lei 
madre , e frattanto giornalmente la visita. Cosa deve dir- 
ci del Vescovo e del Curato ? 

Trattandosi di Parrochi , ch'abitano con donne, non 
colo deve il superiore proibir loro la coabitazione , quan- 
do vi sia la certezza dei falli j ma quando vi sia ancora 
un legittimo , ben fondalo sospetto. Ciò è manifesto dai 
Sagri Canoni , dalle disposizioni dei Concilj , dall' essere 
stesso di Superiore e di Padre , che dev' invigilare mas- 
simamente sopra quelli che ha posti a guida del suo po- 
polo. Comandando dunque il Vescovo a Barlolommeo di 
licenziare la giovane non fè , che il suo dovere , e quan- 
to è prescritto dalle Leggi della Chiesa , e non permet- 
tendogli di ricevere insieme colla giovane stessa la Ma- 
dre , vuol dire , che nella domanda medesima che gli 
fece di ricevere anche la Madre gli diè un fondato indi- 
aio di aver già concepita qualche passione per la figliuo- 
la , il che manifestò maggiormente nelle visite, che quo- 
tidianamente le fece. 

Se dunque le ragioni stanno pel Vescovo , egli è 
chiaro , che non ne ha Barlolommeo. Dirà forse , che 
conta oltre sessaot’ anni ? Oda ciò , che rispose S. Basi- 
lio a Teodoro Sacerdote di Cappadocia , che si difese 
egualmente coll’ averne settanta. Neque ertim , dice, cre- 
do eum qui septuaginta annos natus est cun i muliere sine a - 
itimi perturbalione habitare: nec tamquam propter aliquam 
turpem aelionem , quae facla fuerit , statuimus , ea quae 
tlatuimus , seti quia ab Apostolo edocti sumus fratri non 
esse ponendum scandalum , vel offendiculum : Scimus 
aulem quod reete et sane fit ab aliquibus , erit aliis oc - 
casio ad peccntum: ea de causa decrtvimus Sanctorum 
Palrum constitutiontm sequentes , ut a muliere separe- 
tìs. Soggiungerà forse , che ricevendo la madre colia fi- 
glinola toglie ogni sospetto? Ncmmen questa c buona ra- 
gione. Si tratta di gente di servizi» , e chi non sa , che 
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il Padrone può 1’ una occupare iu un affare, e l’altra in 
diversa cosa? Quarti rnullos , dice S. Ambrogio lib. 1. 
de Oflìciis ministr. cap. 12. , eliam fortes illecebra de- 
cipil ! Quànli non dederunt errori lodimi , et dederunt 
suspicioni ! Non ha dunque ragione Bartolommeo di mor- 
morare del suo Vescovo, e tanto meno allora , che vuol 
riflettere a quelle voci dell’Autore del libro de Singola - 
ritate Clericorum stampalo fra 1 ’ Opere di S. Cipriano ’ 
Cupiditali nulla deformitas ... Diabolus pingens specio- 
surn ejficit , quidquid faedum vel horridum J'ueril. 

QASO III. 

** Lo stesso Curato poco convinto dell’ esposte ragioni 
dice , eh’ egli ha sempre fatto nella stessa maniera, cli’es- 
sendo vecchio non ha bisogno di una vecchia , la quale 
se cade non lo possa sollevare , e che in lanl’ anni , eli’ è 
Curato , non peccò mai con nessuna. Sono buone que- 
ste ragioni ? 

Queste tre ragioni addotte dal Curato sono chiamate 
scuse insussistenti da Benedetto XIV. nella sua Notifica- 
zione 16. Ecco , come a ciascuna risponde. La prima , 
die' egli, è quel famoso solitq , dandosi il nome di con- 
suetudine ad un evidente abuso , e si qualifica come so- 
lito ciò , che ha origine dalla depravazione dei costumi 
nel clero. Il Gius divino non può mai essere prescritto , 
nè ha luogo il solito ove si tratta di legge naturale , 
com'insegna S. Tommaso 1. 2. q. gq. a. 3 . ad 1. e 
S. Isidoro al nostro proposito nel lib. 2. Synonimorum 
cap. 16. , dice: Multa sunt consuetudine viliata , multa 
pravo usu praesumpla , multa conira pudicos rnores illi- 
cite usurpala : cedui consueludo auctoritali , provimi usura 
lex , et ratio vincat : adirne consueludineni , serva le geni . 

Ma il bisogno di assistenza nella malattia è ragione, 
che lo giustifichi ? A chi pensa cosi , ripiglia il lodato 
sommo Pontefice , rispondiamo , che prestiam fede più 
a S. Girolamo , ai Concilj , ed ai Ss. Dottori , che a 
lui. Nel caso 1. si sono riferite le parole del S. Dotto- 
re , e parla anche di quelle vedove più che sessagenarie 
che la Chiesa manteneva : Multas anus nutrii Ecclesia , 
quae et ojjiciurn praebeant , et beneficiurn accipiunt mi- 

" -I 


Digitized by Google 


ECCLESIASTICI. 

nistrancìo , ut infirmiteli .quoque tua fructum habeat elee- 
mosynae. Cosi al suo Nepoziano. Egli è dunque eviden— 
te, ch’egli non approvava je serve fra gli anni i 5 . e *Ì'. 
per custodia della saniti* , o perchè rialzino nelle cadute. 

E poi adottabile la tersa ragione? Non basta il di- 
re, non ho peccato, ma convìen dire sono impeccabile 
per aver ragione. Che se questo nou si può asserire , ri - 
mane , che il credere di non peccare in seguito , perdi» 
non si è peccalo per lo innanzi , diventa una mera pre- 
sunzione temeraria. Ne sub eodem ledo mansites , dice 
S. Girolamo a Nepoziano , nec in praeterita casti/ale 
confìdas , non essendovi nè lodevole condotta , nè et» 
avanzata , nè deformità dell’ oggetto , che salvi dai peri- 
coli. Temeva l’Apostolo rapito .fino al .terzo Gelo-, e 
temeva S. Agostino la sorella per non esser sorelle quelle 
che abitavano con seco lei, come abbiamo, da S. Gregorio 
lib. 7 . . Lpist. 3g. ad Ramanum. Dipoi il peccalo nelle 
nostre circostanze è di due sorta , T uno' è 1 ’ attuale fra 
1' uomo e la donna , e 1’ altro quello dello scandalo. Se 
non è seguito il primo , ed è possibile soltanto-, è però 
seguito il secondo, vedendosi il Curato abitare con una 
Donna giovine senza che vi sieno le condizioni, ch’abbia- 
mo notate. Con queste ragioni Benedetto XIV. convince 
d’ inganno il nostro Curato. 

CASO IV. 

Sempronio Prete fingendo di essere insidiato da ne- 
mici gira sempre armalo nella sua Parrocchia, e nei luo» 
ghi vicini. E reo di alcun peccalo ? 

Molti sono i testi del Gius Canonico , che proibisco-, 
no ai Cberici il portar armi. Tra questi testi nel Cap. 
Clerici arma 2 . de vii. et honest. Cleric. sL fa loro que- 
sto divieto sotto la pena di scomunica : Clerici arma por- 
tante s . . . excommunicentur. Inferiscono quandi i Dotto-, 
ri , che pecchino mortalmente gli Ecclesiastici , che bau 
quest’ uso , perchè la scomunica è una pena gravis- 
sima , che non s’ impone se non per un gr a ' e de- 
litto , come consta dal Cap. Nemo Episcopum 4* cauf. 
li. q.. 3. ove si legge: Anathema aelernae est morlis. 
damnatio , et nonnisi prò mortali debet imponi crimine. 
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Difatti le armi dei Cberici , come dice S. Ambrogio ad 
Marcellinam sororem. Epist. 33. sono le orazioni e le 
lagrime : Orationes , lachrymae fuerunl mihi arma ad « 
versus miiites , Calia enim sunt mimimenta Sacerdolis. 
Le armi pertanto vietate da molti sinodi sono le spade T 
i pugnali, le aste, gli schioppi si lunghi che brevi , la 
pistole ed altre consimili. 

-< Ciò nulla ostante è loro permesso portarne a pro- 
pria difesa in qualche viaggio pericoloso , come viene sta- 
bilito nel Concilio Mogontino del t54<}. Nulla arma in - 
duan t nisi Uinerantes , e nel Narbonese del 55i. Neo 
ensem , nec pugionem , nec aliud armorum genus ge- 
stent , nisi propter ilineris neoessiialem. 

Ciò posto è chiaro , che pecca mortalmente il no- 
stro Sempronio girando armato nella sua Parrocchia , e 
nei luoghi vicini , perchè fingendo d’ essere insidialo da 
nemici , non ha necessita di difendersi , nè fa viaggi pe- 
ricolosi. 

CASO V. 

# 

Cercasi se lo stesso Sempronio oltre il peccato , che 
commette portando l’ armi senta necessita , incorra in 
qualche pena? 

Sebbene dal Cap. Nemo Episcopum. citato nel Caso 
precedente sia stabilita la scomunica per quegli Ecclesia- 
stici che portano armi , tuttavia questa pena non è latae 
sententiae , ma ferendae , da imporsi cioè dal Vescovo 
ai contumaci. Ciò è chiaro dalla stessa voce excommuni - 
centur , la quale accenna , che vengano scomunicati , e 
non già che lo siano per se medesimi trasgredendo la 
legge. Cosi il Barbosa in Collect. num. 3. ed altri co- 
munissi inamente. 

CASO VI. 

Vitale prete avendo avuto sempre del trasporto per 
la caccia , ne va sovente per diporto col suo schioppet- 
to cacciatorio , e col suo cane , ritenendo non essere proi- 
bita agli Ecclesiastici quella caccia , che non è clamoro- 
sa , ma modesta , e senza strepilo. Cercasi se pensi ret- 
tamente ? 
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Dal Canone Episbopum. Extrav. de Clerico venato * 
re. e dal Can. Fenatione , che è il i 5 . del Concilio La* 
teranensc , viene proibito agli Ecclesiastici il portar quel- 
le armi, colle quali Vitale si esercita nella caccia. Dun- 
que gli è proibito ancora I’ esercitarla. È vero, che vi sono 
dei Teologi e Canonisti , eh’ asseriscono essere ai Clieri- 
ci vietata la caccia strepitosa , che suol farsi con armi e 
cani , con falconi e con clamori , ma non la caccia mo< 
desta e privata. Questi autori però quando dicono essere 
talvolta lecita la caccia a titolo di ricreazione , intendono 
quella caccia, che si fa colle reti , e coi lacci , e non 
già coll' armi. Ecco le loro sentenze. L’ Abbate, sopra il 
Cap. 1. de Cleric. venat. num. 1. lelt. C. dice: Quae • 
dam vero est venatio , quaefit cura rblibus , seu laqueis, 
et licita est Clericis , dummodo frequenler non insistanl. 
Il Silvestro nella somma V. Venatio dice : Ponere au~ 
tem laqueum tei rete sine slrepitu , et clamore , et 
canibus , licei eliam Clericis. Il Turrecremata nel 
Cap. Qui venatorib. dist. 86. num. 3 . in fin. scri- 
ve : VenSlio cum laqueis , et pedici s , alque relibus 
Clericis eliam est licita , dummodo cum silentio , et mo- 
destia fìat. Il Barbosa Jur. Ecclesiast. univ. lib. t.cap. 
4 o. num. 79. afferma : Postremo Clericis non licei ca- 
nes habere vel accipitres ad venandum , nec venaliones 
fèscere periculosas , seu clamorosas , veluti aprorum et 
cum armis. Il Diana finalmente per lasciarne moli’ altri 
p. 3 . tract. 6. Miscellan. regul. 19. asserisce: Sed ego 
pula cum Panormilano venationem Clericis recreationis 
causa non esse prohibitam , dummodo non sii clamoro- 
sa , sed modesta , riempe cum relibus et laqueis. 

Dunque non sarà mai lecita agli Ecclesiastici la cac- 
cia collo schioppo lungo cacciatorio ? No , non è loro 
lecita , nemmen allora , che si fa senza strepito e con 
modestia, se non quando abbiano impetrala dal loro Ve- 
scovo la licenza di portar l’armi, come stabiliscono mol- 
ti Sinodi Diocesani , e quando non vi vadano se non ra- 
de volte. Anche agli Ecclesiastici è permesso il divertir- 
si , ma con parsimonia e secondo le leggi delia loro 
Diocesi , ma un esercizio frequente della caccia sebbet* 
modesta, non può da essi usarsi , siccome secondo l’Ab- 
bate , non è loro lecito nemmen 1’ esercitarsi frequente- 
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mente in quella caccia , che tassi senz’ armi : dummoda 
frequenter non insistant. Moderi dunque Vitale il suo 
trasporto 5 chiegga al Vescovo , se cosi prescrivono le 
leggi Sinodali , la licenza dell' armi , e poi si conienti di 
esercitarsi rade volle , e non spesse volle. 

CASO VII. 

Un Prete di Villa nelle feste dopo il Vespro si porta 
alla taverna con alcuni amici , beve qualche tazza di vi- 
no senza però ubbriacarsi , e gi'uoca alle carte , qualche 
soldo non per guadagnare , ma soltanto per animare il 
giuoco. Cercasi se lecitamente ? 

Rispondo che no. È vietato rigorosamente ai Cheri- 
ci perfino l'entrare nelle taverne fuorché nel caso di un 
lungo viaggio per la necessita di mangiare , o bere, e di 
riposare. Cosi nel Cap. Non oportet a. e nel Cap. Nulli 
Clerico. Quindi nel Cap. Clerici 4- disi. 44* 51 legge. 
Clerici edendi et bibendi causa tabernas non ingredian - 
tur , nisi peregrinationis necessitate compulsi. Nel Ca- 
none Apostolico i3. Si quis Clericus in caupona ab uni 
capere deprehensus fuerit , a communione excludalur i 
excepto lame n , qui necessario in itinere in commune 
divertii hospilium. Nel Cap. Clerici Officia i5 de vita % 
et honest. Cleric. si dice : Et tabernas prorsus eviterà , 
nisi forte causa necessitatis in itinere conslituti. Come 
dunque sarò lecito al nostro Prete di Villa frequentar U 
taverna? Oltre il peccato, che commette, egli è sog- 
getto altresì a quelle pene , che nella sua Diocesi sono 
stabilite contro i Cherici, che frequentano l'Osterie. Nel- 
la Diocesi di Bologna vige qneslo statuto Sinodale nel 
lib. 3. de vit. et honest. Clericor. cap. t. §. a. Si ali~ 
quem ebrium esse consliterit , aut cauponas frequentane 
lem , et in tabernis horas terentem , graviter pleclemus , 
removendo eliam ab audiendis Confessionibus , ubi fue- 
rit delinquens Sacerdos , repellendo ab Ordinibus , si 
Clericus. E se non v’ha alcuna pena stabilita dal Si- 
nodo , egli è però certo, che il Vescovo pud punirlo: 
poiché sebbene non ecceda nell’ uso del vino , s’ espone 
tuttavia al pericolo d’ ubbriacarsi , e non lascia di essere 
di cattivo esempio ai secolari. 
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Anche il giuoco delle carie è agli Ecclesiastici proU 
bilo. Ommeltendo i copiosi monumenti , che abbiamo di 
questo divieto , ne riferirò qui alcuni soltanto. Nei Canoni 
Apostolici 4i. e 42 . si legge. Episcopus aut Preshyter, aut 
Diaconus , qui pel aleae pel ebrietatibus indulget , pel 
desinai, pel deponatur : Subdiaconus autem, aut Lee t or, 
aut Cantar similia Jaciens , aut desinai , aut comtnu- 
nione pripclur. Conforme è il Cap. Episcopus 1 . disi. 
35. in questi termini : Episcopus aut Preshyter , aut Dia - 
conus , qui pel aleae pel ebrietatibus deserrit , aut desi - 
nat , aut certe damnetur. Subdiaconus , aut Lector , aut 
Cantor similia Jaciens , aut desinai , aut communione 
prioetur. E nel Cap. Clerici Officia i5. de pii. et ho - 
nesl. Cleric. si dice: Clerici ad aleas pel laxillos non 
ludant , nec hujusmodi ludis intersint. Nè questi Canoui 
furono giammai abrogali dalla Chiesa, ina bensì confermati 
e rinnovati. Il Concilio Tridentino sess. 22 . Cap. 1 . de 
reforni. decretò. Ut quae alias a Summis Pontificibus , 
et a sacris Conciliis de Cleri co rum aita , et honeslate... 
aleis , lusibus ... fugiendis copiose ac salubri ter sancita 
Juerunt , cadmi in poslerum iisdem poenis , pel majori- 
bus arbitrio Ordinarii imponendis obsereentur. Il ebe ha 
ripetuto nella sess. 24- cap. >4- Quindi S. Carlo Borromeo 
nel Concilio I. di Milano pari. 2 . de armis et ludis dichiarò: 
Clericalis ordinis hominibus omne genus saltali onis, et lu- 
di , praesertim pero aleae, et talorum interdicimus. Più re- 
centemente rinnovò le leggi stesse Innocenzo XII. nella sua 
Bolla Apostolici confermata da Benedetto XIII. colla sua 
Costituzione In supremi. Anche le leggi civili finalmente 
vietano agli Ecclesiastici il giuoco leggendosi nell’ Autent. 
Interdicimus C. de Episc. et Cler. Interdicimus sanclis- 
simis Episcopis et Presbyleris , Diaconis , et Lectori- 
bus , et omnibus aliis cujuslibet ordinis eencrabilis Col- 
tegli ... ad tabulas ludere . aut aliis ludentibus parlici- 
pes esse , aut inspeclores fieri ... Si quis autem ex iis 
in hoc deliquerit , jubemus hunc tribus armis a penera- 
bili Ministerio prohiberi , et in Monasterium redigi. 

Da tuttociò raccolgono i Teologi e Canonisti , che 
un tal divieto obblighi sotto peccato mortale, e che pec- 
chi mortalmente quell’ Ecclesiastico che giuoca alle car- 
te , quando Io faccia per guadagnare , oppure v’ esponga 
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qualche somma notabile , ovvero giuochi con frequenza 
pubblicamente cd in luoghi indecorosi al suo stalo. Se 
dunque d nostro Prete giuoca pubblicamente e con fre- 
quenza nella bettola , non può scusarsi di colpa mortale , 
sebbene non lo faccia per guadagno, nò esponga al giuo- 


co , che un solo soldo. 


CASO Vili. 


Alcuni Ecclesiastici giuncano alle carte per diverti- 
mento coi proprj parenti t od amici in casa propria , od 
in altra privata. Sono rei di mortale peccato ? 

È rigida a mio parere la sentenza di quegli Autori, 
fra i quali l’Abulense in cap. 6. S. AJatth. q. 84- che in- 
distintamente condannano di mortai colpa gli Ecclesiasti- 
ci , che giuocano alle carte. E vero , che non sono sta- 
te abrogate le Leggi , cd i Decreti del Tridentino , nè i 
Canoni degli altri Concilj , ma pare che questi si debba- 
no intendere del giuoco frequente , rischioso , e pubbli- 
co. I Canoni infatti riferiti nel Caso precedente dicono t 
qui alene indulgei , qui alene deservit , alene deservietfs , 
>1 che vuol dire come spiega la Glossa nel Cap. Episco - 
pus disi. 35. qui valde deservii. Non sembra dunque 
vietato sotto colpa mortale un giuoco latto di rado , con 
gran moderazione , e per poco tempo senza vista di gua- 
dagno , c per puro divertimento. Cosi il Rciffenstuel , e 
il Laiman lib. 3. Theol. Maral, traci. 4- cap. n.num. 
2 . E dello stesso parere S. Antonino , il quale 2 . p. lit. 
a . cap. 23. cosi scrive : Nani Iutiere quid modicum , et 
pueri faciunt , vel ob recrealionem , et moderale non vi- 
delur mortale. Anche il Sinodo Messicano lib. 3. tit. 5. 
de ludis Clericis prohibitis stabilisce essere ai Cherici 
permesso il giuoco non frequente , privato e di piccola 
somma: dummodo id raro sine scandalo , et cum perso- 
nis honestis fiat. Riferirò Analmente le parole del Sino- 
do di Fiesole celebrato nel 1^34 dal ^Vescovo Luigi Ma- 
ria Strozza lib. 2 . lit. l. Ludos qui non EulrupAtue , 
et virtutis gratia , seti vitto fiuuxt cintili privatati in do- 
mibus , omnfno inlcrdtcunus , sub poents arbitrio nostro 
ferendis : confirmanles poenam suspensionis a Divinis 
ludentibus in loco publico , ut iji anteacta Synodo ( cioè 
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nel I. celebrato dallo stesso Vescovo ). Adjungimus ad 
honestiores ludos recreationis gratin , elioni ludum alea- 
rum nuncupatum all’ Ombre. 

Inoltre pare , che nel nostro caso non vi siano nem- 
meno quei motivi urgenti e gravi, pei quali i giuochi 
sono vietali agli Ecclesiastici. Non v è la voglia di lucra- 
re , nè il desiderio di spogliare il prossimo , nè vi sono 
le menzogne , le parole sconcie ed oscene , le maledizio- 
ni, le bestemmie ec. perciocché si giuoca per puro diver- 
timento , e di piccole cose. Non v’ i lo scandalo , perché 
non interviene nulla , che posta scandalezzare il prossi- 
mo. Non v* è il disprezzo del divieto della Chiesa , per- 
chè il nostro caso non è compreso , come abbiam dimo- 
strato , nei sacri canoni. Non v’è finalmente la perdita 
del tempo , perchè si giuoca per breve spazio e rade vol- 
te. Dunque non debbono condannarsi almeno di grave 
peccato quegli Ecclesiastici , che con tali cautele giuoca- 
do alle carte. 

CASO IX. 

• 

Un Prete giuoco più volte alle carte col Taverniere 
col patto , che chi perde paghi uno splendido pranzo. 
Vinse sempre il Prete , ed il Taverniere intendendo es- 
tere ai Preti vietato il giuoco , ricusò di dargli i pranzi 
convenuti. Il Prete per risarcirsi si compensò nei beni 
del Taverniere per motivo , che temette i rimproveri del 
Superiore, ricorrendosi a Ini per essere pagato, ed essen- 
dosi accorto il Taverniere della compensazione , ricorse 
al Superiore per avere i suoi beni. Cercasi 1 . Se il Ta- 
verniere poteva ricusare di pagare i pranzi al Prete, a. 
Se il Prete poteva legittimamente compensarsi. 3. Se il Ta- 
verniere poteva domandare la restituzione dei suoi beni? 

Al i. Avea ragione il Taverniere di non pagare i 
pranzi , perchè ehi perde ad un giuoco vietato , non è 
tenuto a pagare secondo il Gius Comune , come ottima- 
mente raccolgono dalla Legge Alearum , il Lessio , il Co- 
varruvia , ed il Molina. Può forse negarsi , ohe il giuo- 
co tenuto dal nostro Prete non sia Ira quei vietati dai'sacri 
canoni ? Egli ha giuocalo con animo di guadagnare : ha 
giuocato uon di piccole cose , ma di uno splendido prau- 


ECCLESIASTICI.' 8? 

ro : ha gioocato nnn rade volte , ma molte : ha giunca- 
to finalmente in pubblico , ed anche dobbiam dire non 
senza scandalo , e non senza obbrobrio del grado Sacer- 
dotale. Dunque il Taverniere non è tenuto a dargli i pran- 
zi , siccome non sarebbe sialo tenuto egli stesso a pagar- 
li se avesse perduto. 

Al a. 11 Prete non poteva compensarsi. Per la va- 
lida compensazione è necessario fra le altre condizioni , 
che il credilo sia vera e sia certo. Ma se per la prece- 
dente decisione il Taverniere non ha alcun obbligo al pa- 
gamento , egli è chiaro , che il Prete non poteva giam- 
mai lecitamente compensarsi. 

Al 3. La domanda del Tavernajo i giustissima. La \ 
ragione è chiara dall’ esposto di sopra. Se egli non è te- 
nuto ai pranzi , che ha vinto il Prete : se questi non ha 
ragione di compensarsi , è evidente , che trovando viola- 
to un suo diritto , può legittimamente agire in giudizio 
per avere quel tanto che gli è stato ingiustamente tolto . 

CASO X. 

% 

Basilio Sacerdote , che per conservare la sua digni- 
tà di' Piovano quando il vino non gli fa male sta in tut- 
te le mode fino a renderai talvolta ridicolo , viene ammo- 
nito dal suo Superiore, ed ei appoggialo all' altrui esem- 
pio continua nella sua condotta. Qual giudizio deve far- 
ai di lui 1 

Un giudizio pessimo. L'Apostolo i. ad Timoth. 3. 
descrivendo le doli eh' ornar devono il Sacerdote , non 
lo vuole dedito al vino : non vinolentum , e le pene sta- 
bilite dai sacri Canoni contro i Sacerdoti , che s' ubbria- 
cano_, dimostrano qual peccato sia ini essi 1’ nbbriachez- 
;a. E un accidente, che il vino faccia in Basilio, ch’ab- 
bandoni le mode , ma questo bene non gli è lecito il pro- 
curarlo con un mezzo così riprovevole. Esaminiamo qui 
le sue ragioni. Nel vestire alla moda , crede di concilia- 
re a se medesimo rispetto e riverenza. Che frode diabo - 
lica non è mai questa ? La santità della vita , che serve 
all’ altrui edificazione, è quella che il rispetto concilia., 
Tanto è prescritto dal IV. Concilio Cartaginese can. i5. 
al quale intervenne Sant 5 Agostino : Dignitari* suae au- 
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ctoritatem fide , et vita meritis quaerat , e da quello di 
Trento sess. a5. cap. 1 . de Rejorm. S. Bernardo nel 
Uh. 4- de Consider. ribatte una simile frivola scusa. Vi- 
tles. die’ egli , Ecclesiasticum zelum fervere prò sola di- 
luitale tuenda. Honori lotum datar , sanclitati niliil , 
aut parimi. Si causa requirente paolo suhmissius agere , 
ac socialius le habere tenlaveris : jibsit ( inquiunt ) non 
9ecel , tempori non congruit , majestati non convenit : 
quam' geras personam attendilo. De placito Dei ultima 
rnenlio est ; prò jactura salutis nulla cunclatio , nisi 
quod sublime est , hoc salutare dicamus , et quod glo- 
riata redolet id justum : ita omne humile probro rlucitur 
ut facilius qui esse quatti qui apparerò humilis velìt , in- 
venias. Si aggiunga a lutto ciò, ch’c Basilio condanna- 
bile pes-Ù spese superflue con danno dei poveri e della 
Chiesa ; e di più che colle sue mode si rende oggetto di 
scherno e di riso. Ma e che vale a giustificarlo il mal 
esempio di qualche Ecclesiastico? Il Concilio di Trento 
non ha forse comandato nella sess. 22 . cap. 1 . de Re- 
form. di richiamare in vigore quanto dai sommi Pontefi- 
ci e da altri Concilj fu stabilito intorno al lusso , incari- 
candone sotto grave peccato la coscienza dei Vescovi ? 
Si quae ex his in desueludinem abiisse compererà nt, ea 
quam primum in usura revocari , et ab omnibus accura- 
te custodiri sludeant , non obstantibus consuetudinibus 
qui bus cumque , ne subdilorum neglectae emendationis ipsi 
condi gnas , Deo vindice , poenas persolvant. Ma s. oda 
ciò che nel Cap. inter dilectos risponde Innocenzo 111. 
ad una simile scusa : Excusationem praedietam , quae 
per pravam consuetndinem , quae corruptela dteenda est 
palliatur , frivolam repolanles , curii in illis magis ple- 
ctibilis sit offensa . , per quos ad ex cusandas excusatio- 
nes in eulpis delinquendi auclorilas usurpatur ec. Ahi 
che 1’ esempio accresce anzi la colpa di Basilio , come 
abbiamo dalla dosa al citato capitolo. 

C A S O XI. 

Ranieri beneficiato da molti anni , uni quantità dt 
soldo , ed essendo i viveri carissimi non assistè nemmeno 
i miserabili. Per se spendè pochissimo , e se non avesse 
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Cerla maledetta passione avrebbe ancora il doppio di de- 
naro. Si sa , che quel denaro avrà ad essere de’ suoi ni- 
poti , ai quali ora benché miserabili non vuol dar nien- 
te. Pecca ei gravemente in tutta la sua condotta ? 

Richiamando alla memoria quanto abbiamo detto- sul- 
l’uso, che deve farsi dei beni della Chiesa, è chiara cd- 
evidente la risposta , che Ranieri pecca in tutta la sua 
condotta gravemente. Non è forse fuor di dubbio, che 
peccano gravemente gli Ecclesiastici i. che raccolgono 
denaro a discapito dei poveri nel tempo di carestia . a. 
che Io raccolgono risparmiando per lor medesimi le spe- 
se necessarie. 3 . che lo consumano in coltivare una ma- 
ledetta passione. 4- non sovvengono i loro nipoti 
bisognosi senza però arricchirli? Veggiamo la verità- di 
queste proposizioni. 

Al t. Abbiamo notato 'parlando dei BeneCzj che gli 
Ecclesiastici se hanno beni patrimoniali specialmente nel 
tempo di carestia devono vivere di questi , e sovvenire i 
poveri colle rendite dei lor Benefizj. Quanto più non do- 
vranno in tali circostanze astenersi dall’ accumulare de- 
naro? I beni della Chiesa, insegna S. Tommaso i. i. q. 
175. art. 7. ad 4 - devono servire ad uso dei poveri: Et 
ideo si (jais necessitale non imminente provi deridi pau- 
per.'bus ex proventibus Ecclesiae possessione s emal , vel 
in thesauros reponat in fulurum utilitali Ecclesiae , et 
necessitatibus pnuperurn , laudabili ter facit . Si vero neces- 
sitai irnmineat pauperibus erogandi , superflua cura est 
et inordinata , ut ali (jais in futurum conservel , i/tioii. 
Dorninus prohibet Mutili. 6. notile sollicili esse in cra- 
stinum. Quand’ anche il nostro Ranieri non fosse Parro- 
co , e fosse soltanto secolare , qual difficoltà vi dovrebbe 
essere a dire, che pecca gravemente lasciandosi traspor- 
tare dall’ avarizia cosà , che per raccogliere denaro lascia 
languire dalla fame e perire eziandio i poveri ? Quanto 
pm dunque essendo un Benefiziato ! 

Al 2. Il lasciarsi mancare nel vitto, e nel vestito in 
un Ecclesiastico è sordidezza , la quale non è senza col- 
pa , e talora è anche colpa grave, quando arriva a far- 
lo divenire la favola degli altri, ed oggetto di scandalo 
in chi sa , che non cura se stesso per avarizia. In chi* 
risparmia con se medesimo per essere più generoso coi 
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poveri , deve ammirarsi la virlù , come pure sarebbe vir. 
tuoso chi ciò facesse per uno spirito di mortificazione e 
di penitenza. Ma può giustificarsi mai chi è tiranno di 
te medesimo per avarizia e per interesse? 

Al 3. E come non peccherà gravemente l’ Ecclesia- 
Etico , eh’ è avaro per mantenere una rea passione? Qual 
sia questa passione, non imporla indicarla. Basta il dire, 
che i beni della Chiesa non si devono consumare per 
contentare una rea passione. Ecco come scrisse S. An- 
tonino 3. p. lit. i5. c. 19 . su questo punto; De bonis 
sta fructibus beneficiorum quae dant Clerici consangui- 
ntis , vel personis lurpibus , mirtini in dando peccenl et 
teneantur ad rcttilutionem. Super hoc dicil Raymundus, 

, quod Clericis , qui consanguinei s potenlibus , seti mere - 
tricibus , histriombus , et similibus , bona Ecclesiastica 
pauperibus debita tribuunt , raptores sunt, quia quidquid 
Clerici habent pauperum est , dicit Hieronymus. Che 
poi sia tenuto a restituire tali beni chi I' ha riavuti da 
un Ecclesiastico per un fine cattivo, e resi it u irli non già 
al delinquente ma al Superiore ed agli Amministratori 
della Chiesa nella quale ha il Benefizio , lo insegna col- 
r automi, di S. Raimondo lo stesso Sanl’.A rei vescovo di- 
cendo : Non quiderO" illi , qui turpi ter dedii , sed auclo- 
ri tale Superioris convertere in utililalem illius Ecclesia e, 
vel pauperibus erogare. Come dunque , ripiglio , come 
non sarà Ranieri reo di colpa moriate ? 

Al 4- Nè si dica , che non potrà cosi condannarsi 
per corno ? che non soccorre i nipoti, dicendo Sant’ 
Antonino de consanguineis parenlibus. Ivi non parla dei 
nipoti poveri , come sono quei di Ranieri, intorno a che 
S. Ambrogio hb. i. de ojjìc. cap. 3o. scrive: Est etiam 
probanda tlla l iberni ìlas , ut proximos seminìi lui non 
despicias si egere cognoscas. AJelius est enim , ut ipse 
subvenias tuis , quibus pudor est ab aliis sumplum de - 
pascere. Inoltre S. Tommaso a. a. q. ij5. a. 7 . ad a. 
evidentemente dimostra , eh’ è conforme alle leggi della 
natura , che siano sovvenuti i parenti non già solo nelle 
loro necessità , ma altresì affinchè non diventino poveri. 

E dunque per ogni punto riprensibile la condotta di 
Ranieri , nè poteudo ripetere , siccome dovrebbe , quelle 
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voci di S. Pietro : Ecce nos reliquimus omnia , dob- 
biam dire , eh’ è reo di mortai colpa. 

GASO XII. 

Un Chierico in tacris li diletta assai di andare in 
maschera nel carnovale , a’ festini , ed ai teatri , ed ai 
pubblici spettacoli , e venendo ripreso risponde , che in 
ciò non v’ ha male. Ha egli ragione di così rispondere ? 

Ha il tortole a convincerlo d'inganno prendiamo 
separatamente punto per punto le cose accennate, 1 eh’ egli 
difende. 

Agli Ecclesiastici non i lecito T andare in masche- 
ra. I Benefiziati , ed i costituiti negli Ordini maggiori 
lian debito di portar la veste e la tonsura clericale', i Mi* 
Boristi poi hanno questo medesimo dovere se vogliono 
godere de’ privilegi clericali , avendo decretato il Triden- 
tino sess. » 3 . de reform. Et is etiam fori privilegio non 
gaudeal , nisi . . . clericalem habitun , et tonsuram de- 
ferat. Ma i Benefiziati e gl’ intigniti di un Ordine nsag-. 
giore , se lasciano la veste e la tonsura trasgrediscono uà 
precetto grave contenuto nei sagri Canoni , rinovato dai 
, Sommi Pontefici , inculcato dai Sinodi. Nel Tridentino 
sess. 14. cap. 6. si legge: Etsi habitus nonfaciat Alo- 
nachum , oporlet lanieri Clericos vestes proprio congru- 
enles Ordini SEMPER dejerre . . . Tania autem hodie 
aliquorum inolevit temeritas , religiohisque conlemptus , 
ut propriam dignitatem , et honorem parvi pendenles , 
vestes etiam def crani publice laicales , pedes in diver- 
sis pontntes , unum in divinis , allento > in carnalibus. K 
gravi pene stabilisce contro costoro Sisto V. nella sua 
Boll^. Quum sacrosancla ordinando : Ut Clerici , et eo- 
rum quilibet quantumvis exempti existant et quovis pri- 
vilegio , vel immunitale gaudeant , quacumque dtlatione, 
aut tergiversaltone postposita , debeant omnino . . . ton- 
suram , et habitum Clericalem , vestes scilicet talares , 
quacumque remota excusalione , assumere et JUGITER 
deferre. Il Tridentino poi nel luogo citato ha stabilite 
queste pene : PrOpterea omnes Ecclesiasticae personae 
quae aut in sacris fuerint , aut Dignitntes , Personatus , 
Officia } aut Beneficia qualiaeumque Ecclesiastica obli - 
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marini, si poslquam ab Episcopo suo etiam per ediclum 
publicùni monili juerìnt , honestum habilum Clericalem 
f iiorum Ordini et dignilali congruenlem, et juxta ipsius 
'Episcopi ordinationern , et riiaildaturn non detulerint , 
per sutpensionem ab Ordinibus , Officio , et Beneficio , 
ac Jructibus , redditibus , et provenùbus ipsorum Bene- 
ficiorttm , nec non si semel correpti , denuo in hoc de- 
liquerint, etiam per privationem Officiorum , et Benefi- 
ciorum hujusmodi coerceri po/sinl , et debeant , Consti- 
tutionem Clementis V. in Concilio Viennensi editam , 
quae incipit Quoniam , innovando et ampliando. Quin- 
di Benedetto XIV. Notif. 4- dopo aver discorso dell’ o- 
rigine, del colore, e della forma dell’abito Clericale, 
nonché delle pene ch'incorre chi non lo porta 5 discende 
soltanto a permettere l’abito corto e di colore modesto 
per la campagna e per viaggio , come pure ordinò S. 
Carlo Borromeo nel suo primo Concilio Provinciale di 
Milano. Da tuttociò deducono saviamente i Teologi, che 
pecca mortalmente quell’ Ecclesiastico , che per qualche 
tempo ommette di portare le Clericali divise senza un 
giusto ed urgente motivo. 

Relativamente alla Tonsura lo stesso Tridentino few. 
l 4 . cap. 6 . de Reforrn. inveisce parimenti contro la ne- 
gligenza di portarla , chiamandola disprezzo della Reli- 
gione , e stabilisce pene gravissime contro i trasgressori , 
e più gravi ne fissa Sisto V. il che non avrebbe potuto 
farsi , se la trasgressione non fosse colpa mortale. Nel 
Cap. Si quis ex Clericis id. dist. 3. e nel Cap. 4- de 
vii. et honesl. Cleric. è fulminata la Scomunica contro 
quel Cherico , che non porta la tonsura, e si lascia cre- 
scere e lussureggiare i capelli : anathema sii , la qual 
pena non s’impone giammai per una colpa leggiera. Pec- 
cano dunque gravemente i Cherici , che non portano la 
veste , e la tonsura , ed anche quei che nodriscono la 
chioma , e vestono con colori e forme , che sentono la 
vanità. Può esservi però qualche giusto motivo , che il 
Cherico dispensi dall’ abito e dalla tonsura , come sareb- 
be p. e. se dovesse passare per paesi infedeli con pericolo 
della vita , o timore della schiavitù , di gravi battiture , 
o d’ altro grave incomodo. Lo dispensa parimenti la in- 
fermità , o la grande povertà. Inoltre nessuna peua incor- 





ECCLESIASTICI. 8 ? 

re se lascia la veste privatamente in casa sua , purché ln 
faccia sema disprezzo , nò sembra improbabile l opinione 
di quei Teologi, i quali credono , che la brevità del tem- 
po scusi da mortale peccalo 1 ’ Ecclesiastico , che compa- 
risce in pubblico senza veste Clericale, v. g. andando 
per un’ ora girando per la Città o per le campagne co- 
perto di un abito secolaresco. 

V Ma e sarà poi lecito al Cherico deporre la veste, e 
coprirsi colla maschera? No , e pecca mortalmente, e 
s’c Regolare soggiace ipso facto alla pena della Scomu- 
nica come lo dimostra il P. Concina nella sua Disser- 
tazione de Regularibus personatis , ed il P. Ceresara nel- 
la Dissertazione , che scrisse sullo stesso argomento. 

Da quanto abbiamo esposto devono i Cherici portar 
la veste e la tonsura jugiter , semper , ed altrimenti pec- 
cano mortalmente quando un giusto motivo non gli scu- 
si. Come può loro esser lecito la maschera ? La vietano 
il Gius Canonico nel Gap. Quum demum 12. de vii. et 
honest. Cler. e nel Cap. Nullus disi. 44 - in alln u °: 
chi , e la vietano pure molli Concilj , fra quali quel di 
Milano I. sotto S. Carlo pari. 2. in cui li comanda Cle- 
rici personali non incedanf. l’Aquilejese del 1396 ove 
si dice: Personatum incedere Clericum turpe , vanum , 
periculosum , non ferendum : il Farfense: Clerico* prae- 
serlim sacri s Ordinihus initiatos ... larvato s seu perso- 
nato r in publicum prodire sub suspensioms , aliisque ar- 
bitrarti* poenis prohibemus : il V enessino Caveant Cle- 
rici omnes cujuscumque generis , ne personali ineedanl. 
Decretarono similmeute il Burdigalense del i 583 , il Bi- 
turicense del 1 584 » •> Narbonense del i 5 og. Così mse- 
gnarono i Canonisti , il Barbosa «Tur. Univers » lib. l • 
cap. 40. il Bellelo Disp. Cler. par. 1. §. 23 .. 1 ’ Engel 
lib. 3 . Decr. il Reiffenstuel , il Monacelli, il Cardinal 
de Laurea ec. Così parimenti i Teologi , il Gaetano 2. 
a . q. 168. a. 3 . il Silvestro V. Ludus , 1’ Armilla V. Lar- 
vali ec. Ma che dicono fra questi i più benigni ? Scri- 
ve il Trullenco : Denique peccai morlalitcr Clericus mo- 
re Laicorum larvatus incedens. Il Bonacina de restii. 
Disp. 2. q. 3 . p. 1. n. 17. dice: Clericos tamen reos 
mortali s cttlpae damnat Angelus et Salanius , ncc ipse 
excusarem a mortali , itisi forte hoc raro facerei , et ad 
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breve tetnput , et absque scandalo. . Breve autem tcmpus 
hoc loco appetlarem unarn horam. Il Diana nel tona, G. 
issaci. 5 . resp. 6. insegna : An Clerici incedentes pervi, 
caci ter in diebus bacchanalibus personali peccent mor- 
taliler ... Pula non esse recedendum a communi senten- 
tia , nempe in lati casu Clericos seculares , et Regalarti 
peccatum mortale committere. Come dunque non pecche- 
ranno mortalmente i Cherici andando in maschera ? 

,, £ non tono egualmente vietati ai Cherici i Festini, 

ossia i Balli ? Tutti i Concilj inveiscono contro di que- 
gli Ecclesiastici , che v’ intervengono. Il Concilio di Ma- 
gonza IX. cap. 74. dice : Choreas , speclaculatfue , et 
convivio publica vitent , ne ob luxmn , pelulantiamque 
torum nomea Ecclesiasticum male audiat. Quel di Mi- 
lano I. part. 2. tit. 25 . stabilisce : Clerici choreas pri- 
vatas aul publicas non a geni , nec spectabunt. Quel di 
Narbona cap. 61. parla cosi : Quod in popolo veniale 
est , in Sacerdotibus judicatur sacrilegium. Ideo , ut mo- 
inemus periculum , ila Clericis di stride choreas , qua- 
cumque ex caussa ducere , aul illis interesse prohibemus. 
Ed omettendo gli altri per brevilh dirò , che Benedetto 
XIV. menlr’ era Arcivescovo di Bologna con un suo De- 
creto , e cou due Istruzioni 37. e 76. proibì agli Eccle- 
siastici il ballò , e punì severamente quanti per lo innan- 
zi erano al ballo intervenuti. Dirò di più , che in Italia 
non v’ ha Sinodo Diocesano , che non istabilisca la pena 
di sospensione , o latae od almeno fercndae senlentiae 
ai Cherici, che per la prima volta, o per la seconda od al 
più per la terza hanno ballato, o sono stati presenti al 
ballo. Nè può dirsi cosa alcuna in contrario , perciocché 
se appena possono scusarsi di mortai colpa i secolari che 
ballano ; quanto più non saran da condannarsi gli Eccle- 
siastici , nei quali a lutto il resto si aggiunge lo scanda- 
lo , per cui coufermano i secolari nell’ alto pravo e vi- 
zioso ? 

Che finalmente sia agli Ecclesiastici vietato 1 ’ inter- 
venire ai Teatri , ed agli altri pubblici spettacoli , ciò 
riluce chiaramente e dell’ Autentica de Sancliss. Episc. 
J. Interdicimus cap. 1. disi. 37 e dal Cap. Quumdeco- 
rem 12. e dal Cap. Clerici Officiati, de vii. et honest. 
Cler. e dal Concilio Laodiceuo celebrato i’ anno 372. 
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- « noi Can 54- de Cousecrat. <list. 5. can. i"]- che 
V.f CÀDresse P : Non oportet MinistroS Altari s, vel 

ci ingrediantur , surgere eos de concio et ab -K 
di Beuedelto XIV. nella sua Opera Synoi - *7 

” , n muri il. e nelle sue Istuuiioni 27 . e 7 b. nprov 
meriùmenle la dottrina del Ferrari, che insegnò: Si co- 
medine audiantur ab solam vana, a cur, OS, totem absque 
Ter, culo probabili lapsus, etiamsi res turpe, repraestn- 
untur et modus repraesenlandi s,t turpi, , P rohahll “‘ s , 
Z non esse peccai uni mortale, cessante scandalo -, quod 
modo videtur cessasse , et non esse , qma frequentissi- 
me Clerici, Comaediis interesse. Ed invero se per 
sentimento dell’ Apostolo a. ad Timoth. a. nemo 
Deo implicat se negoliis seculanbus , ut ei placeal , qui 
se probavit, come possono i Cherici frammischiarsi neg l 
Cenacoli lealrali ? Giuliano Apostata trovò questa domi- 
na cosi ragionevole e giusta , che scrisse ad Ai sac.o su- 
premo Pontefice degli Dii , come c, riferisce SotoJJè* 
nel lib 5 c. 16 . della sua Storia: Sacerdote s horlare, 
ut neque ad thealrum accedant , ncque in taberms bl- 
bant , nec artificio , nec operi al, cui turpi et 
vraesint , et qui in his rebus morem gerani , els hon °- 
P rem t ributto ■ qui autem resistunt , expelli, o. Ma che 
dicono poi i secolari vedendo seder nei teatri queg in 
stessi , che talora non possono a meno d. declamare con - 
ilo i Teatri medesimi? Ecco, che per ess. si agg.un e 
lo scandalo. Ascoltiamo ciò che ci dica su questo punto 
S. Carlo Borromeo nel suo primo Concilio di Mdano 
pari. a. tit. a5. Fabulis , comoediis , et hastiludibùs , 
altisve profani s , et inanibus spectaculis non intersint ; 
ne aures et oCuli sacri s ojjiciis addicti ludicns , impu- 
ri, actionibus, sermonibus distraci, polluanlur . Ss. Fran- 
cesco di Sales nel suo Sinodo p. 3. Ut. 4- stabili la pe- 
na di sospensione pei Sacerdoti che vanno ai leatri , ed 
agli altri profani spettacoli capaci di macchiarli , o per 
lo meno distrarli. 

Da luitociò facilmente si raccoglie quanto sia ripren- 
sibile il nostro Cherico , e come non v’ ha scusa , mie 
lo giustifichi. 
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ELEZIONE 
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Relativamente a Dignità e Benejizj Ecclesiastici. 





,CASO I. 

T 

* .1. "Canonici di una Chiesa Cattedrale avendo il df— 
ritto di eleggere il loro Vescovo , essendo la Sede va- 
cante , elessero Agostino , ilhquale. nel giorno stesso, che 
gli fu comunicata la sua elezione , pretese di aver dirit- 
to a reggere la Diocesi , e. percepire i frutti della Men- 
sa Vescovile. Cercasi i. Qual elezione debba dirsi cano- 
nica. 2 . Se vi siano stabilite delle pene contro di que- 
gli elettori, che peccano nell’ eleggere. 3. Se. la elezio- 
ne attribuisca veruo diritto all’ eletto. 4- Cosa sia la con- 
ferma dell’elezione? 

Al ì. Il termine elezione largamente preso compren- 
de qualunque nomina, presentazione, e collazione di Be- 
neficio Ecclesiastico j ma non si deve intendere in que- 
sto senso , quando di elezione si tratta nel sesto libro 
delle Decretali , nelle Clementine, e. nelle Estravaganti 
di Giovanni XXII. Propriamente parlando 1’ elezione nel- 
diritto canonico appartiene alle maggiori dignità della 
Chiesa , al sommo Pontefice , ai Vescovi , ed ai Prelati, 
che hanno giurisdizioue. Ea , dice il Devoti Inst. Juris 
Canon, lib. ì. tit. 5. sect. 1 . §. 2 ., proprie pertinet 
ad majores Ecclesiae Dignilates , ad Sununum P onlifi- 
cem , od Episcopos , ad Praelalos. sire saeculares , sive 
regulares , qui ahis praeficiuntur. Nell’ articolo Benefizj 
sulla loro natura cc. Caso 2 . abbui ni detto cosa è 1' ele- 
zione , e le tre diverse maniere in cui si può fare, ed 
abbiamo parimenti indicate le condizioni , che deve ave- 
re , affinchè possa dirsi canonica. Senza dunque ripetere 
ciò eh’ ivi abbiamo esposto , rimettiamo il lettore ai bre- 
vi ceuui , ch’ivi abbiamo dati. 
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Al 5 . Dal diritto canonico sono per appunto stabi- 
lite delle pene per quelli , che peccano nell’ elezioni. 1. 
Se gli Elettori hanno colpa di negligenza, così che ol- 
trepassano il tempo prefìsso dalle Leggi per la elezione, 
vengono per quella volta privati del diritto di eleggere , 
« la elezione si devolve al superiore cui spetta la con- 
ferma, come consta dal cap. 4 1 - de Elect. a. Se eleg- 
gono scientemente un indegno ossia un incapace per Leg- 
ge ad essere eletto, perdono pure per quella volta il 
gius di eleggere , e per un triennio non possono perce- 
pire i frutti del loro benefìzio. 3 . Se nella elcziouc non 
osservano la forma canonica possono per sentenza essere 
privali del potere di eleggere. l\. Se si tratta di elezione 
ad una Dignità Capitolare , la elezion negli esposti casi 
si devolve al Vescovo, e se il Vescovo viene ad essere 
il reo nell’ eiezione , questa passa al Capitolo. 5 . Se poi 
si tratta, che l’ iudegno sia stato eletto ad una Chiesa 
Cattedrale , allora I’ elezione si devolve al sommo Ponte- 
fice per decreto di Bonifacio Vili, che si legge nel cap, 
s8. de Elect. in 6. 6. Alle stesse pene sono soggetti i 
Compromissarj , che per nome del Capìtolo eleggono , e 
commettono le medesime colpe nella elezione , non però 
il Vescovo Compromissario, come dichiarò Bonifacio 
Vili, nel cap. 3 j. h. t. in 6. 7. Se finalmente gli E- 
letlori sono colpevoli di aver abusivamente introdotto nel- 
1 elezione la potestà laica, soggiacciono alla pena della 
privazioii del diritto di eleggere per un triennio , e sono 
perpetuamente sospesi dai loro ufiicj e benefìzj. 

A1 3 ‘ L ’ e,olto prima di accettare l’elezione, non 
La che il diritto a dichiarare la sua accettazione , e do- 
po di questa ha il diritto , che si dice ad rem. Non può 
quindi nò per se stesso , nè per procuratore esercitare 
veruu alto di giurisdizione , nè assumere 1’ amministrazio- 
ne delle rendite , prima che la sua elezione non venga 
dal Superiore confermata , altrimenti , come consta dal 
cap. 5 . de elect. in 6. perde il diritto , che ha acqui- 
stalo coll’ elezione , e viene ad essere consideralo qual 
intruso , ed incapace ad essere ulteriormente eletto. 

Al 4. La Conferma non c se non l’approvazione,' 
«he fa il Superiore della seguita elezione. Come si rac- 
coglie dal cap, jg. 22. 44< de Elici, la conferma si ri- 
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cerca ad oggetto di riconoscere se ia elezione sia stata 
canonicamente fatta , e se T eletto sia degno , prima di 
accordargli la potestà della giurisdizione. Quindi è , che 
dai Superiore si forma un processo , il quale per riguar- 
do ai Vescovi , viene commesso ai Nunzj Apostolici se 
ve ne sono . od agli Ordinarj più vicini, e se ne fa poi 
la relazione in Concistoro al sommo Pontefice , il che si 
appella preconizzazionc , e finalmente in altro Concisto- 
ro si dà il giudizio , e questo si dice proposizione, die- 
tro la quale si forma il Decreto della Conferma. 

C A S O II. 

1 ■ • ■ - • . i 

Tizio nell’ elezione di un Parroco avendo diritto a 
votare non solo dà -il suo voto a Pietro Sacerdote suo 
consanguineo , ma tenta ogni mezzo , affinchè Pietro ven- 
ga eletto a preferenza di altri Sacerdoti che lo superano 
nella scienza , pietà , prudenza , e nell’ arte di governare. 
Cercasi se lecitamente? 

‘ ■ Nell’ elezione di un Parroco gli elettori aver non de- 
vono altra mira , che di provvedere al bene ed all’ utili— 
-là della Chiesa vacante , nè possono dare il loro voto , 
se non per quello fra i proposti , che credono innanzi a 
Dio più degno e più utile. Nel Canone unico TU. Ut 
Eccles. Bene/, sine diminuì, si leggo: Non ex affeetu 
carnali , sed discreto judicio debuisti Ecelesiasticum. 
Beneficium in perxonam magi s idoneam dispensare. E 
S. Tommaso a. a. q. loo. a. 5. ad a. insegna : Siali- 
quis aliqitod spirituale aticui conferai propler consan - 
guinitatem , vel qaamcumque carnalem affectionem , est 
illiciia talis collalio. E nella q. 63. a. l. ad 4- Quan- 
tum ad conscientiam eligenlis necesse est eligere melio - 
rem . . . quia si potest haberi aliquis magis idoneus er- 
ga atiqnam dignilalem , et alias praeferalur , oportet % 
quod hoc sii propler aliquam caussam , quae quidem si 
penlineàl ad negotium quantum ad hoc , erit ille , qizz 
eligitur , magis idoneus , si vero non pertineat ad nego- 
tium , ad quod consideratur ut : caussa , erit manifesta 
acceplio pcrsonae. Quanto dunque non è da condannarsi 
la condotta di Tizio, che vuole preferito il suo consan- 
guineo agli altri Sacerdoti che lo superano nella scieosa. 
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oeHa pietà , nella prudenza , e nell’ arte di governare ! 
Se poi il Sacerdote Pietro fosse in parità di merito , e 
di qualità morali cogli altri concorrenti , cosicché uon la 
parentela , ma 1’ abilità ed il merito fosse la causa prin- 
pale , che movesse Tizio ; in questa supposizione egli 
non peccherebbe per verun modo , dandogli il suo volo, 
e nemmeno col procurare che venisse eletto , purché u- 
sasse di mezzi leciti, poiché come osserva lo Schmier , 
Jurisprud. Uh. 5. tract. a. cap. 1 . sess. 3. §. 1 . il 
vincolo del sangue siccome non dev’ essere un titolo di 
a'juto a conseguire un Benefìzio , cosi non dev’ essere 
nemmeno di impedimento a chi è idoneo. Conchiuderò 
pertanto colla dottrina dell’ Angelico a. a. q. 63. a. 2 . 
Circa consanguiiieos Bruciati distia guendum est. Quan- 
dot/ue enim suiti minus digiti , et simpliciler , et per re- 
spiri am ad bonum commune : et sic si dignioribus prae- 
J erari tur, est peccatimi personarum acceptionis in dispen- 
satione Spiritualium , quorum Praelatus Ecdesiasticus 
non est donunus (e cosi si dica di qualunque altro Eret- 
tore ) , ut possit ea dare prò libila , sed dispensator... 
Quaiidoque vero consanguinei sant aeque digiti ut olii ; 
et stc licite potest absque personarum eccepitone con- 
sùnguineos suos prae/erre y quia sahem in hoc praeemi- 
■nenl , quoti de ipsis ntagis confidere potest , ut unani- 
miter seenni negolia Ecclesiae tracimi. Esset tornea 
hoc propter scandalum dimiltendum , si ex hoc aliqui 
exentpluni sumerent elioni pracler dignilalem bona Ec- 
desine consanguineis dandi. 

CASO III. 

Fabrizio vedendo , che i suoi compagni sono deter- 
minai, dt eleggere ad un Benefizio Curavo un indegno e 
conoscendo che nulla può fare col suo voto, ma che 
negandogli" 10 s, tirerà addosso lo sdegno degli Elettori , 
e dell Eletto , concorre con essi nell’ elezione. Cercasi se 
abbia peccalo ? 

Rispondo che sì, perchè l’eleggere o dare il voto 
ad nn indegno e cosa intrinsecamente mala, che non può 
essere giammai lecita , nò quindi può farsi per qualsivo- 
glia motivo c causa. Ognuno disfatti è strettamente tenu- 


• 7 


. < 





g6 Elezione. 

to a provvedere per quanto può al ben cornane , eh« 
dev’ essere preferito al ben particolare , ed è meglio mo- 
rire di quello sia peccar mortalmente , essendo la morte 
dell’anima da temersi più assai di quella del corpo. De- 
ve dunque Fabrizio opporsi agli altri non solo col voto, 
ma altresì colla voce , onde non segua la elezione. U 
Concilio IY. Lateranense mostra qual male derivi dall’ e- 
Jezion di un indegno. Grave nimis , dice , et absurdum, 
quod cum possine viros idoneos ad Ecclesiastica bene- 
ficia promovere , assumere non verentur indignos , qui- 
bus nec morum honestas , neque lillerarum scientia suf- 
fragata . . . unde quanta Ecclesiis damila proveniant , 
nemo saune mentis ignorai. Rifletta pertanto Fabrizio a 
queste poche parole , e vegga se può andar esente da 
colpa mortale. .1 . • 

Sarebbe reo parimenti di peccato mortale anche al- 
lora , che desse il volo ad un indegno essendo certo , 
che gli altri non cospirano in eleggerlo , poiché dal suo 
canto , procurerebbe 1’ elezion dell’ indegno , e questa non 
avrebbe a seguire per lui , ma bensì pegli altri elettori, 
cosicché per la parte sua dovrebbe dirsi seguita. 

CASO IV. 

Cercasi se sia lecito dare il proprio voto al men de- 
gno in confronto del più degno , quando la maggior par- 
ie degli Elettori ha stabilito di eleggere il roen degno , 
ed è moralmente certa la di lui elezione t 

Rispondo che sì nel caso che si trattasse di evitare 
1’ elezion di un indegno. Ciò avverrebbe qualora tre fos- 
sero i proposti , cioè uno più degno , 1’ altro men degno, 
ed il terzo indegno , e ne seguisse , eh’ ostinandosi un 
Elettore a voler# il più degno , fossero gli altri per eleg- 
gere 1’ indegno. - Ma . non cosi deve dirsi, allorché non 
si teme l’ elezion dell’ indegno, e dove si tratta di Benefi- 
zio Curato , come ha dichiaralo Benedetto XIV. nella 
sua Costituzione Reddito nobis. Vi sono, è vero, dei 
Teologi , che sostengono il contrario, dicendo , che 1 e- 
lczion del men degno non è intrinsecamente mala coni è 
quella dell’ indegno , e che giova non poco al bene della 
Chiesa, che 1’ elezione sia falla con unanimità , pace , e 
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concordia , ma c vero del pari , che ognuno deve pro- 
curare il ben migliore , e che dove si tratta di Benefi/j 
Curali , sommamente importa che siano questi dei più 
degni pel bene massimo , che ne deriva dalla maggior 
idoneità di chi li possedè. 

CASO V: 

** Rimbaldo nomina ad un benefizio curato Agostino, 
si per dargli una gratificazione , essendo stalo il Maestro 
de’ suoi figli , come pure per isgravarsi di una pensione 
annua, che gli contribuisce a' titolo di patrimonio. Non 
essendo Agostino il più degno fra i concorrenti , può il 
Vescovo approvare la di lui nomina ? 

Può il Vescovo approvarlo , purché non sia inca- 
pace , non essendo egli in liberta di approvare se non 
quello eh’ è presentalo dal Patrono. Anzi Innocenzo III. 
Extr. de Elect. Cap. Cum dilectus parlando dell’ ele- 
ttone stessa del Vescovo dichiara , che non si deve ri- 
provare quella del men degno in confronto dei più degni.' 
Questa Decretale però , secondo S. Tommaso tjuodl. 8. 
a. 4- art. t. non parla del foro della coscienza, ma ben- 
sì del foro contenzioso , sicché devesi dire , che pecchi 
Rimbaldo preferendo il men degno ai più degni, ma non 
il Vescovo approvando il presentato Agostino , che però 
è idoneo. 

Che se Rimbaldo nella nomina di Agostino ha in 
vista di pagarlo dei servigi prestati , che si dovrebbe mai 
dire ? E questo un punto , del quale parleremo nell’ Ar- 
ticolo Simonia. 



Vedi altri Casi all' Articolo Benefizj 
intorno agli Elettori e C oliai òri. 
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CASO I. 


Sempronio sa di certo , che il Consiglio del Coma-' 
ne fissò di eleggere a Cassiere Tiiio uomo rapace , infe- 
dele , ed assuefatto ai furti ed alle frodi, e per evitare i 
litigi ed i disturbi , studia di non trovarsi cogli altri al- 
1’ elezione , benché membro dello stesso Consiglio, e ta- 
ce ancora i vizj di Tizio. Cercasi se sia siculo in co- 
scienza ? 

Se le liti , che cerca di evitare Sempronio sornvta- 
li , che possono ridondare in di lui grave danno , e sa 
ò certo eh’ inutilmente manifesterebbe i vizj di Tizio , 
egli è sicuro in coscienza ; ma non cosi se prescindendo 
da certi molleggi e rimbrotti non avesse a temere gran 
male , ed avèsse anzi speranza d’ impedire l’ elezione. Im- 
perciocché essendo Sempronio membro del Consigliò ò 
tenuto a procurare possibilmente il ben comune , e ad 
allontanare ogni male. Quando dunque non teme gran 
danno, ed ha speranza d’impedire l’elezione di Ti- 
zio , egli ha debito preciso d’ intervenire al Consiglio , e 
di manifestare i di lui vizj , altrimenti pecca non già 
soltanto contro la giustizia , come può vedersi presso il 
Laiman , il Cuniliati , ed altri , che meritamente l’ ob- 
bligano a risarcire i danni , che dalla sua assenza , e dal 
suo silenzio ne derivano. Non pecca poi nel caso che 
gli sovrastasse un gran male , e fosse per riuscir inutile 
la manifestazione dei vizj di Tizio , perché allora si de- 
ve giudicarlo moralmente impotente ad impedire il dan- 
no del Comune , nò è tenuto a procurarsi del male sen- 
za vantaggio del Comune medesimo. 







Certi Elettori del Medico di uno Spedale preferirono 
Sergio ad altri coucorrenti più abili. Cercasi se abbiano 
peccato ? 

I Presidenti o Prefetti degli Spedali sono tenuti per 
dovere del loro uffizio a procurare nel miglior modo il 
bene comune , e peccano tutte le volte , che per qua* 
luoque motivo tralasciano di farlo , poiché si fanno rei 
di quel danno o male , che al coroun ne deriva, od al- 
1’ Ospitale , od agl’ infermi , oppure ad oltre persone , 
eh’ ivi si trovano. Potrà mai dirsi , che gli Elettori no- 
atri procurino il ben comune scegliendo per lo Spedale 
un Medico tnen abile fra i più abili concorrenti ? Qual 
male non ne deriva al Comune , i di cui individui in- 
fermi ivi accorrono per riacquistar la salute ì Inoltre 
o vennero a questa scelta per soccorrere di questa 
maniera Sergio eh’ è povero , oppure pei regali rice- 
vuti , o per effetto di amicizia. Se fecero per soccorrere 
alla miseria di Sergio , essi peccarono , perchè la carità 
non dev' essere falla contro la carità , e la carità che si 
deve ad un pubblico , non deve essere violata per la ca- 
rità verso un semplice privalo. Se poi elessero Sergio < 
vinti dalle suppliche , o dai regali , o dalla amicizia , 
quest’ elezione deve dirsi fatta per via di subornazione 
la quale è illecita, e secondo il Rebello de oblig. pari. 

1 . lib. 3. q. n. è irrita e nulla, e rende il subornante 
incapace di essere eletto , come parlano le Costituzioni' 
di quasi tutti i Corpi e Comunità. Si più. In questa 
ipotesi v’ ha 1’ accettazione di persone , c tale elezione ò 
opposta alla giustizia distributiva, la quale prescrive, 
che gli uffizj si diano ai più degni , ed ai più capaci, e 
quindi c ingiuriosa agli altri concorrenti. Siccome dun- 
que peccherebbe un Medico, il quale non desse all’ infer- 
irlo una medicina efficace senza dubbio a restituirlo in 
salute per darne un’ altra la quale soltanto probabilmen- 
te fosse per risanarlo ; cosà peccano gli Elettori nostri 
scegliendo per Medico dell’ Ospitale Sergio in confronto 
di altri più abili , da’ quali possono sperare, che gl’in- 
fermi abbiano una maggiore assistenza , e più sicura c 
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pronta la guarigione , e tanto più peccano , quanto che 
si tratta di una scelta assai importante, dalla quale mol- 
to dipende la vita degl’ infermi. 

CASO III. 

Cercasi 1. Come, e quando si verifichi nell’ elezio- 
ni la subornazione , e qual effetto essa partorisca. 2, 
Se 1 ’ ingiustizia commessa nell’ elezioni obblighi alla re- 
stituzione , in quali casi , ed a chi questa restituzione 
debba farsi ? 

Al i. La subornazione avviene quando o con pre- 
ghiere importune , o con minaccie , o con biasimi , o 
con regali , o con promesse , o con altre consimili ma- 
niere civilmente o moralmente si costringono gli eiettori 
a dare il loro volo ad una tale persona determinata ad 
esclusione di tutti gli altri. L’ effetto poi , che partorisce, 
si è di togliere la liberti agli Elettori , e di rendere per 
conseguenza irrita e nulla la elezione. 

Al 2. L’ ingiustizia commessa nelle elezioni obbliga 
alla restituzione , quando gli Elettori promuovono un in- 
degno , od un degno in confronto di un più degno con- 
corrente , e la restituzione deve farsi o alla Chiesa od 
alla Comunità per risarcirla dei danni , che ha risentiti, 
ed allo stesso concorrente più degno, che non fu nell’ e- 
lezione preferito. E didatti chi è stato causa di un dan- 
no , ha debito per legge di natura di compensarlo. La 
Chiesa , o la Comunità , od il Concorrente più degno, 
che per ragion del concorso ha un vero gius ad rem , 
cioè al Benefizio od all’ Uffizio sono i danneggiati : que- 
sti dunque devono avere il compenso. Se poi il più de- 
gno non concorse , siccome non fu violato il di lui gius, 
cosi non ha diritto a risarcimento. Laddove , come nota 
il Cuniliali , alla Chiesa , od alla Comunità si deve sem- 
pre restituire pei danai recati , perciocché quando o la 
Chiesa o la Comunità danno ad alcune persone il gius 
di eleggere , lo danno sempre col patto almen implicito 
di eleggere il più degno. 

Ma che e quanto dovrà restituirsi al concorrente più 
degno rimasto privo dell’ uffizio o benefizio? La risposta 
è di S. Tommaso a^a, q. 6 a. a. a. Aliyuis , dice, po. 
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tesi impedire aliqueui ne hubcat Praebendum multipli- 
ci iter. Uno modo juste, pula si intendere honorem Dei , 
vel ulilitalem Ecclesiae , procuret quod detur ulicui per- 
sunne digniori : et lune nullo modo tenetur ad restila - 
lionem , vel ad alitfuam recompensalionem /adendone. 
Alio modo in juste ; pula si inlendat ejus noeumenliim , 
aut uh (funi hujusmodi : et lune si impedii, ne Praeben- 
da detur digito, consulens , quod non detur antequarn sii 
firmaluin , quod ei detur , tenetur quidern ad aliquota re- 
cato pensati onetn , pensatis condtlionibus personarum, et 
negolii secondina arbitriuia sapienlis ; noti lamen lene- 
tur ad aequale , quia Ulani nondum fuerat adeplus et 
poterai multipliaiter impediri. Si vero jota firmatimi 
sii , quod ahcui delur Praebenda , et aliquis propter 
indebitani caussam procuret , quod revoeetur , idem est 
ac si jam habitam ei. auferret ; et ideo tenetur ad re- 
slilulionetn acqua li s , lanieri secuiulutn suina facullatcni . 

ENFITEUSI 
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Vedi Contratto cC Enfiteusi. 
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CASO UNICO. 


* Cercasi cosa sia l’Epicheja, e«l in quali lecci ab- 
bia luogo ? 

L’ Epiche ja può definirsi una eccezione che si dà al- 
la legge comune in alcun caso particolare , ohe secondo 
la mente del Legislatore non dev essere compreso per 
le peculiari sue circostanze. I' Legislatori nell’ emanare 
le loro leggi hanno in mira lutto ciò che suole avveni- 
re , e secondo le loro viste le pubblicano , ma vi sono 
sempre dei casi speciali, nei quali l’osservare le leggi sa- 
rebbe contro k’ equità , e contro il ben immune. » Dk 
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» nessun uomo, dice S. Tommaso ì. a. q. 96.(1. 6. ad 
» 3 . , la cognizione è si vasta , che possa giungere a 
» comprendere tutti gli atti singolari , e per consegue»- | 
V za non può esprimere colle sue parole tutto quello che 
1> converrebbe spiegare pel fine da lui inteso. E quan- 
» tunque prevedere potesse tutti i casi , ciò non ostante 
» non converrebbe , che gli esprimesse onde schifare la 
» confusione , ma dorrebbe sempre fare le sue leggi se- 
» condo quello che suole avvenire. » In tali casi pertan- 
to, nei quali è contro 1’ equi ih il seguire la legge, ha 
luogo l’ Epicheja , la quale però è secondo la mente del 
Legislatore, poiché non è mai presumibile, ch'egli vo- 
glia osservala la sua Legge a fronte , che divenga con- 
traria all’ equità. Può mai volere un Legislatore, eh’ os- 
servi un depositarlo di una spada le leggi stabilite del 
deposito , quando il padrone della spada la ricerca per 
uccidere se stesso , o per togliere ad altri la vita ? 

L’ Epicheja non ha luogo nel gius naturale e divi- 
no , come insegnano comunemente i Teologi, perchè que- 
ste leggi comprendono lutto , nè mancano in verun pun- 
to; ma ha luogo soltanto nelle leggi umane tanto ecclesia- 
stiche come civili , quando però queste non irritano un 
atto , oppure non lo proibiscono. Imperciocché quando 
queste leggi irritano un atto o lo proibiscono , non può 
esservi eccezione per quest’ atto , nè particolari circo- 
stanza che lo dimostrino valido , e lecito. Se la legge sta- 
bilisce l’inabilitò a contrarre il matrimonio con una con- 
sanguinea in grado proibito , può mai esservi caso in cui 
questo matrimonio possa celebrarsi senza una previa di- 
spensa ? 

Nel dubbio se il caso pel danno che apporta 1 ’ os- 
servanza della legge, entri nella legge stessa oso, o si 
deve ricorrere al superiore , od osservare la legge. Per 
usar dell’ Epicheja dev'essere evidente la causa, diceS. 
Tommaso nella 2. 2. q. 1 47 • a. 4 1 e P‘“ chiaramente 
ancora nella 1. 2. q. 96. a. 6. ad 2. ove si legge: In 
casa in quo manifestum est per evidentiarn nocumenti 
JLegts latorem a liud intenilisse ... si du biuta sit ilebet 
vel secttndum verba legis agere , vel supenorem consttlere. 

Si avverta per ultimo , che i’ Epicheja non ha luo- 
go soltanto , ove si tratta del ben comune , ma lo ha e* 
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tiandio quando vi sia un detrimento privato , nel quale 
però coti sodo fondameulo stabilir si possa . che la vo- 
lontò del Legislatore non comprese nelle sue Leggi quel- 
la tal circostanza , come nociva al bene de’ suoi sudditi. 

EREDITÀ 

. 

Intorno agli Eredi in generale. 


CASO I. 


* A eobaldo padre di famiglia cessò di vivere lascian- 
do molti beni. Cercasi 1. Cosa sia l’eredda, e se com- 
prenda tutti i beni del defunto, a. Se nell’eredità si debba- 
no comprendere i pesi che stavano a carico del defunto. 
3 . Quali debbano essere gli eredi di Teobaldo. 4 - Se 
lutti gli eredi abbiano a partecipare egualmente dell’ e- 
rediia ? , • , 

! Al i. Dalla legge 6 a. ff. de regul.jur. e dalla Leg- 
ge 34. ff. de verb. signif. abbiamo la definizione della 
ereditò. Haereditas niliil alimi est , qtiam successiti in 
universum jus , quod defunctus habuerit. L’ eredità è dun- 
que la successione nei beni , nei diritti , e nei pesi , clic 
.lascia una persona dopo la sua morte. Chi pertanto suc- 
cede nei diritti del defunto si dice crede. Due sorta vi 
sono di eredi y altri che vengono istituiti , eh' 6 quanto 
a dire chiamali con testameuto , e si appellano eredi (e- 
slamenlarj , ed altri che hanno la successione per la pa- 
rentela a senso della legge , e si dicono eredi legittimi , 
od anche ab intestalo , perchè hanno la successione , al- 
lora che non vengono esclusi da un testamento. Tre poi 
sono gli ordini delle successioni legittime. Il primo è 
quello dei figli , e degli altri discendenti: il secondo com- 
prende i padri e gli altri ascendenti : il terzo i collate- 
rali , che sono i fratelli , le sorelle , c gli altri parenti 
più prossimi. 1 ) prim’ ordine s’appoggia alla natura , vo- 
i lendo questa , che i figli siccome hauuo dai Padri la vi- 
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la , cosi abbiano i loro beni , come un accessorio della 
vita stessa. Qui r greti te tur da utero tuo , ipsnrn habebis 
haeredtm , dice la Genesi i5. 4- E nella legge •j. ff. da 
bon. damo, abbiamo: Ratio nalurnlis quasi lex quaednm 
tacita liberi s parentum haeredilalem addicit , velati ad 
debitarn successionem eos vocando. Propler quod , et in 
jure civili suorum Itaeredum nomea eis indiclum est , 
ac ne judicio quidem parentis nisi meritis de causis 
summoveri ab ca successione possimi. Egualmente alla 
natura si appoggia , che i genitori vivendo abbiano a 
succedere ai figli che muojono sema figli. Le leggi Ro- 
mane considerano i beni dei genitori come proprj de' lo- 
ro figli , e quei dei figli come proprj de' genitori , e ri- 
guardano le successioni reciproche non tanto come un* 
eredità, ma piuttosto come una xontinuazione di quel di- 
ritto , che sembra renderli a vicenda padroni dei loro 
beni. Oltredichè la stessa equità naturale pare eh’ esiga , 
che i beni dei figli abbiano a servire per le necessità del- 
la vita di quelli , dai quali hanno ricevuta la propria. 
Parimenti sull’ equità natnrale è fondato il terzo ordine, 
vale a dire , che i collaterali succedano in mancanza dei 
figli , e degli ascendenti. Ce lo dice la stessa legge mo- 
saica , di’ £ dettatura di Dio medesimo nel cap. 27 . del 
Libro dei Numeri con queste parole: Homo cani mortuus 
fuerit absque fitio , ad filiam ejus transibit haereditas\ 
si fi li am non habuerit , habebit successores fralres suos. 
Quod si et fralres non habuerit , dabttis haereditatem 
fratribus palris ejus. Sin aulcm nec patruos habuerit , 
dubitar havreditas bis , qui ei prpxinu sunl. Eritqut hoc 
ftliis Israel sanclum lego perpetua. Difàtti , come dice 
il Domai pari. 2 . lib. I. praef. nani. 4- » il vincolo che 
•)> la nascita mette tra gli ascendenti , i discendenti , ed 
x i .collaterali, essendo il primo da Dio formalo tra gli 
» uomini per unirli in società , e per attaccarli ai doveri 
a» d’ un reciproco amore , ciascuno deve considerare nel- 
» la scelta dell’erede le persone verso le quali Dio 1’ ob- 
li àliga per questo primo legame più che verso le altre, 
x e non privarle de’ suoi beni senza giuste cause ». 

Se poi dall’ esposto ne segue , che il Testatore nel 
disporre dei suoi beni dev’ avere in riflesso i detti Ire or- 
dini di successione; non ne segue tuttavia che gli eredi 
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di un dcfanto ali intestato , abbiano a considerata’! secon- 
do pii stessi ordini Hi successione. Su questo punto de- 
vono esaminarsi le leggi particolari degli Stati , e quindi 
presso noi è in vigore quanto fu stabilito nei seguenti pa- 
ragrafi del Codice Universale Austriaco §. ^3o. » Gli e- 
» redi legittimi sono in prima quelli che per causa di 
» matrimonio legittimo si trovano congiunti col defunto 
» nella linea più prossima. Le linee di consanguinitìi si 
» determinano nel segueule modo. §. ^5i. Alla prima 
5) linea appartengono quelli che ne discendono dal defun- 
» lo, come loro stirpe, cioè, i di lui figli e i discen- 
ti denti da questi. Alla seconda il padre e la madre del 
» defunto unitamente a quelli che insieme col defunto 
» discendono dal padre e dalla madre, cioè , i di lui 
» fratelli e sorelle , e i loro discendenti. Alla terza linea 
» gli avi e le avole coi fratelli e sorelle de’ genitori , e 
» loro discendenti. Alla quarta linea i bisavoli , e le bi- 
» savole del defunto , e loro discendenti. Alla quinta li- 
ti nea gli arcavoli, e le arcavole del defunto, coi loro 
v discendenti. Alla sesta linea i bisarcavoli , e le bisnr- 
» cavole del defunto coi loro discendenti ». La eredita 
pertanto dell’ intestalo defunto appartiene alla prima 
Jinea , e mancando questa alla seconda , e cosi successi- 
vamente come si raccoglie dai paragrafi , che seguono 
dello stesso Codice ( 1 ). 

Non è poi vero , che l’eredita abbracci lutti i beni 
e tutti- i •diritti del defunto. Vi sono dei beni , e dei di- 
ritti , clic cessano colla persona, v. g. una pensione vita- 
lizia , un privilegio persouale , un impiego ec. L’eredità 
abbraccia tutti quei beni e diritti , dei quali il defunto 
dispose , e poteva disporre. 

Al a. Gli eredi rappresentano il defunto , ed in essi 
passa la di lui condizione. Chiunque accetta 1’ eredità 
viene investito di lutti i beni , e di tutti i pesi del de- 
funto. Può anche darsi , che 1’ eredità sia così aggravata 
da debiti , che i pesi superino tutta la sostanza attiva , 
e chi I’ accetta è obbligato a soddisfarli , coni’ era tenuto 
il defunto. Quindi tre specie di pesi sono proprj di qua- 


(i) Per ciò che «petta alle nostre leggi yedi Cod, Ugg» 
civi^ art* 654. e segg. 
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JuDtjuc erediti», i. Quelli che sono dovuti indipendente- 
mente dalla volontà del testatore , v. g. i debiti , la re- 
stituzione di beni soggetti a sostituzione , se il defunto 
stesso avesse avuto 1’ obbligo di farla. 2. Quelli , che il 
defunto ha potuto ordinare , ed ha effettivamente ordina- 
ti , come sono i legati. 3. Quelli che possono soprag- 
giungere dopo la morte , come sono le spese dei funera- 
li. Tuitociò si raccoglie non solo dal Diritto Comune , 
ma ben anche dalle Leggi tra noi vigenti. Ecco quanto 
si trova stabilito nel Codice Austriaco §. 547* » Aceet- 

> tata l’ eredità , 1’ erede a riguardo di essa rappresenta 
y> il testatore , e il testatore e 1' erede si considerano co- 
.» me una sola persona. Prima che 1’ eredità sia accetta- 
li ta , si riguarda , com’ancora posseduta dal defunto. §. 
» 548. L’erede assume gli obblighi , cui il defunto avreb- 
» be dovuto soddisfare col suo patrimonio. Non passano 
» all’erede le multe imposte dalla legge, alle quali il 

> defunto non fosse ancora stato condannato. •§. 549' Ai 
y> pesi inerenti all’ eredità appartengono anche le spese 
» funerarie corrispondenti all’ uso del luogo , alla condi- 
» aione , e al patrimonio del defunto » (1). 

At 3. Da quanto abbiamo esposto relativamente al 
primo quesito si raccoglie la decisione di questo punto. 
O Teobaldo fece testamento , oppure morì ab intestato. 
Se fece testamento , gli eredi di tutto ciò di cui secondo 
la legge poteva disporre sono quei che sono stati da hit 
istituiti , c se noi fece , 1’ eredità di lui passerà ai figli 
legittimi se ne ha lascialo , e come prescrive il Codice 
Austriaco §. 732. senza diversità se siano nlaschi o fem- 
mine , e se siano nati mentre era ancora in vita , 0 do- 
po la sua morte. Se alcuno di questi figli fosse morto , 
ed avesse egli pure lasciati dei figli , questi hanno sem- 
pre i diritti del loro padre , e quindi devono avere la 
di lui porzione sull’ eredità di Teobaldo. Se poi Teobal- 
do non lia discendenti, 1' eredità passa alla seconda linea, 
cioè al padre , ed alla madre di lui , nonché ai di lui 
fratelli e sorelle. Viventi ambedue i genitori ,, hanno essi 
lutti i beni di Teobaldo per eguale porzione. Quando 
uno di essi fosse morto , la metà a questi spettante dev es- 


(1) Vedi 1’ art. 591. e segg. 
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sere divisa fra i figli di lui. Quando poi fossero morii 
ambedue i Genitori , 1 ’ eredità si divide per metà , ed 
una metà spelta ai figli del padre, e l’ altra a quei della 
madre. Hanno per conseguenza eguale porzione i fratelli 
e sorelle se sono stati procreati dallo stesso matrimonio , 
ma non così , se il padre o la madre han lascialo dei fi- 
gli avuti da altro matrimonio. Irapereiocchò i figli , die 
lianuo il padre e la madre comune , ossia dello stesso 
letto , oppure i loro discendenti hanno tanto sulla metà 
paterna , quanto sulla materna un diritto eguale coi fra- 
telli , e colle sorelle unilaterali. Che se il padre , o la 
madre di Teobaldo fosse morta senza discendenti , allora 
la di lui eredità passa al genitore superstite , oppure ai 
di lui discendenti. Quando poi non vi sia alcuno , ch'ap- 
partenga a questa seconda linea , 1 ’ eredità di Teobaldo 
si devolve alla terza linea , ed in mancanza di questa so- 
no eredi quelli ch’appartengono alla quarta , e così suc- 
cess'vamentc , come 6 prescritto nel §. ^ 38 . e seguenti , 
nel Codice citato. 

Al 4 - Si suppone , che il testamento di Teobaldo 
non abbia fissate le porzioni degli eredi , oppure clic es- 
sendo morto senza testamento , abbia molti eredi pei qua- 
li non abbia la legge stabilite le parti , che debbono ave- 
re. Imperciocché se Tcobaldo ha fissato nel testamento le 
porzioni , oppure la legge le ha stabilite; egli è chiaro , 
che si deve stare al disposto dal testatore, od in mancan- 
za del testamento a quello che dalla legge fu decretato. 
Nella ipotesi adunque , che mancano e le disposizioni te- 
stamentarie e quelle della legge, le porzioni devono es- 
sere eguali fra gli aventi diritto all’ credila , perchè essen- 
do necessario , come dice il Domai pari. 2. Idi. 1. tit. 
1. sez. 1. num. 20. di dividere la successione, e non 
essendovi ragione d’ ineguaglianza , gli eredi devono lutti 
egualmente partecipare. Ciò apparisce altresì dalla Legge 
9. §. 1 2 . //'. de haeted. inst. clic dice:- Si plures in- 
stituanlur liaeredcs . divìdi inter ens jus a testatore opor- 
tct. Quod si non fiat , omnes acquaiiter haeredes sani. 
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caso ir. 

* Teocrito mori senza testamento , e lasciò la vedo?* 
moglie gravida con un figlio pazzo e due Sglie. Do- 
po alcuni giorni partorì la vedova due figli , l’uno mor*. 
lo, e l’altro mancò iu pochi minuti di vita. Cercasi i. 
Quali persone siano incapaci di essere eredi, a. Quali 
siano i diritti della vedova sull’ eredità lasciata dal mari- 
to. 3. Se succedano nell’ eredità i figli pazzi. 4- Se 
succedano le femmine egualmente che i maschi. 5. Se 
succedano i figli nati morti, e quelli che nascono senza 
figura umana. 6. Se suocedano i figli, che rauojouo su- 
bito nati t 

Al 1 . Due sono le cause , per cui taluno può esse- 
re incapace di succedere nell’eredità ab intestato, sicco- 
me due sono i titoli , in forza dei quali si può succede- 
re. L' una dicesi causa naturale , ,1’ altra legate. Sono in- 
capaci a succedere per causa di matura i figli , che muo- 
iono prima dei loro genitori ,-ne 'lasciano discendenti } 
sono incapaci poi per causa legale tutti quei che la leg- 
ge esclude dalla eredità , v. g. i religiosi professi in uir 
ordine regolare (i)- 

Al a. Nella Novella tiy. di Giustiniano sono fìssa- 
ti i diritti, che hanno il conjuge superstite sui beni del 
coujuge defunto , qualora o nei patti nuziali , o per te- 
stamento non vi sia una disposizione contrari». Questi 
diritti sono ammessi dal Codice Austriaco in tutta la lo- 
ro pienezza , ed io dob farò , che riferire i due §§. 757 . 
758. nei quali sono compresi. Si legge adunque nel pri- 
mo di questi paragrafi : » Al coujuge superstite del de- 
» funto coujuge non avuto verun -riguardo se abbia o no 
x beni proprj , compete in usufrutto vita sua durante , 
» allorché vi siano tre o più figli , una porzione eredi- 
» taria eguale a quella di ciascun figlio ; e la quarta par- 
» te dell’ eredità se vi siano figli in numero minore di 
» tre j la proprietà rimane sempre ai figli di esso cooju- 
» ge. » E nel §. 758 : « Se non esistano figli , ma vi 
» sia uu altro erede legittimo , il conjuge superstite ot- 


(t) Della incapaci ti di succedere vedi gli art. &jG. 647- 
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» tienq la proprietà illimitata sulla quatta parte dell’erc- 
» dita. Ma tanto in questo caso , quanto in quello del 
» precedente §. e’ imputa nella porzione ereditaria 

» ciò , che il coujuge superstite acquista sul patrimonio 
» dell’ altro in forza dì convenzioni nuziali , di patto suc- 
ri ccssorio , o di ultima volontà ». Egli ò quindi , che 
la vedova ha diritto all' usufrutto soltanto di una quarta 
parte dell’ eredità se vi siano meno di tre figli, oppure, 
essendovi tre o più figli , all’ usufrutto di una porzione 
dell’ eredità eguale a quella di ciascun figlio , ovvero la 
porprietà sulla quarta parte dell’ eredità se non vi siano 
figli , ma bensì altri eredi legittimi. Ma se non vi fosse- 
ro nemmeno eredi legittimi , ha la vedova tutta 1 ’ eredi- 
tà , anche nel caso che fosse stala separata dal marito ? 
Per la Legge unica ff. unde vir et uxor. e per la Leg- 
ge unic. Cod. eod. tit. come pure nel §. 709 . del Co- 
dice Austriaco in mancanza di eredi legittimi , tutta I’ e- 
redilà si devolve al coujuge superstite , non però allora, 
che per sua colpa fosse stalo separato dall’ altro conjuge 
defunto , poichc in questa circostanza non ha nemmeno 
diritto ad alcuna porzione della stessa eredità ( 1 ). 

Al 3. Non v’ha ragione per cui un figlio pazzo ab- 
bia ad essere escluso dall’ eredità paterna , e da qualun- 
que altra eredità testamentaria, oppure ab intestato , .che 
gli competesse. I pazzi , i nati muti e sordi , i prodighi, 
e quanti sono incapaci dell'amministrazione dei loro beni 
possono possedere delle sostanze , ed aver diritti di pro- 
prietà. Dunque possono altresì essere eredi. Stabilisce in 
latti ogni Codice , che chi è capace di aver proprietà c 
capace altresì di essere erede. Nel J. 4- delle Istituzioni 
de haered. qual, et dijf. si legge: furiosa ! , et mutuS, et 
ùifans, et filius familias ... testamenti Jactionem haberedi- 
cuntur. Licei enim teslanie/ilum facere non possint , ex te- 
stamento vel Sibi, vel alii acquirere possimi ; e nel §. 538 
del nostro Codice Austriaco: Chi è capace di acquistare 
è di regola capace anche di succedere. Nè si dica, che la 
qualità di erede suppoué il caso di dover contrarre delle 
obbligazioni , che non possono essere assunte da mi men- 
tecatto. Imperciocché se questa ragione valesse ad esclu- 


(0 Dei diritti del conjuge sapenti te Tedi l’urt. 683. e segg. 
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dere dall’ eredità i pazzi , vaierebbe eziandio ad esclude- 
re i figli lasciati dal padre in età minore. La Legge , 
ebe db ai rainoreuni i Tutori c Curatori , essa medesima 
gli .stabilisce eziandio pei mentecatti , e per quanti sono 
incapaci di obbligarsi. Questi accettano per essi l' eredità, 
e soddisfano ai pesi , che hanno, e quando le successio- 
ni sono onerose , soggiacciono agli obblighi fino alla con- 
corrente qualità del valore dei beni , dei quali si fa l’ in- 
ventario per Ricaricare il 'tutore od il curatore. 

‘ Al 4- Dalla legge mosaica venivano escluse dalla e- 
rc.dilà patema le donne , quando vi erano dei maschi. 
Ciò si raccoglie dal cap. 17 . del Libro dei Numeri. For- 
se da questa logge derivò, ebe in alcuni luoghi le fem- 
mine non hanno, egual porzione coi loro fratelli maschi. 
Quasi poi universalmente si è introdotto , che le figlie 
maritate ,, avendo conseguita la dote , non porzionauo coi 
figli, e figlie nubili delia sostanza lasciata dai genitori 
morti ab intestato. Anzi si è introdotto , che rinunziano 
a tutte le successioni ab intestato in favore de' maschi 
nell’ alto “che vengono dotate. Questa rinuuzia , od esclu- 
sione convenzionale dalle successioni sembra fondata su 
questo principio , affinchè si possano conservare i beni 
nelle famiglie, giacché le figlie col matrimonio lasciando 
la gasa paterna, trovano in quella dei mariti i vantaggi 
che fanno godere ai loro fratelli , e loro discendenti. Nè 
sembrò ingiusto, die i padri ricercassero dalle figlie al 
momento del loro matrimonio una tale rinuncia , perchè 
dando loro una dote certa venivano a compensarle della 
speranza incerta di tutte le successioni ab intestato, che 
potevano ricadere in appresso. Quest’esclusione peraltro 
delle donne è contraria al diritto romano , nel quale sta 
espresso 1. uh. ff. de suis , e 1. 3. G. de collat. Pater 
inslrtwietilo dolali comprekendit flliàm ita dolem acce - 
piste , ne quid aliud ex haereditate patris sperarci. Eatn 
scripluram jus sticcessionis non mutasse , cànstitil. Pri- 
v alatimi enirn cattlionem leguni autori tate non ccnsen . 
Inoltre per lo stesso diritto sono invalide le rinunzie al- 
le successioni future , come si raccoglie dalla Legge pa- 
ter 11', de suis et legit. e dalla Legge pactum C. decol- 
lai. e per diritto canonico vengono ammesse soltanto al- 
lora che sono accompagnale dal giuramento, come si può 
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Vedere nel cap. 2. de paclis in 6. Da tuttodì» adunque 
risulta , che anche le donne hanno diritto all’ eredita ab 
intestato , e che per conseguenza succedono egualmente 
che i maschi, e presso noi certamente a senso del §. ^ 32 . 
del Codice Austriaco non v’ ha diversità , tra figli ma- 
schi e femmine (1). 

Al 5 . I figli nati morti non succedono sebbene sia- 
no stati animali nel seno della madre tanto nello succes- 
sioni ab intestato , quanto in quelle testamentarie, e mol- 
to meno succedono quei parti , che non hanno umana 
forma quantunque abbiano avuta la vita. La ragione si 
è , perchè i primi non possono vantare di essere stati 
giammai al mondo, e di aver alcun diritto nella società, 
c gli altri sono mostri , ovvero una massa informe di 
carne , che non può mettersi nel numero delle persone. 
Così il Domat , pari. 2. lib. 1. tit. 1. sez. 2. riunì. 4 - 
coll’appoggio delle Leggi Romane. Dei figli nati morti 
abbiamo la Legge 129. IT. ile verbor. signif che dice i 
Qui mortai nascuntur , nei/ue nati , neque procreati vi- 
dentur , quia numquam liberi appellari poloerunt , e la 
Legge 2. del Codice de post, haered. insti, che stabilisce; 
Uxoris abortii leslanientnm mariti non solai . . .juris e- 
fidentissimi est. Intorno poi ai parli mostruosi si dichia- 
ra nella Legge i 4 - ff. de test. barn. V. e nella Legge 
i 35 . fi', de verb. signif. che: Non sunt liberi, qui con- 
tro fonnam Immani generis converso more procreanlur , 
velati si mulier monstruosum aliquid aut prodigiosum 
cm. va sit. 

Al 6. Se però non succedono i figli nati morti , ed 
i mostruosi , succedono nullameno i figli , che nati vivi 
muojono appena nati. Quindi è, che nella Legge 2. C. 
de post, haered. instilo!. Sta scritto : Uxoris aborlu le- 
stamentum mariti non solvi , pastinano vero praeterito , 
tjuam vis nalus illico decesseril, non restituì ruptum, juris 
evidentissimi est. Anzi se vi fosse un testamento del 

S adre , che in mancanza di figli chiamasse un altro cre- 
e , colla nascita di questo figlio sebbene subito morto , 
ai annullerebbe lo stesso testamento , soggiungendosi nello 
stesso titolo 1 . 3 . Sancimus , si virus perfecte nalus est , 


{1) Tedi f art. O67. 
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Acri litico post quarti in terra cccidti , rei in manibul 
obstetricis decessiti nihilominus teslamenium rumpit (i). 

CASO III. 

* Una donna mori dopo aver dato alla luce un figlio* 
che essendo nato prima del tempo non potè vivere, ed 
un' altra donna essendo morta incinta le fa estratto dal 
ventre un fanciullo che visse qualche momento. Cercasi 
se ambedue questi figli possano succedere nell’ eredità. 

Da quanto abbiamo esposto rispondendo al sesto que- 
sito del Capo precedente , pare certamente , che tanto il 
figlio , che non può vivere per essere nato prima del 
tempo, quanto quello eh’ è estratto dal ventre della ma- 
dre , e visse qualche momento , siano capaci di succes- 
sione. Difatti sono nati vivi questi figli ovvero sono mor- 
ti prima della loro nascita ? Se sono nati vivi , perchè 
hanno ad essere esclusi dalla successione? La Legge, che 
Stabilisce capaci di eredità i figli che muojono appena 
nati , non fa alcuna eccezione per quelli che nascono pri- 
ma del tempo , e per quelli che mona la madre vengo- 
no alla luce per 1’ operazione del chirurgo. Dunque nent- 
men è lecito a noi il fare quest' eccezione. Il celebre Do- 
mai pari. i. lib. i.til. i. set. 2 . svoglie il punto pei fi- 
gli nati prima del tempo , e dopo le più accurate osserva- 
zioni sullo spirito delle Leggi riportate nel caso prece- 
dente . conchiude che quando consti che abbiano avuto 
vita dopo il parto non devono ritenersi per incapaci a suc- 
cedere. Intorno poi ai figli che vengouo estratti dal ven- 
ire della madre morta , l’ operazione . che li mette al 
mondo sta in luogo della nascila , e basta che siano so- 
pravvissuti alla loro madre. Cosi dice la Legge in ta- ff- 
de liber. et post, haered. insiti, ove sta scritto : Quod 
dicitur ftliurn nalum rumpere testamentum , natura acci- 
pe i tisi ex fracto ventre editus sii (a). 


(i) Vedi Vari. 646. 

(a) Per poter succedere è necessario di esistere nel mo- 
mento io cui ti apre la successione. Sono quindi incapaci , di 
succedere 1. colui che non è ancora conceputo; a. il fanciul- 
lo che non è nato vitale, art. 646. 
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CASO IV. 

* Tarquinio possessore di molti beni , parte dei quali 
devono essere de’ suoi figliuoli legittimi , muore ab inte- 
stalo , e lascia tre figli , uno de' quali fu legittimato col 
matrimonio , che celebrò poscia con Pompea. Cercasi 1 . 
Se i figli illegittimi succedono nell’ eredità del padre. 2 . 
Se essendo questi premorti al padre possano succedere 
nell’eredità stessa i loro figliuoli legittimi. 3. Se gl’ il* 
legittimi , poscia legittimati pel matrimonio susseguente 
siano eredi del loro 'padre. 4- Se i figli legittimati ab- 
biano diritto all’ eredità dovuta ai figli legittimi ? 

Al i. I figli nati fuori di matrimonio, e che non 
sono stati legittimati col matrimonio successivo secondo 
il diritto Romano sono incapaci d’ ogni successione ab 
intestalo relativamente però all’ eredità del padre , ma 
possono succedere ai loro parenti materni , come dichia- 
ra la Legge 2 . dei Digesti unde cogli. §. 4- insti!, et 
success, cogn. ed ai loro figliuoli legittimi se ne hanno. 
Per la Novella )8. di Giustiniano cap. 5. i figli d’ una 
concubina hanno la sesta parte dell’ eredità del *padre , 
se questi muore senza figli legittimi. Di più. Nella Leg- 
ge ult. del Codice cap. de naturahbus liberis gl’illegit- 
timi sono dichiarati capaci delle sucpessioni testamentarie, 
non però di quelle dei loro genitori , cui solo è dato di 
chiamarli all’eredità in mancanza di figli legittimi ad 
excludendom fiscutn ; quia viti uni pater num rrfraenan - 
dum est. Siccome poi in quest’ argomento convien esa- 
minare le leggi speciali dei luoghi ; cosà dobbiamo osser- 
vare riguardo a noi ciò che prescrive il Codice Austria- 
co. I figli nati fuori di Matrimonio sono esclusi dall’ ere- 
dità paterna intestata , quando non siano legittimati , ma 
sono capaci di quell’eredità proveniente dalla sola loro 
madre , della quale può essa disporre. Ecco le parole 
del Codice , quali si contengono nel §. y54- » A riguari 
» do della madre i figli illegittimi hanno lo stesso di- 
» ritto , che compete ai legittimi alla successione intesta- 
» ta nel patrimonio , che può liberamente trasmettersi 
» agli eredi. Non compete ad essi figli illegittimi il di- 
ritto della successióne intestata nell’eredità del padre, 
Scarp. y 0 l. VII. ■ 0 
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» nè dei consanguinei paterni , e nemmeno dei genitori, 

» avi , nè dagli altri consanguinei della madre. » 

Al a. Posto questo principio ne segue evidentemen- 
te, che nemmeno i figli legittimi dei Padri illegittimi 
possono succedere ai loro svoli. Didatti essi succedono 
nei diritti dei loro genitori , e se questi non hanno quel- 
lo della successione, non possono netnmeu averlo per 
rapporto ai loro avoli. Succedono quindi ai loro padri 
morti ab intestato , e cosi alle loro madri , e può dirsi, 
che per essi cominci la famiglia loro dal loro padre 
soltanto. 

Al 3. 1 figli , che vengono legittimati pel’Matrimo- 
nio successivo de’ loro genitori , o che vengono legitti- 
mali dal Legislatore dietro domanda del padre hanno di- 
ritto all' ereditò paterna ab intestato come i figliuoli le- 
gittimi. Tanto viene stabilito dal Diritto Comune. L. 56. 
C. de vai. liberis , ed anche dal Codice Austriaco nei 

S . 75 » e 753. Nè senza ragione, poiché venendo gl’ il— 
fittimi per disposinone della Legge privati del diritt» 
all’ eredita , devono acquistare questo diritto medesimo 
allora che la Legge stessa toglie loro 1’ illegittimità, e gli 
annovera fra i legittimi. 

Al 4- Gli stessi 753 e 753 limitano il diritto dei 
figli legittimati alla successione del patrimonio trasmissi- 
bile liberamente agli eredi. Quindi se pegli statuti di fa- 
miglia , ostia per disposizioni testamentarie , devono certi 
beni passare ai discendenti legittimi , a questi beni non 
hanno diritto i legittimati. La ragione si è , perchè di- 

J tendendo l’ esclusione non già dalla legge , ma da' pecu- 
iari statuti , la legge non la toglie giammai col pregiu- 
dizio dei terzi, ossia dei figli legittimi ( 1 ). 

CASO V. 

Ignazio avendo celebrato il Matrimonio con Tarqui- 
nia , dopo aver avuto da esso un figlinolo rilevò , che il 
tuo Matrimonio era invalido , perchè Tarquinia era spo- 
sa di allr’ uomo. Si prevalse quindi di questa notizia. 


( 1 ) Questi casi tono chiaramente espressi e risoluti nel- 
l’or/. 674 . c tegf. , 
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e privò il figlio come illegittimo dell’ erediti. Cercasi se 
giustamente ? 

Se Ignazio celebrò il Matrimonio clandestinamente e 
senza il rito prescritto, il figlio è illegittimo non ostante 
l’ignoranza, con cui fu celebrato. Cos\ dispone- il c. fin. 

§. Si quii de cland. Despons. ove si dice : Si quis ve- 
ro clandestina conjugia inire praesumpseril in grndu 
prohibito etiam ignoranter, soboles de tali conjunctione 
suscepta prorsus illegitima censeatar , quum fili taliler 
conlrahendo non expertes sdentine , vel saliera affecta- 
tores ignorantiae videantur. In questo caso pertanto Igna- 
zio non solo può , ma deve privare onninamente dell’ è- 
redità il figliuolo spurio , che di gik n è privato tanto 
dalla legge canonica, come dalla civile. Anzi il Giu» , 

Civile nell’ Autentica ex completa cap. de Incesi . Nupt. 
vieta di somministrare agli spurj gli stessi alimenti , ed 
il Giu9 Canonico , che nel cap. Quum haberet , de eo 
qui duxit modera un tal rigore prescrivendo al loro Pa- 
dre di sostenerli nel caso di bisogno (i). 

Se poi Ignazio incontrò il Matrimoniò colle solenni- 
tà prescritte , siccome il figlio deve considerarsi legittimo, 
cosi per gius deve succedere all’eredità. Ciò consta dal 
cap. Quum inter a. Qui filii sint legit. ove si dichia- 
rano legittimi i figli nati dai supposti Conjugati, de’ qua- 
li poscia viene per sentenza del Giudice pronunciato sus- 
sistere fra essi un impedimento dirimente il loro malri- 
‘ nonio. Filii eorum non debenl exinde sustinere jactu - 
ram , quum parentes eorum pubti.ee , et sine coni radi- 
ci ione Ecclesiae inter se contraxisse noscantur. Ideoque 
sancimus ut filii eorum habeantur legitimi , et quod in 
bona paterna haereditario jure succedant. Lo stesso si 
raccoglie dal C. Quod nobis 9. e dal C. ex tenore 14. 
e da altri luoghi. Lo stesso parimenti stabilisce il §. 160. 
del Codice Austriaco. In qnesta ipotesi adunque non può 
Ignazio diseredare il suo figliuolo. 


(1) Tedi gli art. 678 e 679. 
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CASO VI. 

'* Ambrogio mono senza testamento lasciò tre figli, 
l'uno , che si trapiantò da gran tempo in estero stato; 
l’altro, che accusato di gravissimo delitto mori in car- 
cere prima della condanna; ed il terzo, clie.vesl'i l'abi- 
to dei Cappuccini , c vive tuttora nel Noviziato. Cercasi 
se tutti e tre questi figli succedano nell’ eredita ad Am- 
brogio ? 

Per la Legge i. del Codice de haered. instit. e per 
la Legge 6. §■ a. ff. del medesimo titolo gli stranieri uon 
naturalizzali sono incapaci di qualunque successione sì 
testamentaria, che ah intestato. Eccone le parole: Pe- 
'regrini capere non possimi haeredilatem. Quest’esclu- 
sione dei forastieri , dice il Domat nella sua prefazione 
della pari. 2. lìb. 1. , non solo dipende dal diritto Ro- 
mano , ma è altresì fondata sull’ordine naturale, il qua- 
le distingue la società degli uomini in diversi stati , re- 
gni , e repubbliche , e Siccome vuole esclusi i forastieri 
dalle cariche pubbliche , perchè non appartengono alla 
società , che costituisce lo stato d' una nazione , così ra- 
gionevolmente gli esclude . dalle successioni , affinchè i 
beni dei regno non situo estratti, e non passino ai sud- 
diti di altri principi. Da ciò pertanto si raccoglie , che 
se il figliuolo di Ambrogio è suddito di estero Stato, do- 
ve si è naturalizzato , non ha diritto all’eiedità del pa-> 
dre suo, e la di lui porzione si devolve agli altri di lui 
fratelli. Non così poi deve dirsi , se per cagione di sua 
professione si trovasse spessissimo in paesi stranieri, ri-"* 
tenendo però la sua sudditanza originaria (1). 

Sono parimenti esclusi da ogni successione testamen- 
taria ed nuche ab intestalo quelli che sono condannali a 
Anorte oppure ad altre pene , che con seco pollano la 
morte civile. Ediclo praetoris , dice la Legge i 3 . ff.de 
bonor. possess. honorum possessio his denegatur, qui rei 
capilalis criminisì damnati Sunt , neque in integrum re- 
stiluti sunt. Diffatti essendo il condannato morto civil- 
mente non può godere dei diritti, che sono proprj .di 


(1) Vedi 1 ’ art. 647. 
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quei che vivono nella società. Affinchè possa riavere que- 
s(i diritti, fa d'uopo, che la condanna venga annullata 
con un decreto di assoluzione , oppure con un deerpto , 
che moderi il primo giudizio , ed assoggetti il reo ad uno 
pena' inferiore a quella che va indivisa dalla morte civile. 
Che dunque si dovrà dire del figliuolo di Ambrogio, che 
morì in carcere prima che fosse condannalo pel commes- 
so dclitlto gravissimo? Siccome prima della condanna ei 
non morì civilmente; così non dev’essere spogliato dei 
diritti, di cui solo lo priva la morte civile. I morti ci- 
vilmente non possono nemmen testare, ina per la legge 
9. ff. qui testarti. fac. post, sono capaci a testare quei che 
in prigione muojono prima della sentenza : Si quis post 
accusationem in custodia fuerit defunclus , testamentum 
tjus valebit. Per la stessa ragione adunque possono esse- 
re eredi anche quelli che non hanno avuto la sentenza del- 
la loro condanna. Può duuque succedere il figliuolo di 
Ambrogio ad esso Ambrogio suo padre. Che se questo 
figliuolo é morto , ed ha lascialo della prole , questa suc- 
cede all’Avo, come lo dichiara la legge 7. ff. de his 
qui sui vel alter, jur. suoi, ove si dice: Si qua poena 
pater Juerit ajjectus , ut vtl civilalem amittat , vel ser • 
vus poenae ejjicialur , siile dubio nepos filli loco succe- 

dU CO- 

Ma avrà diritto alla successione il figlio , che vesti- 
to si trova dell’ abito religioso , e che non ha ancora pro- 
fessata la vili regolare? Non ha diritto alla successione 
' il religioso professo , e ciò in forza dei voti solenni che 
0 fa nel suo ordine , ma non così quegli che ha vestito 
l’abito di regolare, e trovasi ancora nel Noviziato. Tan» 
t’ è vero, che sono i voli , che rendono incapace il re- 
ligioso alle successioni , che se uu professo reclamasse 
contro la validità della sua professione , e venisse questa 
dichiarata nulla o perchè falla avanti I’ anno del novizia- 
to , o prima dell’età di' ló anni, o per altre cause giu- 
ste , egli non solo diventa capace delle successioni clic 
venissero a ricadérgli in appresso, ma altresì di quclle- 
che fossero ricadute dopo la sua professione , purché il 
reclamo sia stalo fatto a tempo debito , coni’ insegnano 


(1) Vedi 1 ’ art. s6» e segg. 
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comunemente i Giuristi. Ne segue per conseguenza, che 
il figlio d' Ambrogio, il quale ha abbracciato lo staio 
religioso non dev’ essere escluso daU’ eredita del padre fi- 
no a tanto , che non professi 1’ ordine di cui ha vestito 
l’abito. 

caso vn. 

* Icaro fece il suo testamento , ed istituì erede Ono- 
frio forestiere , il quale .prima della morte del testatore 
ai naturalizzò nello stato in cui Icaro viveva. Cercasi te 
possa avere l’ eredità secondo le leggi ? 

Rispondo , che secondo il Diritto Comune , Onofrio 
non può giustamente essere erede d’ Icaro, quantunque 
ne sia stato istituito col testamento. Affinchè l’ istituzione 
dell’ erede sia valida , conviene che sia fatta secondo le 
Leggi , ma così è , che quando Icaro fece il suo testamento 
chiamando ad erede Onofrio si oppose alle leggi ; dun- 
que invalida deve dirsi la da lui fatta istituzione. Tanto 
si raccoglie dalla Legge 4g. §• >. dei Digestive haered. 
insili, la quale pienamente s’accorda colla Legge ig.de 
reg. jur. ove si dice , che ciò eh’ è nullo e difettoso nel- 
la sua origine non può divenir valido col progresso del 
tempo , e colla Lcg. ì. ff. de reg. Calon. che si chia- 
ma regola Catoniana, la quale stabilisce, che le dispo- 
sizioni del testatore che sarebbero stale nulle se morta 
fosse nel tempo del suo testamento , restano sempre tali 
in qualunque tempo cessi egli di vivere. Dissi secondo 
il Diritto Comune , perciocché secondo 1’ equità natura- 
le, pare certamente che Onofrio, e possa avere I’ eredi- « 
tà, e tranquillamente goderla. Se i testamenti infatti so- 
no rivocabili dal testatore fino al punto della morte, ne 
segue , che si debba calcolare il loro effetto , non già 
nel tempo in cui vengono scritti , ma in quello della 
morte , che sola li rende validi ed irrevocabili. Se dun- 
que 1’ erede comiucia colla morie ad aver diritto alla e- 
redità , perchè mai avrà a nuocergli l’ incapacità che a- 
vea al momento, che il testamento fu scritto, e che noa 
La poi al tempo in cui -il testamento ba forza? Di più. 
È indubitato secondo lo stesso Diritto Romano , che il 
testamento è valido allora che viene istituito erede un 
forestiere colla condizione , che sia naturalizzato nel tein- 
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po della morte del testatore : Placet Catanie regalarli ad 
condilionales institutiones non pertinere. L. penult. ff. 
de reg. Calori per qual ragione poi avrà ad essere pri- 
vato dell'eredità Onofrio, che nel tempo della morte 
d’ Icaro non è più forastiere ? Se Icaro noti espresse que- 
sta condizione , non è da ptesumersi , che I’ abbia sot- 
tintesa ? Che se v'ha la regola che un allo nullo in ori- 
gine non diviene mai valido col progresso del tempo j 
questa regola ed egualmente l'altra di Catone in più ca- 
si trovasi falsa. Vuole difatu il diritto romauo nella L. 
1. ff. de donai, ini. tur. et uxor. che siano nulle le do- 
nazioni fra’ conjugati , e poi nella L. 3 a. ff. dello stesso 
titolo stabilisce , che se il douatore prima della morte 
non rivocò la donazione , essa sia valida in favore del 
coujuge superstite. Inoltre considerava nullo il Matrimo- 
nio di un Settatore con una liberta , e poi faceva che se 
il Senatore perdeva la sua dignità , avesse questo matri- 
monio a cominciare da quel momento ad essere valido t 
L. 37. ff. de rit. nupt. Da tuttociò mi pare di dover 
conchiudere , che Onofrio può avere l' eredità , e goder- 
la tranquillamente , giacchi al tempo della morte d' Ica- 
ro non era più forestiere. Veggasi anche il Domat nelle 
sue Osservazioni al num. 3 i. della Sez. a. della pari. a. 
lib. 1. tit. 1. , e veggasi pure relativamente a noi il §. 
545 . del Codice Austriaco , ove apertamente si dichiara 
che la capacità di succedere si determina dal momento 
in cuj l’eredità viene effettivamente devoluta , il quale 
momento di regola è il tempo della morte di quello , 
dell’ eredità del quale si tratta (1). 

CASO VIU. 

* Cercasi se vi siano delle cause , per le quali un e- 
rede possa venire escluso dall’ eredità? 

. Possono esservi degli eredi capaci di succedere i 
quali per essere indegni, sono esclusi tanto dalle succes- 
sioni ab intestato , come pure dalle testamentarie. Le 
cause per cui taluno può rendersi indegno , dice il Do- 
mai p. 2. lib. 1. tit. 1. sect. 3 . num. 2. souo indegni- 


(1) Vedi V àrt ; 647. 
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te, nè debbonsi limitare a quelle sole die dalle leggi so- 
do comprese ; perciocché potrebbero darsi dei casi , nei 
quali fosse giusto il privar l’erede dell’eredità, quan- 
tunque nella legge non fossero espressi. Ma quali sono • 

queste cause , che dalla Legge sono indicate, per le qua- 
li taluno si rende indegno di successione? Eccole. 

1. Chi commette un attentato contro la Vita della 
persona , cui dere succedere , ancorché questo attentato 
non abbia avuto il suo effetto , è indegno di succedere , 
e similmente chi non ha attentato contro la vita , ma 
non ha impedito l’attentato altrui anche per negligenza, 
v. g. non soccorrendo la persona posta in pericolo, non 
avvertendola di chi volea avvelenarla. 

2 . E indegno della successione , chi infama nell'o- 
nore colui-, cui deve succedere, o coll’ avanzare contro 
di lui un’ accusa giudiziale , oppure col prendere parte 
in un’ aocusa contro di lui stesso intentata. 

3. E pure indegno , chi conserva un’ inimicizia ca- 
pitale col testatore , nè si riconcilia con lui prima della 
di lui morte. 

4- E indegno parimenti quell’ erede testamentario , 

-che fece qualche ingiuria atroce al testatore , o gli 
usò qualche cattivo trattamento , ed allora assai più , 
che si fosse fatto autore o complice di un libello famo- 
so contro di lui , o gli avesse intentala una lite intorno 
la di lui condizione. 

5. Colui è ancora indegno , che sulla speranza di 

essere erede dispone di porzione de’ beni della successio- 
ne senza il consenso di chi li possiede , e dal quale gli 
«pera. • 

6. Colai finalmente, eh' essendo istituito erede con 
testamento, al testatore impedisce con qualche violenza, 

o con qualsivoglia mezzo illecito di fante un altro , op- • 
pure essendo erede ab intestalo impedisce che • faccia te- 
stamento , oppure estorque un testamento a proprio fa- 
vore ed a vantaggio di una terza persona. 

\ Queste adunque sono le cause per cui taluno si ren- 
de indegno di succedere , le quali vengono espresse dal 
Diritto Comune. Quindiè, che si sono composti i ver- 
si seguenti , dei quali per altro occorrerà diffusamente 
parlare negli articoli Padre e Figli di Jamiglia. 
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Bis septem ex causis exhaeres filius esto. 

Si Patrem feriat , nel rnaledicat ei 
Carcere delrusum si ne gli gal , aut furiosum , 
Criminis accuset , vel parel insidias : 

Si dederit damnuni grave , nec ab hoste redemit ; 

Si testarì vetet , se societque malis : 

Si Mimos sequilur , vitielve cubile paternum } 

Non ortlwdoxus : filia si meretrix. 

Nè si supponga , che dal diritto presso noi vigente 
non vengano esclusi gl’ indegni. Nei §§. 54o e 5^2. del 
Codice Universale Austriaco leggiamo quest’ esclusione 
espressa in questi termini : » §. 54o. Chi ha offeso o 
» tentato di offendere maliziosamente nèll’ onore , nella 
» persona, o nel patrimonio il defunto, i di lui figli , 
» o genitori , o il di lui conjuge in modo , che vi sia 
» luogo ex affilio o sopra istanza della parte offesa , di 
» procedere contro di luì secondo le leggi penali ; èm- 
» degno del diritto di succedere, sinattantochè non risulti 
» dalle circostanze, che il defunto gli abbia perdonato. » 
» §. 54^. h Chi con violenza costrinse , o indusse con 
» dolo il testatore a dichiarare l'ultima sua volontà, o gli 
» impedì di dichiararla, o cangiarla, o soppresse. l’ ul- 
» tinta volontà già dichiarata, è privato del diritto di 
» successione , ed è risponsabile del danno cagionato in 
» questo modo al terzo »,-(i). 

CASO IX. 

* Ermogene dopo aver goduto qualche anno I’ eredi, 
tà lasciata da Marziale , fu giudicato indegno della me- 
desima. Cercasi I. A chi appartenga l’eredità , quanti» 
1’ erede testamentario, od ab intestato è indegno. 2 . Se 
Ermogene sia leuuto a restituire i frutti dell’ eredità , 
che per qualche anno ha goduto ì 

Al 1 . Secondo il Diritto Romano quando l’erede si 
era reso indegno della successione , 1’ eredità- passava al 


(0 Le cause per le quali presso noi si resta escluso dal- 
la successione sono indicate nell’ urt. G48. 


I 


123 EREDITA'. 

fisco, coni’ è chiaro dalla Legge de jure fise, an- 

corché vi fosse un altro erede capace , il quale avesse 
avuto diritto a succedere se il defunto non avesse fatto 
Testamento , come abbiamo dalla legge g. del Codice de 
his qui bus ut indig. Questa legge però non ha vigore 
nella Francia , com’ attesta il Domai pari. 3. lib. i . tit. 
j. set. 3 . e neppur presso noi , dicendo il §. 727. del 
Codice Austriaco , che quando gli eredi istituiti non vo- 
gliono , oppure non possono accettare 1’ eredità , si fa 
luogo in tutto od in parte alla successione legittima, fia- 
ti nel §. 54 t. si stabilisce, che se l'indegno è morto 
prima di quello , della di cui eredità si tratta , i discen- 
denti dello stesso iudegno non sono esclusi dal diritto 
di succedere. £ pare certamente conforme aH'eqaità die 
dod il fìsco, ma gli altri eredi legittimi abbiano a succe- 
dere in luogo dell’ indegno ; perciocché siccome 1' inde- t 
gnità c un’ incapacità personale , cosi non deve avere se 
non una pena personale e la quale non deve estendersi 
agli altri, che han diritto di succedere. Dunque quan- 
do un erede è indegno, l’eredità è dovuta agli altri ere- 
di testamenlarj o legittimi. 

Al a. Ermogene è tenuto a restituire tutti i frutti 
dell’eredità che ha percepiti. Imperciocché essendo in- 
degno, egli ba goduto di quei beni come possessore di 
mala fede anche prima che ne fosse giudicalo. Così par- 
la la legge 3. Cod. de his quib. ut indig. in questi ter- 
mini : Haeredes quos necem testatori q inultam omisisse 
constami , Jruclus integras coguntùr reddert. Ncque 
enim bonae fidei possessore onte cóalroversiam illalam 
videntur fuisse , qui debitum ojficium pietatis scienles 
omiserunl. Ex haereditate auleta rerum dislractarum , 
oei a debilortbus acceptae prcuniae , post molata litern 
honorum , usuras injerant. Quoti in fruetibus quoque 
locum habere , quos in prediis haereditariis inventai , 
aut exinde perceplos vendiderit , procul dubio est ( 0 * 

. ; •’ . . ;/> I 

(1) Screde esci tuo come indigno dalla successione è ob- 
bligalo a restituire i frutti e rendite , delle quali avesse go- 
duto dopo esacrn aperta la successione, art. bòa. 
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C A S O X. 

* Mario lasciò con testamento a due suoi figliuoli , 
un o dei quali adottivo , la porzione , di cui potea di- 
sporre. Agnese di lui moglie pochi giorni dopo la mor- 
te di Mario partorì un fanciullo , di cui si dubita se sia 
nato morto , oppure se sia morto dopo pochi momenti 
che nacque. Cercasi 1. Se essendo il figliuolo adottivo 
indegno dell’eredità , a chi sia dovuta la di lui porzio- 
ne , se all’ altro erede testamentario , oppure a tutti gli 
gltri figliuoli ed eredi legittimi di Mario, 2. Se dubitan- 
dosi intorno alla vita , eh’ ebbe il fanciullo dato alla lu- 
ce da Agnese , abbia questa ad essere erede di questo 
suo figlio?. 

Al 1. Per rispondere a questo quesito fa d’uopo 
esaminare attentamente i termini , coi quali ha disposto 
Mario a favore del suo figliuolo adottivo, e di altro suo 
figliuolo legittimo. Se egli si è espresso in maniera che 
si possa prudentemente arguire essere stata di Itti volon- 
tà , che gli altri suoi figli abbiano ad avere la sola quo- 
ta legittima loro spettante, e che la porzione da lui di- 
sponibile sia in ambedue gli’ eredi tesumentarj , od in 
mancanza di uno di questi , sia tutta dell’ altro , non 
v’ ha alcun dubbio , che ip quest’ ipotesi per 1’ indegnità 
del figliuolo adottivo, tutta l’eredità passa all’ altro, fi- 
gliuolo istituito erede col testamento. In caso diverso la 
porzione del figliuolo adottivo indegno si devolve agli 
altri eredi legìttimi , ne’ quali però viene compreso come 
figlio egualmente di Mario 1 ’ erede istituito capace di 
succedere. Imperciocché in questa seconda ipotesi, si de- 
ve tenere che la disposizione di Mario non abbia effetto, 
e che per conseguenza quella porzione , che non venne 
da lui disposta appartenga agli eredi legittimi , come se 
morto fosse ab intestato (t). 

Al 2. Se il bambino è nato in vita , è certo , che 
egli successe al Padre, e la Madre successe ad esso mor- 
to secondo d e leggi spiegate nei Casi primo e secondo Ji 
quest’ Articolo , e che se nacque morto , siccom’ ei non 


(i) Vedi I' art. 998. 
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successe al Padre, così nemmen la Madre paò aver suc- 
cessione al medesimo. Ma che si deve dire in caso di 
dubbio , come si riserva nel nostro quesito ? Se il parto 
fu prima del tempo , ed accelerato dal dolore che pro- 
vò la vedova per la morte del marito , e se il bambino- 
non diè altri segni di vita, fuorché alcuni moti dei mem- 
bri , che possono anche avvenire in quei che nascono 
morti'; opinerei in tale ipotesi , che dovesse ritenersi , 
die il bambino fosse nato morto , come fu anche deciso- 
in Francia , secondo che riferisce il Louet alla Lettera li 
nnm. 5. e quindi , die non entri nella successione del 
padre. Se poi il bambino fu partorito nel nono .mese 
ed' anche nell’ .ottavo, e sussiste un vero dubbio sulla 
vita eh’ ebbe o non ebbe dopo il parto, giudicherei , 
che essendo eguali le ragioni tanto per la successione y 
quanto per la non successione, si dovesse almen nel fo- 
ro della coscienza dividere per meta la porzione che a- 
vrebbe ad esso toccalo quando fosse nato vivo ,■ attri- 
buendo una parte ai figli eredi del padre, e nell altra, 
comprendendo quei tatti , che avrebbero avuto diritto a 
succedere ad esso bambino* > • 

1 EREDITÀ 

Intorno alt accettazione , ed al ripudio della medesima * 

■ < f ' r . 

%*wvw% 


CASO I. 

* Roberto essendo erede testamentario di Romualdo r 
prima di adire l’ereditò , riceve il pagamento di un cre- 
dilo della stessa ereditò. Cercasi i. Come ed in quanti- 
modi si accetti l’ereditò, a. Se chi fa un atto d. erede 
possa venire obbligalo ad accettare 1 eredita. 3. Se si» 
un atto di erede il ricevere il pagamento di un credito - 
Al i. Nel Capitolo XV, della parte a. -del Codice 
Austriaco si trovano stabilite le regole, colle ( I ua 1 
prende possesso dell’ eredita , e si accetta o si ripu ia. 
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Nel primo paragrafo di questo Capitolo eh’ è il 797. si 
legge , clic nessuno può ili autorità propria prendere pos- 
sesso dell’ eredita, e si prescrive che il diritto di succe- 
dere abbiasi a provare davanti il giudice , ed abbia pure 
a domandare da lui l’aggiudicazione dell’eredità stessa , 
ossia l’immissione nel legale possesso. Contuttociò si può 
assumere la qualità d’ erede prima di prendere il posses- 
so legale dell’ eredita e con alti espressi , vale a dire 
espressamente spiegando la propria intenzione di prende- 
re i beni , e di obbligarsi a tutti i pesi , e con alti taciti, 
cioè facendo qualche allo indioanle I’ intenzione di rice- 
vere i beni. Nè può dirsi , che il Codice Austriaco sia 
in opposizione con questa regola poiché accorda all’erede 
di alienare tutta, od anche parte dell'eredità prima di 
adirla, e determina il S. 537. che se l’erede sopravvive 
al testatore possa trasfondere a’ suoi credi il diritto ere- 
ditario ; ancorché non ne abbia preso il possesso (1). 

L’ crediti poi si può accettare in due modi , cioè 
puramente, c salvo il beneficio legale dell’inventario. 
■Quando viene accettata puramente , 1 ’ erede è tenuto ver- 
so tulli i creditori del defunto per riguardo ai debili , ed 
è parimenti tenuto a soddisfare lutti i legati, quantunque 
l’ erodila sia insufficiente a coprire tulli i debiti e legali. 
Quando pel contrario è accettata col beneficio dell’ inven- 
tario , egli 11’è obbligato per quanto si estende l’eredità, 
la quale viene rilevala dal Giudice , facendo un inventa- 
rio di tutta la sostanza del defunto , c chiamando pub- 
blici periti o persone probe ed intelligenti per conoscer- 
ne il valore , e ciò a spese della massa ereditaria. Vedi 
i §§. 800. 801. 802. del Codice Austriaco (2). 

Al 2. Quando abbiam detto , che si può accettare 
l’eredità anche tacitamente, vale a dire facendo qualche’ 
atto , ch’indichi l’ intenzione di ricevere i beni , ne se- 
gue , che può venire astretto ad accettare 1’ eredità co- 
lui , che fa un alto di erede , nè si cura a prendere del- 
l’ eredità il legale possesso. Infatti come mai non dev’es- 
sere tenuto ad accettare l’eredità quegli , che di essa in 
qualche modo dispone ? quegli che gode di un fondo dcl- 


(1) Vedi l'arf. 695. 
(z) Vedi Vart. 691. 
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i’ eredità lo coltivi , o lo da in affitto? quegli che parie 
dell’ eredità stessa vende o dona , riceve denaro , o paga 
un debito ? Ne verrebbe certamente che molti approfitte- 
rebbero della legge del possesso legale , e quindi prima 
di prendere questo possesso disporrebbero quasi direi im- 
punemente di quel più che potrebbero con danno le tan- 
te volte dei creditori. Comunque stabiliscano le Leg- 
gi Civili, che varie possono essere su questo punto se- 
condo i diversi stati ; nel foro della coscienza , e secondo 
il Gius comune è tenuto ad assumere l’eredità, chi fa 
un atto di erede , e quindi puh venire astretto ad adire 
l’eredità stessa. Ciò pare, che sia anche conforme al d i- 
aposto dal 5. 8 1 5 . del Codice Austriaco. 

Al terzo chi riscuote denaro fa senza dubbio un atto 
di erede. Cosi la Legge 20. §. 4 -. ff. de acquir. vel orniti, 
haered. ove si dice : Tutte prò haerede gerì dicendum 
esse ait , quoties accepit , tjuod citta nomea , et jus hae- 
Tcdis accipere non poterai. 

CASO II. 

* Spiridione lasciò erede Erymo di tutto ciò che po- 
lea disporre , aggiungendo varj legati. Vedendo Erasmo, 
«he quest’ eredità compresi i legati era troppo aggravata 
da' debiti , chiamò gli eredi legittimi e disse loro , che 
quando gli dessero una somma di soldo egli sarebbe pron- 
to a rinunziare l’eredità. Cercasi 1. Cosa sia la rinunzia 
dell’ eredità , e come ai faccia. 1. Se cessando il diritto 
dell’erede testamentario, e passando i beni agli eredi le- 
gittimi , siano questi tenuti alt’ adempimento dei Legati ? 

Al 1. Non può assolutamente negarsi, che qualun- 
’ qne erede testamentario o legittimo possa accettare o ri- 
nunziare l'eredità. L’ accetlézione , e la rinunzia dipen- 
dono dalla libera volontà dell’erede, ed egli può deter- 
minarsi a ciò che più gli piace. Rinunzia quindi quando 
dichiara di non accettare la successione , e la notifica a- 
gli interessati , cioè ai coeredi istituiti col Testamento, 
oppure agli eredi legittimi. Questa dichiarazione non può 
farsi con parole , ma collo scritto , e pubblico , perchè 
cosà esigono le conseguenze che ne derivano dalla stessa 
rinunzia , cioè il suo discarico , e l’ interesse degli eredi 
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che vi succedano. Questa rinunzia non si può fare in 
parte dividendo 1 ’ eredità , dicendo la Legge 20. C. de 
jur. delib. V el omnia adrnittantur , vel omnia repudien- 
tur , e fatta che sia , 1’ erede non può ripigliare i beni 
fuorché nel caso , che nessuno adisca 1 ' eredità. Si ma- 
jor quinque , et viginti annis haereditatem fratris lui re- 
pudiasti , nulla libi facultas rjus adeundae relinquitur. 
Cosi la Legge 7. C. de dolo , colla quale concorda il 
Codice Austriaco nel §. 806. Fatta la dichiarazione giu- 
diziale di adire o di ripudiare V eredità , V erede non 
pub più rivocaria (1). 

Al a. E vero , che cessando il diritto dell’ erede te- 
stamentario , e passando i beni del testatore agli eredi le- 
gittimi , il testamento è come se non fosse stato fatto , 
ma è vero altresì , che questa nullità del testamento è re- 
lativa all’erede istituito soltanto, non mai ai Legatarj. 
Siffatti la volontà del testatore in tali casi non si restrin- 
ge solamente all’ istituzione dell’erede, ma riguarda ezian- 
dio i Legati , che egli vuole adempiuti indipendentemen- 
te dalla volontà dell erede medesimo, ed anche di lui 
malgrado. E dove mai sarebbe 1 ’ equità se i legatarj per- 
dere dovessero le ricompense de’ loro servigi , ovvero le 
beneficenze dei testatori , senza altra ragione fuorché quel- 
la che l’ erede istituito ripudia l’ eredità ? Comunque sta- 
bilisca il contrario la Legge 2. in f. C. si omisi, sit 
caus. testarn. dicendo : Si jure facto testamento , cessan- 
te haerede scriplo , alter ab intestato adiit Jiaereditatem, 
neque libertales , ncque legala ex testamento praeslari 
manifeslum est ; noi abbiamo dalla L. 3 . ff. de his quae 
in test. del. ind. vel inscr. che 1’ Imperatore Antonino 
decise sussistere i Legati nel testamento, in cui il testato- 
re avea cancellali gli eredi ed in cui venia sostenuto do- 
versi interpretare , che colla cancellazione degli eredi ab- 
bia annullato il testamento. Anche nel Codice Austriaco 
vedesi adottata questa massima. Nel §. 808. si legger 
» S e stato istituito un erede , che anche ab intestalo 
» Ivrebbe avuto il diritto di succedere nell’ eredità in 
» tutto o in una parte di essa ; non può egli provocando 
» alla successione legittima eludere la disposizione di ul- 


CO Vedi V art. 701. 
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» lima volontà , ma deve o adire l’ eredità dipendenle- 
» mente dalla disposizione testamentaria , o totalmente 
» rinunciarvi ». E nel §. 65 o. » Il legatario non può esi- 
» mersi dal soddisfare pienamente all' ulteriore legato im- 
» postogli , pel tnolivo che questo superi il valore della 
» cosa legatagli. Se egli non accetta il legalo ; quegli a 
» cui si devolve deve esso pure eseguire il comando del 
» testatore ,.o cedere il legato » (i). 

CASO III. 

* Mario lasciò due figliuoli , ]' uno dei quali in età 
minore. Ambedue questi figliuoli adirono 1 ’ eredità pura- 
mente , e poscia trovarono , che i debiti superavano il 
valore dei beni. Cercasi i. Se il figliuolo maggiore sia 
tenuto a soddisfare tulli i debiti non ostante eh’ abbia adi- 
ta l’ eredità coi suo fratello minore , e questi ancorché 
minore debba sottostare ai debiti perchè I' eredità fu as- 
sunta da suo fratello maggiore, i. Se i Tutori e Cura- 
tori debbano accettare I’ eredità puramente , oppure col 
benefìzio legale dell’ inventario? 

L'erede puro e semplice, cioè quell’erede che non 
accetta 1’ eredità col benefizio dell’ inventario legale , è 
tenuto a tulli i debili del defunto non solo , ma eziaudio 
a tutti pesi dell’ eredità a qualunque somma possono a- 
scendere , ancorché eccedano ni molto il valore dei ben?» 
La ragione si è, perchè accettando puramente l’eredità, 
s’ obbliga volontariamente a tulli i pesi di qualsivoglia 
specie. Ciò consta chiaramente e dalla Legge 8. fi", de 
acquir. vel ornili, haered. ove si dice: Ilaeredilas quia 
obliget non aeri alieno , etiamsi non sii solendo plus 
qttani manifestimi est 5 e dal §. 806. del Codice Austria- 
co , ove parimenti è stabilito: » La dichiarazione pura 
» fa sì , che 1’ erede sia obbligato verso tutti t creditori 
» del defunto per riguardo ai debiti , e. verso lutti i le- 
» gatarj per riguardo ai legali , ancorché 1’ asse erejita- 
» rio non basti. » 

Ciò premesso, rispondo al primo quesito, che non 
v’ ha dubbio , che sia tenuto il figliuolo maggiore di Ma- 


(1) Vedi 1 ’ art. 703. 
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rio a soddisfare tulli i debili , cui era obbligalo il padre 
suo, ma non il figliuolo minore, il quale può domanda» 
re la reslituzion per intiero. La ragione della prima par- 
ie si deduce dall’ esposto , nè può giovare a chi è mag- 
giore 1’ aver coerede un minore di età , obbligandosi cia- 
scun erede per la sua porzione. La ragione della seconda 
parte risulta dalla legge 56. §. 1 . ff. de acq. vel omitt. 
Iiaered. die così stabilisce , nè vi può essere alcun in- 
conveniente per parte dei creditori , perciocché facendosi 
sempre un inventario de’ beni , quando 1’ erede è minore, 
quest' inventario fa sì , che i creditori conoscano e ser- 
bino i loro diritti , e che il miuore sia come un erede 
beneficiario. 

Al 2. Siccom’ è prescritto dalle Leggi , eh’ abbia a 
farsi un inventario dei beni spettanti ai minori ; così que- 
st’ inventariq deve farsi anche di quei beui dei quali i 
minorenni divengono eredi. Non possono quindi i Tuto- 
ri e Curatori accettare 1’ ereditò puramente senza l’ap- 
provazione del Giudice a senso del §. 233. del Codice 
Austriaco , ed è cauto che sempre 1' accettino col benefi- 
zio legale dell’ inventario , altrimenti potrebbero esporre 
i tutelati a quei danni , che ne derivano da un’ ereditò 
non utile , e rendere se medesimi rispondenti di questi 
danni (tì. 

C A S O IV. 

Francesco rinunziò eoa giuramento all’ ereditò di suo 

f adre , ma mo^to il padre , pretendono i figliuoli di 
ran cesco di succedere nella stessa eredita. Cercasi se 
giustamente? 

Non può negarsi che l’ obbligazione assunta da Fran- 
cesco. colla rinunzia all’ eredità paterna non sia meramente 
personale. Se così è , quest’ obbligazione noo può passa- 
re nei di lui figliuoli , nè quindi han perduto il diritto 
di succedergli nell' eredità dell’ avo. Così il Sanchez lib. 
3. Maral, cap. 23. il Solo de just, et jur. lib. 8. a. 2» 
art. 2. col. 4. , il Graffio Decis. Aur. pari. 1, lib. a, 
cap. 18. (2). 


(1) Vedi l’arl. 693. 
(a) Vedi V art. 704. 
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CASO V. 

* Tiberio lasciò a Celio nn’ ereditò con molti debiti e * 
legati a condizione , che non abbia ad accettarla col be- 
nefizio legale dell’ inventario. Cercasi 1 . Se poteva Ti- 
berio esigere questa condizione dall’ erede, a. Se eretto 
lo stalo dell’ eredita debbasi da essa levare la quota le- 
gittima spettante ai figliuoli di Tiberio. 3. Se debba 
Celio pagare i Legali avanti i debiti. 4- Se avendo Ce- 
lio pagato il Legatarj , possa da essi pretendere o tutto x 
od in parte il Legato onde soddisfare i creditori ? 

Ai i. Abbiamo la Legge 38. de pactis che cosi si 
esprime,: Privatorum paclis jure publico derogari non 
polest. E fàcile da questa legge conoscere , che non può 
on testatore proibire all’ erede di accettare la sua succes- 
sione col beneficio dell’ inventario , perchè questo benefi- 
cio lo dò la stessa Legge. Lo stesso stabilisce a chiara 
note il Codice Austriaco nel §. 8o3. « Il testatore , di- 
w ce, non può proibire all’erede la riserva di questo le- 
y gale benefizio, nè la confezione dell'inventario ». E 
nulla dunque la condizione apposta da Tiberio. Avrebbe 

r otato per altro Tiberio prescrivere , che sia un altro 
erede in luogo di Celio , qualora Celio avesse accettato 
col benefizio legale la sua ereditò , ond’ ò che il Domat , 
pari. a. liò. i. Tit. 3. Sez. 3. insegna, eh’ indiretta- 
mente si può vietare l’ inventario , e non direttamente. 

Al 3. Un padre non può disporre di tutti f suoi be- 
tti , ma soltanto secondo quello che gli accorda la Leg- 
ge , e secondo il §. j65. del Codice Austriaco può di- 
sporre della melò di essi , dovendo pur l’altra melò es- 
sere de’ suoi figli. Qaesta melò o porzione spellante ai 
-figli si appella legittima , ossia porzione assegnata dalla 
Legge. Cessando dunque i figli di essere eredi lestamen- 
tarj si deve far 1’ asse di tutte le sostanze lasciate dal pa- 
dre , e depurato questo dai debiti , si divide in due par- 
ti eguali , 1’ una delle quali spetta ai figli , e sull’ altra 

F arle devono levarsi i Legati. Accettando quindi i figli 
ereditò del padre col benefizio legale dell’ Inventario , 
aono bensì tenuti ai pagamento dei debiti per quanto i 
Leni si estendono , non lo sono poi per riguardo ai Le- 
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pali *6 non in quanto la parte del defunto depurala dai 
debiti è sufficiente a coprirli. La ragione si è , perchè la 
sostanza lasciata non può dirsi rigorosamente parlando di 
assoluta proprietà del Testatore o del defunto ab intesta- 
to se non detratti i debiti , c sopra questa sostanza de- 
purata non può egli disporre se non per quanto si esten- 
de il suo diritto , e per conseguenza uon possono i Lega- 
tarj pretendere di essere soddisfatti colla porzione spet- 
tante ai figli (i). 

Al 3 . Si suppone nel nostro caso , ebe Celio accet- 
tato abbia 1’ eredità col benefizio legale dell’ inventario , 
poiché se adita 1’ avesse puramente , poco importerebbe 
die pagato avesse i Legatarj prima dei creditori , o que- 
sti prima di quelli , dovendo essere in questa circostanza 
tutti soddisfatti. Supposto dunque , che Celio abbia col 
benefizio di Legge accettata l’eredita , dico , che ragio- 
nevolmente parlando deve prima estinguere i debiti , c 
poscia se avanzano beni supplire ai Legali, ras che non 
gli è impedito di pagare quest’ ultimi innanzi ai primi , 
purché abbia la avvertenza o di obbligare i Legatarj a 
restituirgli ciò che a cagione dei debiti non può ad essi 
appartenere , o di soddisfarli con quelle misure , che re- 
stino tanti beni , quanti se ne ricercano per la estinzione 
dei debiti. Ecco la Legge , eh’ abbiamo su qoesto punto 
nel Codice di Giustiniano de jur. dtlib. 1 . ult. §. 4 - ' n 
fin. Sed etsi legalarii inlerea venerint , eis sahsfaciant 
ex htxredilate defuncti, vel ex ipsis rebus , vcl ex carlini 
forsitan vendutone. 

Al 4 - Rispondendo al precedente quesito abbiam 
detto quanto basta , onde conoscere , che se Celio ha 
adempiuto ai Legati prima di soddisfare i creditori ha 
tutto il diritto di pretendere dai Legatarj quella somma, 
che manca per I’ estinzione dei debiti , poiché i Legatarj 
uon possono avere se non ciò che sopravanza suppliti i 
debiti , e 1' erede beneficiario non è tenuto a soddisfare i 
Legati se non per quanto sì estende l* eredità (a). 


(i) Vedi V ari. 829. e segg. ^ j 

(1) Vedi 1 ‘ art. 979. 
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caso vi. 

TCizJo essendo creditore di certo Sacerdote gli in- 
giunse di scontare il suo debito colla celebratone di tan- 
te Messe , e poco dopo mori. Gli eredi trovarono cosi 
aggravate da debiti le di lui sostanze che tutte non ba- 
stavano a supplire ai creditori. Cercasi se il Sacerdote 
possa continuare a celebrare le Messe , oppure se sia te- 
nuto a pagare il residuo suo debito ? 

Se Tizio quando ingiunse al Sacerdote la celebra- 
aron delle Messe , era in islato di poter soddisfare a’ suoi 
debiti , il Sacerdote può continuare nella celebrazion del- 
ie Messe , perchè Tizio allora poteva liberamente dispor- 
re di quel suo credito come di cosa propria , e siccome 
poteva condonarglielo , così egualmente poteva ordinargli 
di celebrare le Messe. Ma se Tizio era impotente a sod- 
disfare i suoi creditori , o si rendeva tale spogliandosi di 
quel credito , in questo caso convien distinguere. Se que- 
•l’ impotenza non era nota al Sacerdote , egli non è te- 
nuto a pagare il debito , quando abbia a soffrire per tal 
pagamento un positivo incomodo ; se poi era conscio del- 
l'impotenza , egli n’è assolutamente tenuto. La ragione 
della prima parte si è , perchè nella Legge : Quod aittem 
ff. tfttce in fraud. Cred. sta scritto : Si quid in fraudem. 
Creditorum factum -est , si tamcn is qui ce pii , ignara - 
vii , cessare videntur verta Edicti. Inoltre Tizio era ia 
allora padrone del credilo , e non essendo soggetto a spe- 
ciale ipoteca poteva di quello disporre. Poteva dunque 
il Sacerdote convenire sul snodo del pagamento , ed es- 
sendo senza colpa convenuto soddisfarlo celebrando tante 
Messe , non può essere obbligato a ripudiare il proprio 
comodo per indennizzare i Creditori. Dissi peraltro quan- 
do abbia a soffrire un positivo incomodo ; perciocché 
se ciò non avesse luogo , il crederei tenuto a pagare il 
debito secondo quella regola : Quod libi non nocet , ac 
alteri prodest , Jfacìendum est, piamente e prudentemente 
presumendo , che Tizio abbia così disposto , ignorando 
lo stato ano , e non ch’abbia voluto danneggiare i credi- 
tori per giovare al Sacerdote. I doveri di giustizia 4 evo ~ 
ao anteporsi a qualunque altro dovere , e . cessano perfì- 
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no i Legali pii , quando sieno di danno altrui. La ragio- 
ne poi dell’ altra parie è per sè manifesta. Il nostro Sa- 
cerdote conoscendo 1’ impotenza di Tizio , ha cooperalo 
ad un’ alienazione pregiudiziale ai Creditori , ed è per 
conseguenza tenuto non già solo a pagare il residuo , ni* 
tutto I’ intero suo debito , quando anche abbia celebrale 
alquante Messe, perch’ è obbligalo a compensare il dan- 
no dai Creditori risentito. Si culpa tua , cos'i il Sómmo 
Pontefice Gregorio IX. cap. fin. de injur. in gen. dam- 
nuni est datura , vel injuria irrogata, seu aliis irroganti- 
bus opem ferre tuli sii, jure super his satisfacere te oporlct. 


ERESIA. ERETICO. 

• . _ - • 1 » 

MIMMIM 

CASO I. 


’. I 

• 1 

il f* 


T t c 

iberio avendo udito, parlare di Eresie e di Ereti- 
ci , desidera avere un’ idea chiara , mercè cui possa di- 
stinguere la vera eresia, ed i veri eretici. Cercasi i. Co- 
sa sia I’ Eresia , e se si distingua dall’ Apostasia. 3. Se 
tutte le proposizioni condannale , possano dirsi ereticali, 
3. In quante specie dividano i. Teologi l’eresia. 4- 
debba dirsi Eretico , e chi Apostata. 5. Quali pene fi- 
nalmente siano stabilite contro gli Eretici , e quali con- 
tro gli Apostati ? 

Al t. L’Eresia viene comunemente definita dai Teo- 
logi : Un errore dell' intelletto volontario e pertinace 
contro qualche verità della fede cattolica , in chi ha di 
già ricevuta la fede. Si dice primieramente un errore 
delC intelletto , perchè siccome all’ intelletto spetta la fe- 
de , cosi all’ intelletto spetta I’ eresia , che alla fede si 
oppone. L’errore poi dev’essere volontario sì perchè do- 
ve non v’ha volonlb ivi non ci è peccato, si perchè in 
quella guisa , che dallo volontà parte I’ assenso alla fe- 
de , così dalla volontà deve trar origine il dissenso , os- 
sia l’eresia. Quest’ errore in oltre dev’essere pertinace 
ostia cou elezione costante , e eoa ostinata adesione *W- 
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l' errore t ed in persona , che ha ricevuto la fede , poi- 
ché chi non I' ha mai abbracciata non è eretico. 

L’Eresia non è lo stesso che l'Apostasia. S. Tom- 
maso appella l’Apostasia un certo retrocedimento da Dio, 
2 . a. q. 2. a. i. e quindi se I’ Apostasia è dalla fede , 
ella è un recedimento da tutta la credenza ; e può es- 
servi anche apostasia dall' Ordine, come quando un Chie- 
rico decorato di uno degli Ordini maggiori abbandona 
lo stalo Ecclesiastico } e cosi pure apostasia dalla Reli- 
gione , come quando un Regolare recede dallo stato re- 
ligioso già abbracciato e professato , e passa alto stato 
secolaresco con animo di non più far ritorno. Quand'an- 
che l’ Apostasia sia dalla fede , ella non £ Io stesso che 
1' Eresia : conciossiachi con quella si rinunzia a tutta la 
legge cristiana , ed a Cristo suo Autore , e con questa 
ai niega soltanto una o più verità della Fede , ammet- 
tendo però tutte le altre, e professando, o dirò meglio 
vantando di professare la religione cristiana. 

Al 2 . Dalla definizione che abbiamo data della Ere- 
sia si deduce chiaramente quali debbano dirsi proposizio- 
ni ereticali , e quali noi siano. Proposizione ereticalo £ 
quella cbe ai oppone a quanto si trova nelle sagre Scrit- 
ture , nella Tradizione , e nelle definizioni e decreti del- 
la Chiesa riguardanti la fede. Non tutte dunque le pro- 
posizioni condannate possono dirsi ereticali. Ve ne sono 
che sanno d’eresia , e sono quelle che s’ avvicinano a 
proposizioni già condannate come eretiche. Ve ne sono 
di erronee , e cosi si dicono quelle che discordano da|- 
1’ opinione dei Santi Padri e dei Teologi. Ve ne sono di 
temerarie , corte quelle cbe si oppongono alla dottrina 
dei Santi Padri e dei Teologi , ed eziandio alla ragiono. 
Ve ne sono parimenti che si chiamano scandalose, per- 
chè aprono la via ai peccati, e danno occasione di spi- 
rituale rovina ; ovvero offensive le pie orecchie , perchè 
contengono qualche cosa di osceno , oppure alte a se- 
darne i semplici , quando sono espresse con tali equivo- 
ci, che gl’ ignoranti possono prendere la peggior parte. 
"Ve ne sono finalmente che si denominano ingiuriose, de- 
rogando all’ autorità della Chiesa in qualche suo Mini- 
atro particolare , ovvero scismatiche se tendono a rom- 
prre 1’ unità del corpo mistico deh® Efiiesa, oppure alee 
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se negano l'esistenza di Dio , o gli levano qualche at- 
tributo particolare, senza il quale non pub esservi ld- 
dio. Dunque non ogni proposizione condannala è eretica- 
le, ma bens'i una sola proposizione può essere insieme 
eretica , temeraria , scandalosa ec. Un esempio mette pili 
in chiaro la nostra dottrina. Le cinque proposizioni di 
Giansenio condannale da Innocenzo X. sono eretiche in- 
sieme', erronee , sospette , temerarie , scandalose ec. lad- 
dove non tutte le proposizioni condannate da Pio VI. 
nella Bolla j4uctorcm Fidei , debbono dirsi ereticali, mg 
alcune temerarie , altre scandalose , altre offensive le pie 
crecchie ec. 

AI 3. L’ Eresia primieramente od è materiale , od. 
c formale. Quella è un erroneo assenso contro alcuna 
verità della fede prodotto dalla sola ignoranza senza osti- 
nazione dal canto della volontà, e questa e 1 ’ error vo- 
lontario c pertinace. La formale eresia poi od è pura- 
mente interna e mentale, ovvero esterna. L’eresia men- 
tale è quella che si ferma nel cuore e nella mente , ni 
si manifesta in veruna maniera; l’esterna è quella che 
trovasi nell’ animo della persona , ma inoltre con parole, 
o con qualche altro esterior fatto viene sufficientemente 
esternata. L’ esterna eresia si divide finalmente in pubbli- 
ca , ed è quella che viene manifestala pubblicamente ad 
alla presenza di piu persone; ed in occulta , cioè quan- 
do viene manifestata con delti , con fatti , o altro segno 
esteriore , mentre nessun ode e vede, oppure quando tro- 
vasi presente una sola o più persone al più. 

Al 4- Da quanto si c dello rispondendo al primo 
quesito si raccoglie e chi deve dirsi Eretico , e eh: Apo- 
stata. Eretico non è quegli che nou già fintamente o col- 
la bocca soltanto , ma veracemente sottomette il proprio, 
giudizio al giudizio della Chiesa od è disposto ad assogget- 
tarlo, ma è bens'i Eretico colui, cb’è pertinace nel suo er - 
Tore, c volontariamente ricusa di sottomettersi. Nondum , di- 
ce S. Agostino nel lib. 4- de Baptis. cap. 16 ., illum haercli- 
cum dico, nisi manifestata si ni doctrina catkolicae fidei 
resistere malueril , et ilhid quod tenebal elegeril. Apo- 
stata è poi dalla Fede colui , else recede da tutta la cre- 
denza ; apostata dall’ ordine chi vive da secolare dimesso 
l’ abito ecclesiastico e prende moglie y apostata dalla Ile- 
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iigione, chi senza la debita licenza dimette l' abito d’ una 
Religione che ha professato eoo animo di sottrarsi dall'u - 
bidienza regolare. 

Al 5. Le pene stabilite dal Gius contro gli Eretici 
sono la scomunica maggiore riservala al Sommo Ponte- 
fice , la privazione delF Ecclesiastica sepoltura , l’ irrego- 
larità , la privazione della giurisdizione Ecclesiastica , co- 
me ancora delle altre dignità , onori , ed -uffizj della 
Chiesa , e 1' inabilità a tutti i Benefit). Queste peue poi 
non incorrono gli eretici puramente' mentali , che non 
manifestano lo loro eresia con segno alcuno esteriore , e 
questi possono essere assolti da qualunque Confessore , 
poiché il loro peccato non ha riserva , nè porta alcuna 
censura. Egualmente non .incorrotto queste pene quei , 
eli’ esternamente dicono, o fanno cose, che contengono 
bensì una vera eresia , ma non hanno verun errore nel- 
l’ intelletto contro la fede , poiché questi non sono ve- 
racemente eretici , quantunque nel foro esterno sieno co- 
me Ioli facilmente riguardali. Le incorrono soltanto co- 
loro che sono veramente eretici , cioè e prestano col cuo- 
re l’assenso loro all’eresia, e la manifestano con un se- 
gno esteriore, v. g. spezzando l’immagini, conculcando 
coi piedi 1’ Ostia sagra , o proferendo parole , che spie- 
ghino quanto basta I’ errore , che hanno nejla tormente. 

Dal Cap. Conira Chrislian'os da haeres. in 6 . si rac- 
coglie , che le stesse pene sono stabilite pegli Apostati. 
Si avverta però , che il Confessore dev’ imporre maggior 
penitenza all’Apostata di quello sia all’Eretico, essendo 
l’Apostasia maggior peccato dell’Eresia. In oltre l’Apo- 
stata dall’ Ordine viene dichiarato infame fino a che per- 
siste nella sua Apostasia dal cap. Alieni a. q. 7 . Gli 
Apostati poi dalla Religione non incorrono la scomunica 
maggiore , quando non dimettono l’ abito , a meno che 
non appartengano a quei Regolari , l’apostatare dei quali 
per privilegio speciale assoggetta a questa pena anche 
senza la dimissione dell’abito. 
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CASO IL 

Un Contadino oppresso dalla miseria negò nel suo 
cuore senza proferir parola , che Iddio sia provvido e 
giusto , e caduto in ubriachezza pronunciò: Non credo, 
che Dio sia provvido e giusto. Cercasi se sia incorso 
nella scomunica ? 

Il Contadino è reo bens'i di peccato gravissimo, qual 
è quello dell’eresia vera e formale , ma non è incorso 
nella pena canonica. Imperciocché non è incorso negan- 
do nel suo cuore la provvidenza in Dio , non avendo 
esternamente manifestato il suo errore, e nemmeno è in- 
corso coUè espressioni sue nello stato di ebbrezza , ricer- 
candosi per incorrere la scomunica, che l’eresia conce- 
pita colla mente , venga manifestata umanamente, asser- 
tivamente e protestalivamente ; i! che non si verifica irt 
un uomo preso dal vino , il quale privo dell’ uso della 
ragione è incapace di azioni veramente umane. 

CASO III. 

Cajo dopo aver concepito nel suo cuore , che Iddio 
non ha misericordia verso di lui’, apre questo suo pen- 
sare ad un amico dicendogli : additami un Confessore 
benigno , perchè ho fatto questo peccato. Cercasi se una 
tale manifestazione faccia si , che Cajo sia incorso nella 
scomunica ? 

Cajo non c incorso nella pena canonica per l’ inter- 
no suo errore , ma nemmeno è incorso per averlo pa- 
lesato all’ amico , e ciò perchè la sua manifestazione non 
fu per difendere e professar I’ eresia , ma piuttosto per 
detestarla , sicché la stessa manifestazione non fu , che 
una semplice narrativa dell’ errore concepito dalla sua 
niente , la quale non è soggetto di colpa , qualora non 
sia congiunta allo scandalo. Cos'i comunemente i Teologi. 

C A S O IV. 

Mario dubitò interiormente se Gesù Cristo vi sia real- 
mente nell’ Ostia consecrata , e poscia continuando il suo 
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discorso pronunciò: si , credo di ivi non sia. Cerea» 
l. Se sta eretico dinanzi a Dio , chi dubita internamente 
sopra d’ un punto di fede. 2. Se le parole espresse da 
Mario bastino per incorrere nella scomunica ? 

Al 1. Coiivien distinguere dubbio da dubbio. X’è 
i! dubbio che nasce dall’ ignoranza , com’ è quello di citi 
dubita intorno a qualche articolo di fede , perchè non sa^ 
se tale sia , e se la Chiesa 1 ’ abbia definito. V' è il dub- 
bio , che nasce da tentazione o da infermiti della mente, 
come sarebbe , se taluno combattuto da argomenti con* 
trarj a qualche punto di fede , resta alcun poco sospeso 
e vacillante senza avvertenza perfetta per parte dell’ in- 
telletto , e senza consenso della volontà, v è il dubbio 
infine , che nasce da una vera malizia e contumacia , co- 
in’ è quello di cbi istrutto sufficientemente di alcun arti.» 
colo di verità cattolica, scientemente e volontariamente, ne 
dubita, e si ferma tra il si ed il uo , ossia dubita sesia 
vera o falsa. Chi dubita nel primo e secondo modo noi! 
è eretico quando l’ignoranza non è colpevole, e volon- 
tario non sia il dubbio, com’avviene pur troppo degli 
scrupoli , e nemmen sarà eretico qualora colpevole sia 
l’ ignoranza , e volontario il dubbio , ma bensi sarà reo 
di peccato mortale o veniale a proporzione deila negli- 
genza in istruirsi e nel discacciare la tentazione. Eretico 
è però , chi dubita nel terzo modo secondo quell’ assioma 
AubtuS in fide haerelieus est. Difalti non è, che chi du- 
bita per malizia tenga sospeso il suo assenso all’oggetto 
opposto alla fede, ma egli bensì ricusa di prestare alla 
j’ede quell’ assenso che deve, lo pratica non può darsi , 
che si dubiti pertinacemente , e non vi sia nella mente 
un giudizioso riflesso , col quale si pensi , che le cose 
della fede non siano affatto certe. Cosi lutti i Teologi e 
Giuristi. Da ciò si deduce chiaramente cosa debba dirsi 
di Mario, che dubitò della presenza reale di G. C. nel- 
l’ Eucaristia. 

Al a. Mario non è incorso nella scomunica. Per in- 
correre in questa pena deve la manifestazione esser tale, 
che gli altri intendano l’errore concepulo nella mente, 
e conoscerlo per eretico. Ma cosi è che Mario pronun- 
ziando : ri credo , eh' ivi non fin , non disse quoulo ba- 
sta , perchè gli altri conoscano ciò che nega , polendosi 
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anche intendere ch’egli neghi esservi la sostanza deipa- 
re e del vino. Dunque non i iunodalo della censura ec- 
clesiastica. 

CASO V. 

Semprooid dubita se Gesù Cristo sia veramente nel- 
1 ’ Eucaristia ,.e dubita eziandio se abbia esternato questo 
suo dubbio. £ desso incorso nella scomunica riservala , 
oppure può essere assolto da qualunque Confessore? 
Clemente Vili nell’anno 1601. ai 9. di Gennajo 

S roibì a tutti i Confessori anche privilegiati di assolvere 
ai Casi riservati alla santa Sede sebbene soltanto dub- 
biosi : Ne quii eorum sub praelexu privilegiorurn ab ulto 
ex casibus dare vel DUBIE . . . qiiomodocumqite Sedi 
Aposiolicae reservalis vel resereanais absolvat. Dunque 
Sempronio non può esser assolto da qualunque Confesso- 
re pel dubbio , che ha di aver manifestato esteriormente 
la sua eresia , e quindi di essere incorso nella scomunica 
riservata. 

So , che yi sono degli Autori che difendono la con- 
traria opinione , sì perchè essendo la riserva una cosa o- 
a] iosa non dev' estendersi , secondo il Gap. Odia iS. de 
regul. juT. in 6. ai casi dubbiosi , ma ai soli certi ; sì 
perchè ne’ dubkj è più giusto , e più sicuro il seguire 1' 
interpretazione più benigna , coni’ abbiamo dalla Legge ea 
quae iga. ff. de reg. jur. -, sì finalmente perchè Cle- 
mente Vili, con altro Decreto dell’anno seguente mode- 
rò il primo , nè più espresse i casi dubbiosi, sicché sem- 
bra ch’abbia tolta per questi la riserva. Ma quest’opi- 
nione a fronte degli addotti principi oon merita , che. 
sia seguita. Il lodato Sommo Pontefice nel suo Decreto 
riservò chiaramente il caso di cui parliamo , sicché non 
si tratta qui di cosa dubbia , nè d' interpretazione beni- 
gna ; nè il Decreto moderativo deroga punto nell’ addot- 
ta ipotesi al precedente ; poiché essendo espresse in que- 
sto Decreto quelle «ose che quel Sommo Pontefice vol- 
le correggere , nè facendo parola dei dubbj , ne segue , 
che deve tenersi in vigore intorno a questi la di già 
spiegala riserva. 
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CASO VI. 

Se im Confessore almeno nel tempo del Giubbileo 
possa assolvere un penitente che si accusa di eresìa for- 
arle , esterna ? ' 

E certo , che il peccato di eresia formale esterna è 
riservato al Sommo Pontefice , e che le facoltà dei Con- 
fessori nel tempo del Giubbileo si estendono , secondo i 
termini espressi nella Bolla Apostolica , che lo concede. 
Quando dunque nella Bolla del Giubbileo non v’ha la 
concessione della facoltà di assolvere dall’ eresia non poò 
un Confessore pretendere di averla. Deve dunque questa 
concessione essere espressa ? Sì; avehdo dichiarato il Som- 
mo Pontefice Alessandro* VII. ai z3 di Marzo i656, che 
essendo 1 eresia un peccato fra tutti gravissimo, meritevo- 
le d’ una speciale riserva , la facoltà di assolvere’ da esso 
non è mai compresa nelle facoltà concedute nei Giubbilei 
od in somiglianti concessioni , se non venga espressamen- 
te accordato. Quindi Benedetto XIV. nella sua Notifica- 
zione IV. con cui pubblicò il Giubbileo concesso da Cle- 
mente XII. a tutta l’Italia nel i^3a. dopo aver riferito 
>1 Decreto di Alessandro VII , così conchiude. » Non 
» esser più disputabile ciò che prima del Decreto poteva 
» disputarsi ; non possiamo figurarci , che sia più per es- 
» servi nella nostra Diocesi , chi dopo aver avuto la chia- 
» ra notizia della mente Pontificia , espressa nell’ accen- 
* nato Decreto , voglia pretendere e sostenere d’ avere 
» quell’ autorità, che dal Papa non gli è stala conceduta ». 

CASO VII. 

Un giovane licenzioso disse più volle ai suoi com- 
pagni che i piaceri venerei sono leciti nel Carnovale, 
lìev’ essere denunziato ? 

Se lo ha detto seriamente , e non per ginoco o per 
ischerzo , dev’essere denunziato. Imperciocché essendo i 
venerei trastulli vietati dal sesto precetto del Decalogo , 
eli’ è un precetto negativo , che perciò li proibisce sem- 
pre ed in ogni tempo senza eccezione , ne viene , che 
non sono mai leciti , e che quegli , ti quale pronuu- 
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via esser dessi leciti in qualche stagione , è un predicato- 
re di falsi donimi , e quindi eretico formale ed esterno. 
Dissi se il giovane nostro ha cos'i detto seriamente ; poi- 
ché se dalle parole , che ha pronunciato non si può ar- 
gomentare che 1’ abbia dello con errore nella mente , egli 
fu beusi temerario ed imprudente , ma non eretico , uè 
per conseguenza dev’ essere denunziato. 

caso viu. 

** Tibnrzio disse più fiate,. che non gli piacciono- le 
diverse Regole, e vestiarj degli Ordini Religiosi , sic- 
ché egli vorrebbe ridurli tutti-ad nn solo , nè permette- 
rebbe tanti voti,. ed in ispecie quello di slabijhlà.^Chj 
l’ascolta ricerca al suo Confessore se debba denunzjarlo^ 
Qual ne dev’ essere la risposta ? . • , 

Le proposizioni di Tiburzio sono presso a poco quel- 
le condannate nel Sinodo di Pistoja dal sommo Pontefi- 
ce Pio VI. nella sua Bolla Auctorem Fidei del i^g4 , 
come sovversive della disciplina approvata e ricevuta fi- 
no da’ remoti tempi, come perniciose, opposte ed ingiu- 
riose alle Costituzioni Apostoliche ed ai Concilj anche Ge- 
nerali , e precisamente al Tridentino , come finalmento 
favorevoli alla maldicenza , ed alle calunnie degli Ereti- 
ci contro i voti monastici , e gl’ Istituti Regolari , che 
professano I’ osservanza dei consigli evangelici. Tali pro- 

S osizioni dunque non sono eretiche , ma ciò nullaostante 
iburzio dev’ essere denumiato , soggiungendo il lodate 
Pontefice nella citata sua Bolla , che chiunque osa difen- 
dere , insegnare, e pubblicare siffatte dottrine sì in pub- 
blico , che in privato , incorre senz’ altra dichiarazione 
nelle censure ecclesiastiche. Nè qui si dica , che alla de- 
nunzia si deve premettere la correzione fraterna seconda 
l’avviso Evangelico ripetuto eziandio dall'Apostolo, poi- 
ché essendo stale condannate le dette proposizioni , in 
Tiburzio si trova la pertinacia , ed il suo discorso , se- 
condo il sant’ Apostolo a. Tim. 2 . ut cancer serpit , ed 
c capace di corrompere, e deve per conseguenza essere estir- 
pato non giù dai privati , cui non sempre si presta tutta 
Ja fede, raa dalla Chiesa che sola può togliere, od al- 
meno reprimere simili contumaci. 
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*- Tafó dev’ essere la riposta del Confessore , e così 
certamente , perchè asserendo Tibnrzio , eh’ egli vorrebbe 
ridurre gli Ordini Regolari ad uh solo , viene implici- 
tamente! a spargere che la Chiesa Si è ingannata nell’ ap- 
provare gli Ordini Religiosi, il che quanto I’ offenda , e 
quanto insieme manifesti la pravità di Tiburzio è facile 
a conoscersi. 


CASO IX. 

*• Paolino trovandosi con un Deista , sentì tutta l'av- 
versione pei discorsi che gii faceva , ma a poco a poco 
gIT parve eh’ avesse ragione sull’ impossibilità dell’osser- 
vanza della Divina Legge in riguardo ad alcuni precetti. 
Cercasi i . A chi dev’ essere denunziato il Deista, a. Può 
un Cristiano senz’ essere, sufficientemente istrutto porsi in 
disputa con Deisti. 3. È eretico Paolino pel dubbio con- 
cepito nella sua mente ? 

Al t. Il Deista dev’essere denunziato alla Chiesa , 
la quale può servirsi del braccio Secolare , quando inuti- 
le sia qualunque tentativo per richiamarlo alla verità , 
perchè i Principi non solo hanno ricevuto da Dio il po- 
tere temporale , ma quello eziandio di difendere la Chie- 
sa. Quoinodo , scrive S. Agostino Epist. i85. al. 5o. 
reges Domino serviunt in timore nisi ea , quae contro, 
jussa Dei fiunt religiosa sevérilàte prohibendo , acque 
plectendó ? AUler enim servit , quia homo est , aliter 
quia Rea èst , servit vivendo fideliter : quia, vero Rex est 
servii leges justa proecipienlet , et contraria prohibentes 
convenienti vigore scindendo. E dopo di aver riferito gli 
esempi di Ezechia , dì Giósia , del Re di Ninive , e di 
Dario difensori della Religione , conchiude : In hoc ergo 
serviunt Domino Reges, in quanlum sunt Reges , cum ea 
Jaciunt ad serviendum Sili quae non pòssunt facere nisi 
Reges. Dello stesso parere è pur S. Tommaso a. a. q. 

Ili *. il. , . „ 

AI a. Non può un Cristiano porsi in disputa cogl» 
Eretici , c molto meno coi Deisti , anzi gli è vietata ogni 
famigliarità pel pericolo , che v’ ha di sedazione , tale 
essendo per appunto il lor costume d’ arrivate con dolci 
sermoni a corrompere i 'Ctiori , come diceva V Apostolo 
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ai Rotn. » 6 . seducunt corda innocentiunt. Il Deista poi 
è peggiore di qualunque Eretico , e specialmente allora, 
eh’ è stato educalo nella vera fede. Si quis , diceva quin- 
di San Giovanni nella seconda sua Lettera , si rjuis venit 
ad vos, et hanc doctrinam, cioè di Gesù Cristo , non af- 
ferl , notile rteipere rum in doinum , nec Ave ei dix tri- 
ti} ; qui enim dicit illi Ave communicat opcribus ejus 
maligni}. 

Al 3 . Poiché parve soltanto a Paolino , che il Dei- 
sta avesse ragione dell’ impossibile osservanza della Leg- 
ge divina , io non crederei che si dovesse ritenere per 
eretico. Egli difalti non ne restò persuaso , e nemmeno 
•vi dubitò , che se avesse soltanto dubitato non potreb- 
be scusarsi di eresia , conciossìacbè credendo o dubitan- 
do sull’ impossibilità dell’ osservanza della Legge divina 
ai viene a temere ed a dubitare ; che Dio comandi cose 
impossibili. Che se per questa impossibilità intende quel- 
la difficoltà che si sperimenta relativamente alla tentazio- 
ne ed ai pericoli , in questo senso non commette pecca- 
to almen grave , pel dubbio , che ha formato nella sua 
mente. 

CASO X. 

Csjo avendo letto nel 4 - de’ Dialoghi di S. Grego- 
Tio: Curatio funeri}, conditio sepullurae, pompa exequia- 
rum magis sunt vìVorum solatia , rjuam subsidia defun- 
cto rum , ha pili volte pertinacemente avanzato , che i. * 
■funerali sono invenzioni dell’ avarizia degli Ecclesiastici^ 

Ha egli mortalmente peccato, e dev’essere denunziato? 

Al ». Ha mortalmente peccato , perchè le sue dot- 
trine sono false , detrattorie in cosa grave , ed eretiche- 
Che sieno false , ciò si rileva dal Rituale Romano til- 
de Ex e<j. e dalla Notificazione 16. voi. a. di Benedetto 
XIV . ove praova l’ antichità de’ funerali , e come giova- 
no a suffragio dei defunti. Che v’ha invero dì più fal- 
so , quanto il chiamare invenzione degli Ecclesiastici i 
riti e le ceremonie istituite dalla Chiesa? Qual detrazione 
più grave quanto il chiamarle artifìzj dell’avarizia ? Qual 
proposizione più eretica quanto il deriderle? Può acca- 
dere talvolta , che lo splendore de’ funerali sia ai vivi di 
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sollievo , m* non è perciò da negarsi , che non giotf «ì 
defunti , come dice il Baiino cas. 9. Nei funerali v’ è 
il canto dei salmi e d’ altre preghiere , colle quali i Sa- 
cerdoti accompagnano il feretro , il che è di suffragio ai 
defunti. In oltre con tali riti vengono gli altri eccita- 
ti a pregare pei morti , e le offerte in cere ed in dena- 
ro alle Chiese, ai Sacerdoti, ed ai poveri sono limosi- 
no , che recano vantaggio ai defunti medesimi. S. Gre- 
gorio nell' addotto testo non riprovò la pompa de' fune- 
rali convenienti al grado della persona defunta , ma con- 
dannò l'eccesso il quale spesse volle sa più di superbia, 
che di pieth. 

Al a. Se le proposizioni di Cajo sono erronee, scan- 
dalose , ed eretiche , qual dubbio v’ ha mai , che deb- 
ba essere denunziato da ehi le ba udite 1 Egli le pronun- 
ziò più volte e con pertinacia 5 deve dunque considerar- 
li incorso Dell’Eresia. 

CASO XI. 

* Leandro Parroco seppellì nella sua Chiesa un Ere- 
tico non denunciato. Cercasi 1. Se ciò polea fare lecita- 
mente. a. Se la Chiesa sia rimasta poliula per la tumu- 
lazione di questo Eretico ? 

Al 1. Vi sono dei Teologi i quali asseverantemen- 
te sostengono , che quando 1 ’ Eretico non è deonnziato , 
sebbene tale sia notoriamente , tuttavia noe deve essere 
privato della sepoltura ecclesiastica. Così il Lezana con 
alcuni altri da lui citati tom. 4 - cons. 49 * num. 23. e 
seg. Il Figliucci però con altri tiene il contrario, ed in- 
segna , che 1 ’ eretico dev' essere privato dell’ ecclesiastica 
sepoltura , quantunque non denunziato , quando però 
manifestamente consti , che tale egli sia. Questa priva- 
zione diffalli è una pena inflitta dalla Chiesa a terrore 
degli altri , e non v' ha ragione , per cui non debba ap- 
plicarsi allora che manifestamente consti , che il defunto 
era caduto nell’ eresia. Se noto è il delitto , dev’ essere 
eziandio pubblicamente punito il delinquente , altrimenti 
frustranea avrebbe ad essere la legge della Chiesa , la. 
quale ba stabilita questa pena pegli Eretici in generale , 
e non pei soli denunziali. Dal cap. Quicumque de hac- 
rtiicis in 6. abbiamo , clic incorre la scomunica , c di- 
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viene sospetto di eresia , chi seppellisce in luogo sacro 
un eretico notorio. Leandro dunque non può essere giu- 
stificaio nell’ aVer sepolto 1 ’ Eretico non denunziato. 

Al 2. La Chiesa non c- rimasta politila. Impercioc- 
ché se la polluzione della Chiesa avviene per la sepol- 
tura di uno scomunicato vitando , perché siccome non 
comunichiamo con esso vivente , resi non dobbiamo co- 
municare con esso defunto , e celebrare i divini uflicj 
dov’egli giace sepolto; così ne segue, che polendo le- 
citamente comunicare con uno scomunicalo non vitando 
qual é I’ eretico non denunzialo mentre vive, per la stes- 
sa ragione lo possiamo anche in morte, come consta dal 
Canone Ad evitanda del Concilio di Costanza. Cosò il 
Padre Ottavio Maria di S. Giuseppe tit. >02. tinnì. 99.3. 

CASO XII. 

* Emone Sacerdote nbjurò 1 ’ eresia , nella quale era 
caduto , e fece penitenza. Cercasi se assolto dalla sua 
colpa possa esercitare il ministero di Sacerdote. 

Consta dal cap. Preslyteros disi. 5 o. , e dal cap. 
Saluberrimum 1. q. 9. e dal cap. 2. de haereticis in 6. 
che il Chierico caduto in eresia è irregolare , come pu- 
re lo sono gli Apostati , e quanti favoriscono , ricevono, 
e difendono gli eretici , c gli apostati. I Chierici dunque 
abjurando 1’ eresia, non solo devono essere assolti dal lo- 
ro delitto , ma devono altresì essere dispensati dalla pe- 
na canonica , nella quale sono incorsi , cioè dall’ irrego- 
larità , e per conseguenza Emone , che fu eretico e che 
fece penitenza , prima di esercitare il suo ministero de* 
v’ impetrare la dispensa da questa pena. Ma a chi do- 
vrà ricorrere Emone per conseguuire siffatta dispensa? Se 
fosse Chierico inferiore al grado Sacerdotale , oppure e- 
sercitare volesse gli ufftcj dei Chierici minoristi , o de* 
Suddiaconi , ovvero dei Diaconi , potrebbe venir dispen- 
sato dal Vescovo , ma non così quando ricercasse di ce- 
lebrare la Messa, poiché come riferisce il Pegna, Direct . 
inquisii, pari. 3 . comment. ij 5 . il sommo Pontefice S. 
Pio V. nell’ anno 1567 , proibì all’ Inquisitore generalo 
delle Spagne , 1 ’ accordare questa dispensa.' Lo stesso in- 
segna il Suarez de cens. disp. 43 . sect. 1. num. 6 . Dun- 
que Emone è tenuto a domandar la dispensa alla S. Sede-, 

Scarp. V vi. VII. 1 o 
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ERROR COMUNE. 

HlVUlt 

CASO UNICO. 

t 

Cxirolamo Sacerdote e non Confessore, ascolta pub- 
blicamente le Confessioni di quanti gii si accostano , e 
Fra questi ascolta Vitale, che inoltre dispensa dal volo 
di castità a tenore delle lettere della sacra Penitenzieri» 
che gli presenta. Cercasi se I’ error comune suffraghi Vi- 
tale per la validità della dispensa- 

La decisione di questo Caso dipende dal sapere se 
r error comune senza titolo colorato basti per conferire 
ia giurisdizione. Vi sarebbe In Girolamo I’ error comune 
soltanto qualora non essendo giammai stato investito di un 
Benefizio Parrocchiale , nè approvato per le confessioni, 
fosse tenuto comunemente per Parroco, e per Confessore. 
Vi sarebbe I’ error comune congiunto al titolo colorato 
qnando fosse stato Parroco o Confessore, e quantunque ne 
fosse stata a lui sospesa o spirata la facoltà , dvvcro di- 
chiarata invalida la collazione del Benefizio, tuttavia fos- 
se tenuto per Parroco o per Confessore. Ciò posto in- 
segnano comunemente i Teologi ed i Canonisti, che t er — 
ror comune unito al titolo colorato basta a conferire la 
ginrisdizione , perchè la Chiesa a pubblica utilità con- 
ferisce in questa circostanza la giurisdizione conveniente 
al titolo medesimo, benché falso. Qoindi gli alti di Gi- 
rolamo sebbene spoglio di autorità sono validi perchè gli 
esercita con titolo coloralo , che per comun errore vien 
tenuto per titolo legittimo. Questa dottrina si fonda sul- 
la Legge Barbariut ff. de Off. Praet. adottata dalla Chie- 
sa . ond’ è , che come scrive il Fagnano, deve nel Cap.- 
Nulli de rebus Eccl. num. 45. dirsi legge canonica: Lex 
autem civilis canon izata , seu inserta Canoni dicitnr lex 
Canonica. E quali invero inconvenienti non avrebbero 
a succedere se la Chiesa non ammettesse questa legge ? 
Quali dubbj non avrebbero a nascere sulla legittimità dei 


!■ 


i 


KRnoR CO MUSI!. 1 47 

Ministri , e quindi sulla validità degli atti ? Chi potreb- 
be assicurarsi di essere assolto ? Dato dunque che in Gi- 
rolamo vi fosse I' error comune congiunto al titolo colo- 
ralo , Vitale può rimanere tranquillo sulla da lui ese- 
guita dispensa , quando però nelle Lettere Apostoliche 
non si ricercasse nel Confessore qualche altra qualità , 
v. g. che fosse Dottore in S. Teologia , od in Diritto 
Canonico , ed egli non fosse fregiato di questa Laurea. 

Ma sarà valida questa dispensa se in Girolamo non 
v’ha, che il semplice error comune? Quelli, che la so- 
stengono per valida dicono, che se l’ error comune non 
fosse bastante a conferire la giurisdizione , ne verrebbe 
che tutti gli alti di un Confessore intruso sarebbero in- 
validi , e ne nascerebbero tanti mali , quanti sono gli at- 
ti di giurisdizione da esso esercitati , ai quali non è da 
supporsi , che la Chiesa pel bene de’ suoi figli non vo- 
glia porre riparo, applicando il suo potere a renderli va- 
lidi per quei che hauuo la buona fede. Ma quest' opinio- 
ne è comunemente rigettata , perchè appunto la Chiesa 
in tal caso non conferisce veruna giurisdizione. Quando 
v’ha il titolo coloralo la Chiesa siccome ha proposto quel 
suo Ministro , ed ha tacitamente esortato il popolo a pre- 
valersi di lui , così per non cooperare all' inganno e de- 
trimento di esso popolo supplisce a diffelli occulti. Ma 
quando taluno si è intruso , siccome questi non fu giam- 
mai dalla Chiesa proposto , così la Chiesa stessa non sup- 
plisce giammai a) difetto di giurisdizione, nè può preten- 
dersi , che vi supplisca. Ma ne succedono dei danni? 
Questa conseguenza per altro non prova che la Chiesa 
supplisca. Anzi se vi supplisse ne seguirebbe, che degl’ 
iniqui e scellerati Sacerdoti avrebbero aperto I’ adito a 
fìngersi Confessori , e quindi a spargere errori , eresie e 
false dottrine, ed a sedurre il popolo. Quali danni mag- 
giori non verrebbero invece qualora la Chiesa supplisse 
al difetto di giurisdizione tutte le volte che vi fosse il 
semplice error comune ? Teneva la contraria sentenza il 
P. Ferrari V. Jurisdictio num. ig. ma egli stesso che 
ha confutate le annotazioni fatte dal Romano Teologo 
nella Edizione Romana della sua Biblioteca, nulla ebbe 
da opporre alla nota che leggesi nell’ Appendice alla pa- 
rola Jurisdictio in questi termini: Etti notun est Roman 
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ni t Censaribns P. Dominicum Viva, nonnullosqite alio i 
Probabilislas culti nostro Ferrarlo opinari , solimi erro - 
rem communem sine titillo colorato sufficere ad jarisdi- 
ctionem , qua valide Poenilentes absolvuntur ; tamen hanc 
asserlionem sine adnotatione vulgandam Ho ma e non es- 
se censuerunt : nam doctis quaniplurimis l’iris laxa at- 
qur Jatsa unirti no risa est linee opimo , quinti praesumi 
Ecclesine consensus ralionabiliter non possit titillo co- 
lorato deficiente. Quando adest titulus coloratus , riem- 
pe quantlo Sacerdos subii examen cornm Episcopo , 
quando obliaci in conspeclu hominum Pene fi cium , et 
ab onuiibus Parochus tara solidis ftindamenlis habetur , 
sapienter , et provide S. Maler Ecclesia confort jurisdi- 
clioncm. Al Sacerdotes iniqui exponunt se in tribunali 
fide mala ad confessiones aiidiendas , et islis Ecclesia 
conferì jurisdictionem ob utilitalem Fidelium ? Ita ne 
vero ? Al non vides, bine inojora , et borrenti ora conse- 
qui absurda , quam sit ulilitas Poenitentium ? Naia ad- 
missa bac doctrina , et persuasione in populo Cbristia- 
no , quoti validae sirit ConJ'essiones , et Absolutiones ta- 
lium fìctorum Confessariorum jam nperitur janua omni- 
bus iniquis , et sceleralis Sacerdotibus fingendi se Con- 
fessano s , disseminandi errores , haereses , et seducendi 
populum cbrislianurn . . . Ulilitas ergo Poenitentium t 
quae oblriiditur prò fundamento jurisdtclionis ab Eccle- 
sia collalae inepta res est , si confcratur cum universa- 
li damno , et pertiirbatione Minislerii , et scandalis, et 
absurdis , quae sequerenlur , si consisterei praefala opi- 
nio P. Fiva y et aliorum. Titulus coloratus perquam ra- 
tus est. Errores illi communet , non supini sed proba- 
biles frequentissimi forent , semel adrtrissa doctrina, quod 
hvfirsmodi Confessiones et Absolutiones validae essent. Se 
v' ha dunque nel nostro caso il semplice error comune , 
non può Vitale esser tranquillo sull’ esecuzione dell’ im- 
petrata dispensa. 

Aggiungo in conferma nna decisione delia Sagra Con- 
gregazione quale viene riferita dal Lambert ini nella sua 
Costruzione 84 del dì 1 . Agosto ij38. Interrogata dal B. 
Gregorio Barbarigo allora Cardinale e Vescovo di Pado- 
va se lecitamente e validamente abbiano amministrato il 
^Sacramento della Penitenza in tempo di Giubbileo alcuni 
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Sjccrdoti , ai quali era spirala l’ approvazione loro ac- 
cordata , ed alcuni Regolari , che non erano giammai 
stati approvati nella sua Diocesi , rispose sotto il di 11 . 
Dicembre i6S3. Ad primum iUicile , ad secundnm in- 
valide , sed non esse inquielandos illos , qui bona fide 
confessi sunt , altamcn si ipsi confessi hoc rtsciverint , 
vel de invalidarne Confessionis dubtlav crini , eosdem 
teneri reiterare Confessioneui. Conchiude poi ordinando 
all’ Era. Ordinario di formar processo contro, i detti Re- 
golari intorno all’ amministrazione della Penitenza da essi 
in tale incontro esercitala , e dì trasmetterlo alla stessa 
sacra Congregazione. » • 

ESEQUIE. , 

%iMvm 

. ' • • •' i 

CASO L 

* , • . I 1 

Basilio Parroco esige, che alla morte di un suo 
Parrocchiano si suonino le campane , e che dai dolenti 
si paghi una tassa al Campanaro , ed alla Chiesa. Cer- 
casi i. Da che derivi il noine di Esequie. 2 , Se possa 
esigersi una tassa pel suono delle campane alla morie di 
ciascuno. 3. Se possa esservi distinzione tra "il suono del- 
le campane , che si fa per un defunto ricco , e quello 
per un defunto povero? 

Al i. Per Esequie noi intendiamo quel complesso 
di riti , di ceremonie , e quella pompa lugubre con cui 
viene accompagnalo al sepolcro il cadavere di un defun- 
to. Sull’ etimologia della voce Esequie non van d > accora 
do gli Autori. Secondo alcuni deriva dalla latiua voce 
sequenrlo , perchè anticamente il cataletto col cadavere 
del defunto precedeva, e veniva poi seguito dalla pro- 
cessione funerea dei dolenti. Altri lo fanno derivare dal 
vocabolo pure latino ex equendo , o perchè dopo la mor- 
te si eseguisce la volontà del defunto , o perchè la pa- 
rola exequi si trova non rade volle usata dai latini in. 
luogo d«j F altra funeflare l come attesta BaruUuldi til. 3zj; 
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num. 6 . Egli è però vero , che in vece di Esequie noi 
diciamo ancora funerale dalla voce funus , perchè coi fa- 
nali venivano accompagnati al sepolcro i cadaveri, e che 
ì latini dicono Jusla persola ere , inquanlochè I’ esequie 
sono quel tributo di ossequio e di gratitudine che giu- 
stamente dobbiamo a quei , che vivendo si sono resi di 
noi benemeriti. 

Al i. Rispondo con distinzione. Se la tassa , che 
esige Basilio è approvata dalla consuetudine , egli può 
esigerla giustamente , ma non cos't se eccede , oppure se 
questa consuetudine non v' ha nella sua Parrocchia. Ec- 
co come si esprime il Decreto su questo punto emanato 
dalla Sacra Congregazione de’ Vescovi e Regolari sotto 
il giorno 5 . Maggio 1617. e 28. Maggio i 638 . Qua cui 
mercedem campnnae , quae pulsatur occasione funerum 
servando est consuetudo. Ma se non v’ ha questa con- 
suetudine devono suonarsi gratuitamente le campane ? E 
certo . che quelli i quali prestano la loro opera sono me- 
ritevoli di mercede , e che non essendo spirituale quest' 
opera , non può la stessa mercede essere giammai simo- 
niaca , come nota il Reginaldo in prax. voi. 2. Ub. 23 . 
cap. i 5 . sect. 1. num. 208. ma è certo parimenti, che 
questa mercede o tassa sia che ridondi in vantaggio di 
chi suona le campane, od in utilità della Chiesa, non 
dev’ essere stabilita dal Parroco , nè deve variare a di lui 
arbitrio. O dev’ ella essere tassata dal Sinodo , oppure 
dal Vescovo, come insegna S. Carlo Borromeo nel suo 
Sinodo provinciale 2. cap. de funer. et exeq. e nel 4 - 
verb. campanae. Quindi condì inde il Cavalieri in dgen. 
defunct. Dee. 7. cap. in ord. 1 19. sequenda crii Syno- 
dorum taxa quaten'us . . . disposilionem fecerint , nut ser- 
vando erit consuefudo loci , quia sine iicentia Episco- 
pi alteravi queat. 

Al 3 . Egli è manifesta' quanto sia contrario allo spi- 
rito della Chiesa , che ama tutti i suoi figliuoli senza di- 
Hinzioue di ricchi da poveri , di giudei da greci, di gen- 
tili da barbari , il suonare certe campane ed in certa di- 
atinta maniera pei ricchi defunti , ed iu diversa pei po- 
veri. Abbiamo inoltre il Decreto ig. Giugno i 583 . del- 
la sullodata Sacra Cougregazione in questi termini: Ar/ 
alusus non tolerandus , quoti campana aliqua prò solis 
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nobtlibus pulsari rcservetur , srd pulsari debel prò qui- 
buscumque pelierint. Si notino però le parole prò qui - 
buscurnque peti ermi. Le campane stesse devono suonarsi 
ji r lutti quei che domandano senza distinzione di ricchi 
c di poveri , e qualora non si faccia questa ricerca non 
è tenuto il Parroco ad ordinare , che sieuo suonale. La 
domanda , dice il Cavalieri /. I. Decr. 8 . dev’ essere ac- 
compagnata col pagamento della tassa, oppure colla pro- 
messa di pagarla , altrimenti pare , che non vi sia alcun 
obbligo di questo suono per quei che non corrispondono, 
o non possouo corrispondere la mercede legittimamente 
stabilita. 

CASO li. 

** Un Parroco di campagna ricerca t. Se possa per- 
mettere che il defunto venga accompagnato dai parenti 
piangendo fino alla sepoltura, a. Se dovendo dar sepol- 
tura ad un morto in giorno di festa , possa dire la Mes- 
sa di Requiem per non poterla cantare a motivo della 
mancanza di altri Preti. 3. Se possa applicarla per il 
defuuto. 4- Se possa fargli l’ Esequie subito o differirle 
dopo il Vespro. Cosa se gli deve rispondere ? 

AI i. Il costume di accompagnare il cadavere al se- 
polcro piangendo è intollerabile , e devesi togliere dai 
Vescovi e dai Parrochi anche colla comminazione della 
scomunica , .come ha ordinato la Sacra Congregazione de' 
Vescovi e Regolari col suo Decreto ao. Aprile ]58^. 
Un tale costume trae origine dalla Gentilità , ed il Par- 
roco deve proporre per norma da tenersi nella morte dei 
più cari ciò che di se stesso racconta Sant’ Agostino lih. 
9 . Con/, cap. qi. , e non essendo capaci di tanto deve 
loro inculcare di rimanersi nelle lor case , ed ivi dare 
sfogo al pianto. Questo costume nunc ferme exdnclus, di- 
ce il Cavalieri cap. i5. de Exeq. Aduli, decis. XI. nuin. 
4- sed in aliquibus Dioecesibus adhuc reliquus , et loto: 
coitali 1 indubie exlirpandus , in quo nempe prne/ali Lu- 
genles , et inordtnalos geslus agentes , ad sepulluram as- 
socienti cadover ipsum , seu ad id prelio conducimi Astra - 
tos , seu Praejìcas vulgo Piagnoui. Ulique eleordinador , 
Ecclesiastica quippe allertar batti ojjiciu , et exequiales 
tpsas preces psallentium devotiontm extenuant , cianuri 
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ojjendunl , et quandoque per inordinatos actus verbaque 
una cura circurnstanlibus ael risum provocavi , ut laccavi 
profanationem , rpiae inde obvenit tempio Dei. Il nostro 
Parroco adunque uou dee mai permettere un tale abuso. 

Al 2. Nou è mai lecito il celebrare la Messa da 
morto privata nei giorni , nei quali' sono prò bile le Mes- 
se votive, sebbene vi sia presente il cadavere , ma bensì 
può cantarsi- questa Messa eccettuale le feste principali. 
Ciò si -raccoglie dal Decreto della Sacra Congregazione 
dei Riti, eh’ è cosi espresso: Missae privalae de Re- 
quiem corpose praesente . et insepullo , dici non possunt 
di'ebus ," quibus fit de officio duplici , vel aliis Rubrica 
vetitis , et quamr.umque consueludinem tamquam abusimi 
abolendum juxta dispositionem Rubricae Missalis Ro. 
mani de Missa defunclorum mini. a. et Decreta Sacrae 
Congrrgalionis , et signanter generali 5 . Augusti lòtìa. 
Servando esse mandavit S. R. C. io. Jan. 1693. in 
una Gallicana. Nè si dica, che la Messa del nostro Par- 
roco non è privata, ma pubblica , poiché è fa Parroc- 
chiale. Conciossiachè nella Rubrica si notano tre sona di 
Messe , cioè pubbliche , solenni e private , le prime si 
celebrano col canto , le seconde devono avere anche i 
Ministri , e le terze non hanno nè canto nè Ministri. Do 
Jllissis privalis , dice il Cavalieri cap. q. de Missis pri- 
vatis consulto caput inscripsimus , quoti adirne accipi 
volumus cum esclusione illarum privatarum , quae in 
loco salemniuni . vel cantuLarum in ruralibus substiluun- 
tur Ecclesiis. Non può dunque il Parroco nostro cele- 
brare privatamente in giorno festivo da morto. E vero , 
che il Quarti ed il Gavanlo credono , che possa esservi 
qualche caso , in cui è ciò permesso , ma sono dotta- 
mente confutali dal Cavalieri .cap. 7. della sua opera , 
Decret. 7. Agenda Defunclorum . - 

Al 3 . Nel caso nostro mi pare che il Parroco possa 
applicare la Messa pei- il defunto , quantunque sia obbli- 
gato per la Costituzione Cum seinper di benedetto XIV. 
ad applicare pel popolo. Ciò si raccoglie dalla Rubrica 
del Rituale Romano , e ciò si comprova colla ragione. 
In quello si legge : Quod antiquissimi est insilimi illud 
quanlmn fieri polerit retmeatur , ut Missa praesente cor- 
pore defuncti prò eo celebrctur , antequam scpulturao 
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trailalur. La ragione poi ci persuade , che dove non v ha 
di Sacerdoti fuorché il solo l’arroco , si deve presumere 
eh* ivi non sia in simili circostanze il popolo contrario , 
che il Parroco stesso celebri pel defunto , e potrebbe 
darsi spessissimo, che contro la citala Rubrica venisse dato 
alla sepoltura il cadavere senza il suffragio di una Messa, 
il che devesi per quanto si possa evitare. 

Al 4- L’ esequie possono farsi c di mattiua , e di 
dopo pranzo , ed il Parroco può scegliere quel tempo , 
che gli pare più opportuno, coll’ avvertenza di farle sem- 
pre al momento più prossimo della sepoltura del defunto. 

CASO III. 


Fiorindo lasciò nel suo testamento , che alla sua 
morte non si sonassero campane, nè si accendessero lu- 
mi , nè s’ incomodassero Preti , pagando però il Campa- 
naro , e dando a’ Preti la consueta elemosina , ed impie- 
gando in un pranzo sontuoso ai parenti quello che si do- 
vrebbe spendere nella cera. Avendo il Parroco seguitala 
volontà di Floriudo , si cerca se siasi bene diretto ? 

Ciò che nei testamenti sta scritto contro la legge , 
si deve ritenere come non fosse scritto. S’è dunque con- 
traria alle leggi della Chiesa la disposizione di Fiorindo, 
come il Parroco potea permetterne I’ esecuzione? Rlonn- 
do non si diè a vedere per uno di quei filosofi, che non 
crede ai riti della Chiesa , ed al valor dei suffragj ? Io 
nou dirò , che Fiorindo sia morto scomunicato, ma cer- 
tamente eh’ è morto non credendo la vita futura , o la 
rìsurrezion della carne. La sua disposizione testamentaria 
che proibisce il suono delle campane è contraria al Ri* 
tuale Romano, che cosi si esprime: Detti campatine si- 
gnum transitili defuncti , ut audienles prò ejus anima. 
Dea deprecentur. Peggiore è quella poi di non voler pre- 
ti. Il Rituale Romano comanda, che si chiami il Parro- 
co , e ne sono obbligati gli eredi a chiamarlo, come si 
Ita da varj Decreti della Sagra Cougregaziooe, e più chiav 
raraeute nella Notificazione 16 . di Benedetto XIV. An- 
che I’ uso dei lumi è antichissimo ed è raccomandalo 
dal Rituale Romano, sicché è censurabile colui che non 
per impotenza , ma ohe per qualunque altro motivo tra- 
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lascia quest'uso. Fece dunque assai male i! Parroco, vo- 
lendo eseguita la volontà di Flou rido. Il lodalo' sommo 
Pontefice nella sua Notificazione ti. chiama irragionevo- 
le, e non attendibile per verno conto qualsivoglia dispo- 
sizione somigliante a quella di Fiorindo , e lo confettila 
colla Costituzione di Clemente XI. caianata nel 1704. 

Doveva dunque il Parroco convenir cogli eredi , 
punto non ahbadando al testamento di Floriudo tanto 
per la cera , quanto pel suono delle Campane ec. rite- 
nendo , cbe avendo in questa parte il testatore disposto 
contro la legge , il testamento non è attendibile , e per 
conseguenza, che deve starsi al resto del Testamento stes- 
so , e facendo i funerali secondo lo stato della Famiglia, 
come se di questi non avesse il Testatore disjiosto. 

CASO IV. 

Cercasi se possano celebrarsi solamente le Esequie 
sovra i cadaveri in quei giorni , nei quali noti si può 
celebrare la Messa di Requiem, 

Vi sono certi giorni nei quali non si possono cele- 
brare solennemente l’ esequie, e vi sono dei- giorni nei 
quali celebrare si possono , purché nou vi sia esposto il 
SS. Sacramento. Non si possono primieramente celebrar 
solini l’ esequie nel Giovedì , Venerdì e Sabato della 
Settimana santa , come consta dal Decreto della S. Con- 
gregazmne de' Riti del dì il Agosto 1 ^ 36 . In secando 
triduo mnjoris kebdomadae non possuut ceUbrari Exe- 
quiae Dejunclorum , OJficium , el /treces recilentur pri- 
■ vatini , cioè con bassissima voce. Il Cavalieri in Agen. 
Def. c. i 5 . dee. i 5 . Rum. 5 . per altro pensa , che do- 
po il mezzo giorno del Sabato santo possano farsi solen- 
ni P esequie, non però nella mattina dello stesso giorno. 
In secondo luogo non sono lecite le pubbliche esequie 
solenni nel giorno primo di Pasqua T e nemmeno nel 
giorno del SS. Natale per la grande letizia di questi due 
giorni , ma bensì uel tempo di notte colla licenza del 
Vescovo. Così il Cavalieri nel luogo citato al mini. b. 

Quanto poi a tutte le altre leste di prima classe è 
da ' osservarsi , che 1 ’ esequie solenni possono celebrarsi 
dopo i Vesperi , ossia dopo le funzioni della sera, e che 
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nelle altre di minor rito possono farsi anche nella maino . 
Hate iettar , .lice il Cavalieri nel luogo citalo al num. 

erit ^resulti , al dtebus omnibus, quibut Mtssa de re- 
quiem licita est presente carpare licita^ itera fini Exe- 
quiae soltmnes in carpare eorumdem àierum 5 dtebus • 
ro iUis, quibus dieta Mista manet intubila, veli tue 
quoque sant solemnes Exequiae in carpare eorumdem 
die rum, non sub Vesperun, Si deve po, osservare che 
non vi sia esposto in qnel tempo il bS. Sacramento a 
)' adorazione dei fedeli, poiché siccome ,u tale circostanza 
non si deve portar in Chiesa il cadavere d. qualsivoglia 
defunto, così nemn.en è lecito celebrare I esequie so1 ™/ 
nemente, e ciò perchè il popolo non venga divertilo dal- 
T adorazione dovuta ad un tanto mistero. 

C A S O V. /. 

* Timoteo essendo morto suo Padre fà trasportai il 
cadavere in un vicino Oratorio, ed .v. fi filare 1 Uf- 
fizio dei Defunti da alcuni Sacerdoti , che a questo solo 
oggetto invitò. Il Parroco si lagnò di Timoteo e que- 
sti ricerca 1. Se possano gli eredi di un defunto farne 
trasportare il cadavere dalla casa ad «"{ Chiesa a l-ro 
piacere, a. Se possano far recitare l’Uffizio de Morti 

senza 1 ’ assenso del Parroco ? „ 

Al 1 . Abbiamo un Decreto della Sacra Congrega- 
zione de’ Riti emanalo sotto il dì 13 . Giugno, e . 3 . Ca- 
glio 1670. dal quale si raccoglie, che non possono ob- 
bligarsi gli eredi a tenere nella propria Casa il cadavere 
del defunto , e che possono a loro arbitrio auche -col 
dissenso spiegato del Parroco trasportarlo ad una Chie- 
sa , oppure ad un luogo decente. Ecco il dunbio mosso 
su questo proposito , ed il Decreto responsivo della Sa- 
cra Congregazione. An haeredes defunclorum tini coarti 
di ad relinenduin domi cadavera usque ad tempus ilio, 
sepeliendi ? An vero iisdem haeredibus liceat prò libilo 
asportare dieta cadavera e propriis domibus ad quaru- 
cumque a li am Ecclesiam per modum depositi usque ad 
horam illa tumida ndi , etiamsi essent sepelienda in he-, 
clcsiis Regularium , non obslanle dissensu Parochi , seu 
prohibilione ab eoUem Jacta uti Vicario foraneo ? S- n. 
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C. respondif. Pelila et etimo non obtenta licenlia , pos- 
se cailavera depotti arbitrio haeredum in qualibet Ec- 
clesia usque ad lem pus illa processionaliler deferendi 
ad Ecclesiam sepullurae. 

Al a. Anche relativamente a questo secondo quesito 
decretò la stessa Sacra Congregazione nel d'i 19. Mag- 
gio 1 5^9. che Domi antequam cadaver efferatur , pos- 
simi haeredes Super eo officia recitare facete , cuicum- 
que libuerit. E diffalti, coinè mai può opporsi il Par- 
roco ad un uffizio di taDta pietà , che vedesi praticato 
lino dai- primi tempi della Chiesa , vegliandosi perfino la 
notte intorno ai cadaveri , recitando preghiere ni suflfra- 
gio delle lor anime , come attesta Durando de rii. eccl. 
lib. 1. cap. 4 - nurri. 14 1 Ecco come S. Agostino parla 
intorno alla morte di S. Monica sua Madre nel lib. 9. 
delle Confessioni cap. 13. Collibilo ergo a Jlelu ilio 
puero , psalterium arripuit Evodius , et cantare caepit 
psalmum , cui respondebamus ornnis Do-mts : miscricoe- 
di ani , et judiciam cantabo libi Domine . 

CASO VI. 

* Tito Parroco usa spessissimo di far P esequie ai de- 
funti della sua Parrocchia nel tempo di notte. Cercasi se 
lecitamente ? 

La Sacra Congregazione de’ Riti col suo Decreto 22. 
Giugno itìj 6 . che riuovò nel di i 3 . Luglio dell’ anno 
stesso prescrisse , che pel tempo dell’ esequie devesi sta- 
re a quanto viene stabdito nei Sinodi particolari di cid- 
scuna Chiesa : Quotiti tetnpus huniationis cadaverina ser- 
vandola esse Sy nodum censuit. Una volta poi le* tumu- 
lazioni aveauo luogo nel tempo di notte . e perciò si la- 
ccano coi cerei accesi , che valevano a diradare le tene- 
bre. Quindi è, che nel canone 5 . e 3 o. del Concilio 
Eliberitano si legge : Placuit prohiberi , ne foeminae in 
Caemeteriis pervigilent , eo quod saepe sub oblentu ora • 
tionis scelera latenter commiltant. Contuttociò la Sacra 
Congregazione del Concilio definì col Decreto i 5 . Mar- 
zo 1704. che cadavera in quaeumque bora dici de ferri 
possunt ad Ecclesiam , de nocte vero non nisi de licen- 
za Ordinari i. Concorda con questo Decreto quanto ab- 
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biamo nella Clementina XI. del dì 9. Dicembre dello 
stesso anno. Male diiii<|iie opera il nostro Tito dando 
sepoltura ai defunti nel tempo di notte. 

* 

CASO VII. 

* Fabrizio Parroco si lagna, tutte le volte clic gli e- 
redi di un defunto lo invitano al funerale , perché non 
gli lasciano la scelta dei Sacerdoti, che accompagnano il 
funerale stesso. Egli poi quando deve invitare parte del 
Clero, sceglie sempre i Preti di altra Chiesa, c trascu- 
ra i proprj. Cercasi se i lagni di Fabrizio sieno giusti , 
e se operi rettamente preferendo gli esterni Sacerdoti a 
quelli della sua Chiesa ? 

I lagni di Fabrizio sono ingiusti , ed opera assai ma- 
le preferendo gli esterni Sacerdoti ai proprj. Quanto al- 
la prima parte ha dichiarato la Sacra Congregazione de* 
Vescovi c Regolari sotto il giorno 28. Settembre 1G46. 
che gli credi non sono obbligati ad invitare al funerale 
del de funto fuorché il solo Parroco : hatred.es non lenen- 
tur vocare nisi Parochum , col qual decreto non intese di di- 
chiarare , che basta per 1’ esequie , eh' intervenga il solo 
Parroco senz’ alcun altro Sacerdote , come riflette Bene- 
detto XIV. nella sua Notificazione 16. del voi. 2. ma 
bensì che non sono tenuti ad invitare il Capitolo , od 
•altri Sacerdoti della Parrocchia , nella quale è morto il 
defunto. Dilani precedentemente al lodalo Decreto , cioè 
sotto il dì 5 . Maggio 1617. la Sacra Congregazione avea 
stabilito , che ìiaerrs defuncti invitare polest numerem 
sacerdotum seu Saccidarium , seu Rcgularium , irmno et 
confraternìtatum sibi bene visum. Anzi nel giorno II. 
Dicembre 1649. r 'novò il Decreto, che avea emanato 
sotto il dì 17. Marzo 1679, 11. Ottobre i 58 o, 2.4. 
Gennaro i 58 i. ed 11. Geu. 1647. col quale dichiarò, 
essere in libertà degli eredi la scelta dei Sacerdoti , che 
devono accompagnare il defunto alla Chiesa , ed assistere 
all eseqnie , con questo però, che il Parroco dev’essere 
sempre chiamato e dev’avere per elemosina il doppio di 
quello che dispensato viene agli altri Sacerdoti. Haere- 
des defuncti , sono le parole del Decreto , invitare pos- 
sunl numerimi sacerdotum saccularium aut Regularium , 
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. 58 , ^nfraternitauon s.bi bene oisum, nee coppo* - 

tmmo et confrater Cnoitulum , vel nlios, sed solarti Pa - 

S “ n l ^ "cui debelur dnplan i elemosynae illae , qaae da - 
C'Xif Sacerdoti 

cretò la Sacra ^ , e M n*ione : Numerimi 

1640. poiché a . *R e ligionum prò nisoeiandis 

„ZZf-nJr,m prò libito ool.oto- 
« portino". « «• “ V 

Mòro. £» fa*» «. »•»« »«"- 

- “<sr 1 rrts:*J?ts:’.tisc ■ 

lennlo a preler P sono tenu ti gli 

sua Chiesa siccome per appuru ^ ^ ^ ^ 

ered ' * è vero U altresì ? che sta in tutta convenienza, 

yitare, ma è se ■ ’ dcU ' elemosina dell esequie, 

eh’ abbiano a p P servire alla sua Chiesa. Se questa 
quei che hanno il peso di servi moUo - ia d evo- 

convenienza devono avere g 1 • e dalla assistenza 

no sentire • * - noS 1 ieve alleggerimento nel loro 

de’ Sacerdoti sentono ^ che J , a Sacra Congre- 

grav.ss.moro.msie . Q _ , 6l3 . Ferrar un. de- 

gassine de giudei d 7 1 ^ haeredibus , Parochus ad 
creto: Si eleclro n ,, n i„rrit omissis eliam vici- 

funus palesi ™ care alione de Vescovi e Regola- 

nionbus , la Sacra g 6 Aprile 1^49 - Quoties 
ti decretò pure nel gioir pausine' debèni externis 
eleclio fil a de Agend. 

•praeferri , e spiega defrent dicendo, 

&r,"£V r— 

CASO Vili. 

• Alci s.«rf»a *J»j 

p „ co* f * , C “ S.™ il «dm* 

« di unirsi ivi al Clero , 
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Cercasi i: Se siano tenuti a partire dalla Chiesa , dalla 
quale il Parroco leva la Croce in unione al Clero, a. 
Se siauo a ciò tenuti anche i Regolari invitati al funera- 
le. 3. Se i Sacerdoti della Congregazione dell' Oratorio 
devono avere la precedenza fra i Regolari ? 

Al i. Non è obbligato il Parroco a partire colla 
Croce dalla sua Chiesa Parrocchiale, ma può partire da 
altra Chiesa più vicina alla casa del defunto. Cosi ha 
dichiarato la sacra Congregazione del Concilio nel dì 8 . 
Feb. 1 63 1 . in Tropica, dicendo: Funus comitanles in 
Parochinli Ecclesia , vel in alia juxla loci consueludi - 
nem convenire debent. Concordemente a questo Decreta 
stabilì pure S. Carlo Borromeo Act. pari. i. de ftuier. 
et exetf. che: Cnm mortus efferendus erit, cujusvis Eccle- 
ciac clcru i , <pii vocabitur in imam proximam mortui 
aedibus Ecclesiam , congruo processioni ordine conve- 
mal. E dunque riprovevole il costume , che vige in al- 
cuni luoghi, dove la processione incomincia da una Casa 
vicina all'abitazione del defunto , ed è similmente ripro- 
vevole , che invitati ■ Cleri di più Chiese , ciascuno se- 
paratamente se ne vada alla porta del defunto. Devono 
tutti unirsi in una sola Chiesa , e da questa congrua 
processionis ordine portarsi a levare il cadavere. Ria 
che ai dirò di quei Sacerdoti ch'aspettano per istrada la 
processione, oppure al Clero si uniscono in vicinanza del - 
I abitazione del defunto ? Sono da condannarsi non ostan- 
te qualsivaglia contraria consuetudine. Imperciocché di- 
chiarò la Congregazione del Concilio nel dì ìa. Feb. 
»633. in Thelesina , che Nullo modo permitlendum est 
a Junus comitantibus Parochum expeclari per vias , vel 
ad domum defuncti , non obstanle contraria consuetudi- 
ne expeclandi per vias , vel ad domum defuncti. 

Al a. Rispondo col Decreto della più volle lodata 
Sacra Congregazione de’ Vescovi e Regolari emanalo li 
28 . Aprile i65t. col quale confermò varj altri decreti 
precedentemente da essa pubblicali , e dichiarò , che i 
Regolari sono tenuti ad unirsi al Clero nella Chiesa , 
dalla quale incomincia la processione alla casa del de- 
funto , eccettuato il caso , in cui il cadavere fosse stato 
dagli eredi deposlo in una terza Chiesa , nella qual ipo- 
tesi possono portarsi direttamente alla Chiesa del depo. 
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«ko- Tnhaerentlo alias decreti! : Regulares Unentnr ac- 
cedere ad Ecclesiam Parochialem, et ab hac cum Parodio 
ad domain defuncti . sed si cadaver deposilum fuetti iti 
alia,, a Ecclesia , sufficit . qaod iidem Regalare s conve- 
ninni in Ecclesiam , ubi cadaver est ejferendum , et 
hinc cadaver associali ad Ecclesiam sepulturne , et id 
non obstante, quod non ndesl clerus. sed solus Parodiasi 
Al 3 . Prescrive il Rituale Romano , che nella pro- 
cessione all' accompagnamento dei delunli alla sepoltura 
debbano precedere le Confraternite laiche se v interven- 
gono , dipoi il Clero Regolare , indi il Secolare per or- 
dine cantando i salmi , eh’ ivi segua. Nota Benedetto 
XIV. nella sua Notif. 17- appoggiato allo Statuto de» 
Clero Romano cap. 7. che devono precedere le Confra- 
ternite soltanto che hanno sacco o cappa , e quelle che 
non hanno quest’ abito devono seguire il feretro. Ora chi 
deve precedere tra . Regolari ed i Pret. secolari della 
Congregazione di S. Filippo? Nacque un tal dubbio ni 
Imola , e fu il quesito assoggettato alla Sacra Congrega 
zione del Concilio, clic con Decreto 19. Agosto 1719. 
rispose che devono precedere i Regolari , e che 1 piu 
vicini al Clero secolare devouo essere i Filippini, i quali 
possono avere la loro Croce, come corno separato e di- 
stinto dal semplice Clero secolare, e dal regolare. Ecco .1 
dubbio e la risposta: An Congregationi Sacerdotum òae- 
cularium sub invocatione S. Phihppi Nereit in associa-, 
none Confralrunt Defunclorum compelat praecedenlia 
supra Regulares ì An eulem Congregratiom occasione 
associationis eorumdem cadaverum hceat elevare prò- 
priam cruceml Ad primum , et secondarti af innati ve. 

CASO IX. 

” Morta essendo una Bambina di ricchi parenti, do- 

Parroco quinti) gli «Uri , che l’accompagnano per I in- 
temperie dell’ ari. portino il cappello m testa? 
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Al i. Senza una giusta causa non si deve fare al- 
cun giro nell’ accompagnare i defunti alla Chiesa. De- 
cretò nel t63g. la Sacra Congregazione dei Vescovi e 
Regolari , che Cadavera recto tramite ad Ecclesiam de- 
ferri debent. Dissi senza una giusta causa , poiché se 
fosse la strada guasta o fangosa , oppure tanto breve, che 
non desse tempo di recitare ueramen un salmo , crede in 
questi casi il Cavalieri cap. t4- dee. io. num. a. e 3. 
che possa il Parroco allungarla , acciocché il defuuto ab- 
bia maggior quantità di sufl'ragj , anche da quelli che Io 
vedono a passare. 

Al 2 . Ai bambini non giunti all’età di sette anni 
si può porre in capo la corona , dicendo il Rituale Ro. ■ 
mano : Et imponetur ei corona de floribns seti de ber - 
bis aromaticis , et odori feris in tignum iniegritatis car- 
nis , et virgimlatis. Avendo la giovine nostra compili i 
dicci anni , potrebbe sembrate, che non gli fosse dovu- 
ta questa corona , ma verificandosi in essa la ragione me- 
desima , per cui vien posta ai bambini , cioè in signum 
iniegritatis , si può permettere, che abbia ella pure que- 
st’ ornamento. 

Al 3. La ooroua in capo alla defunta nulla toglie 
ai riti della Chiesa. Può porsi questa corona auchc alle 
vecchie colla prevenzione in loro favore della verginità. 
E per questo si dovran fare per esse l’ esequie dei bam- 
bini? No per certo , e lo stesso si dica della nostra gio- 
vine. La ragione si è perche può combinarsi la vergini- 
tà con delle colpe contro altre virtù , come osserva S. 
Agostino spiegando la parabola delle dieci Vergini , le 
quali erano bensì tutte Vergini , ma cinque di queste 
erano prudenti , e cinque stolte. 

Al 4' Il Cappello in capo nell’ accompagnare i ca- 
daveri è proibito dal Rituale Romano nel titolo de pro- 
ccssionibus e dalla S. Congregazione dei Riti , exceplo 
tempore pluviae et noclis. Aggiunge il Cavalieri cap. t5. 
decr. 3p. num. 3. che può usarsi in occasione anche di 
una grande umidità , per difendersi dalla quale non fos- 
se sufficiente la berretta clericale : Necessitas moderato 
juris rigore , pilei usum Jacit licitarli, et qualenuS opus 
sit etiam palili super cotlam : licei hujus lextus minime 
meminerit. 

Scarp. Voi. VII- ' ti 
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* Il Cappellano di una Confraternita pretende , che 
gli spetti l’ Officio funebre, e 1 ’ esequie sopra di quei, 
defunti , ohe si seppelliscono nella Chiesa od Oratorio 
della sua Confraternita. Opponendosi il Parroco della 
Parrocchia , entro cui si trova la Chiesa , cercasi , chi 
abbia ragione? 

Rispondo con distinzione. Se il defunto è suddito 
del Parroco , egli ha il diritto del funerale anche nella 
Chiesa della Confraternita ; se poi il defunto è di altra 
Parrocchia, allora il funerale spetta al Cappellano. Fra 
i dubbj esaminati e sciolti dalla Sacra Congregazione de* 
Riti sotto il Pontificato di Clemente XI. per togliere le 
controversie , che Spesso nascevano tra i Parrochi e le 
Confraternite sul putito dei funerali , fu anche deciso nel 
dì io. Dee. 1703. il quesito preposto, e la decisione fii 
approvala dal lodato Sommo Pontefice nel dì tu. Genn. 
1704. Fu per tanto allora richiesto: An ad Parochunt 
special Jacere ojficium funebre super cadaveribus sépe- 
liendis in Ecclesiis , et Oratoriis publicis Conjralerni - 
taluni ? lìesp. afirma live , quando tutnulandus est sub - 
jectus Parodio , intra cvjus fines est Ecclesia vel Ora- 
tori urn. Ma perchè spetta al Cappellano il diritto di far 
r Uffizio, quando il defunto è di altra Parrocchia? Per- 
dile , dlcé il Cavalieri , de Agend. def. cap. XV. Decr. 
57. il defunto don appartiene al Parroco , nè ha questi 
Veruna giurisdizione Sopra di lui , ed all’ altro Parroco 
non è lecito verun atto di giurisdizione fuori della sua 
Parrocchia. 

CASO XI. 

* Cercasi se recitandosi P Uffizio sopra uu defunto a 
quel Versetto A porta inferì che cantasi dopo il primo 
Notturno, e dopo il Responsorio Libera me Domine si 
debba rispóndere Erue Domine animam ejus oppure a- 
himc.s eorutn , è così se debba dirsi in fine Requiescat 
Oppuré ftquiescant in pace ? 

Prescrive il Rituale Romano , che quando non sia- 
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vi un legittimo impedimento deve recitarsi in Chiesa 1 ' 
Uffizio de’ morti , cioè i tre notturni colle laudi , e che 
solo per un ragionevole motivo , cioè per angustia di 
tempo si possono oramctterc il secondo e terzo notturno, 
ma che in tutti i casi si reciti il primo coll’ invitatorio 
Regem cui omnia vivant , col Salmo V enite. Dev’ esse- 
re poi assai urgente la causa , per tralasciar ogni parte 
di questa recita , e Benedetto XIV. prescrive nella sua 
Notif. 17. che trattandosi di poveri , debba il Parroco 
invitare un Chierico almeno, onde poter salmeggiare per 
istrada e recitare in Chiesa l’Uffizio. Si avverta poi, che 
pel Decreto 3 . Agosto 1737. in Nolana si devono om- 
tnettere nelle preci i Sdlmi Lauda anima mea Dominum , 
e De profundis. Quanto poi al Versetto A porla infe- 
ri , che si dice dopò il primo Notturno, e dopo il Re- 
sponsorio Libera me Domine , rispondo , che il Rituale 
Romano ha stabilito che dopo il primo Notturno debba 
dirsi Erue Domine animas eorurn , e dopo il Responso- 
rio Erue Domine animata ejus , e che in fine si chiuda 
col Requiescat in pace , e non col Requiescant in pace. 

CASO XII. 

* * 

* Un Parroco celebrando 1 ’ esequie ad una defunta dis- 
se : Non intres in judicium cani serva tua Domine. O- 
però egli bene ? 

Rispondo che no , poiché è stato ciò espressamente 
vietato dalla sagra Congregazione de’ Riti col Decreto 3 i . 
Agosto 1697. in una Fanen. riferito dal Meriti Tom. 1. 
p. a. num. 5 i 8 . con queste parole: In depositione De- 
funclorum in illit verbis : Non intres in judicium cum 
servo tuo Domine , quando est mulier , aut plures sunt 
defuncti , non possunl verba cum SERVO TUO im- 
mutar i cum SERVA TUA vel SERVIS TUIS abs- 
qut sacrae Rubricae laesione , et servandum est Rituale . 
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CASO XIIL 

Essendosi data sepoltura la sera ad un cadavere , 
eh' esalava cattivo odore, nella mattina seguente si can- 
tò per tempo l’ Uffizio e la Messa per la di luì anima ^ - 

e facendosi al catafalco 1’ esequie , benché non vi fosse 
il cadavere , tuttavia fu cantato il Responsorio Subveni- 
te , e l’Antifona In Paradisum. Cercasi se bene o male? 

Il Responsorio Subvenite commendevole per la sua 
antichità, come attesta il Gavanto Tota. i. secl. 9. cap. 

4. num. 6. perchè si legge nell’ Antifonario di S. -Gre- 
gorio , si soleva anticamente recitare quando l’ infermo 
stava per mandare l’ultimo fiato, orid’è, che leggiamo, 
che S. Guglielmo Duca, d’ Aquilania, e S. Domenico re- 
sero il loro spirito a Dio , mentre recitavasi questo Re- 
sponsorio. Anche dal senso , die contiene, si trova mol- 
to adattato a tale circostanza, poiché s' invocano gli An- 
geli ad assistere l'anima, che lascia il corpo, ed a pre- 
sentarla all’ Altissimo Iddio. Il Rituale Romano poi pre- 
scrive , che sia recitato tosto che l'anima è uscita dal 
corpo , ed allora che il cadavere entra nella Chiesa per 
la sepoltura , invocandosi la prima volta gli Angeli tute- 
lari del luogo io cui alcuno seti muore , e nella seconda 
gli Angeli tutelari della Chiesa. Ciò posto, ben si vede, 
che non dtìvea cantarsi quésto Responsorio nel nostro 
caso , ma bensì doveansi cominciare I’ Esequie dal Non. 
intres in judiciurn. E nemmeno dovea cantarsi 1’ Antifo- 
na In Paradisum. Quest’ antifona suppone sempre il ca- 
davere presente ed ancor sopra terra , e prescrive il Ri- 
tuale , che sia cantata mentre si trasporta al sepolcro il 
cadavere , oppure alla stanza mortuaria , per essere poi 
sepolto alla debita ora. In hane rubricam , dice il Ca- 
valieri cap. l5. dee. 62. num. 23. plurimi peccarti, qui 
elsi cadaveris sepullura differendo non sit . . . nihilo- 
mirtus super cadaver in medio Ecclesiae persisterti, can- 
toni antiphonam- In Paradisum. 
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CASO XIV. 

. f 

* Un Cappellano domanda al suo Parroco se nell’ E- 
seqnie dei fanciulli , che occorrono di celebrare nei tre 
ultimi giorni della settimana santa , delibati dire in fine 
«lei Salmi il Gloria Patri. Il Parroco gli risponde ne- 
gativamente. Cercasi se con ragióne j 

Prescrive il Rituale Romano, ciré nell’ esequie dei 
fanciulli si recitino dei Salmi, ,« «he>in fine di questi 
non si dica il Requiem , ma il Gloria Patri per indica- 
re la certezza eh’ abbiamo dell» loro eterna salate. Quin- 
di non vuole nemmeno che vi sìa suono lugubre di cam- 
pane , ma festivo, nè che si preghi? in suffragio dalla lor 
anima. Se poi possa dirsi il Gloria in fine de) Salmi nel 
Giovedì, Venerdì, e Sabato Santo, quest’ è il nostro 
quesito, cui rispondo col Decretò 1-6. Geo. 1675. irti 
Ili spalai, della sacra Congregazione de’ Riti: In exequiis 
parvulorum in feria V. et VI et Sabbato majorìs keb- 
tlomtulae palesi omitti Gloria 'Patri in psalrnis , qui 
dicuntur , prò conformità te tempori s. Si noli , che in 
questo Decreto si dice potest omini , e non debet omit- 
ti , c quindi non poteva assolutamente rispondere il Par- 
roco , che non si deve dirlo. Diffalti. 1 ’ oseqqic non fanno 
parte dell’ óffizio divino, ed 'ih détti giorni non sona 
proibite, ma solo possono farsi senza solennità. Recitandosi^ 
queste con bassissima voce, e privatamente ^ nòli v’ha, 
alcuna proibizione di recitare il’ Glòria Patri in fine dei, 
salmi», •Inoltre riferisce il Cavalièri ih yfgeti. Defìttici.' 
cap. i6. dee. i. num. I j. è1id"fli deciso snito il dì i 5 . 
Maggio 1745 , che portandosi {leU 'Venèrdì santo il Via- 
tico agli infermi Si recitino con ^vdee bassa i Salmi con- 
sueti , e. si dica il Gloria , perchè odio iatis nìhil HaBbt 
esse cum funclionibus Eccteìiae hujus dìei , et consi - 
derandnm est , quod dejertur cum stola alqne pluviali 
albi coloris , quando in feria Supradicta color parameli- 
tortini eit niger prò Ecclesiae funclionibus. Dunque per 
la stessa ragione può recitarsi il Gloria Patri nel? ese- 
quie dei fanciulli , e può anche omettersi , cotn’ c chia- 
ro dal Decreto sopraliodato. 
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ESEQUIE 

Per rapporto alla Afessa de' Alarli. 

"Vedi Messa de’ Morti. 

ESORCISTATO. 

Yéiii Ordine Sacro. 

• V • ’■ 
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ESTREMA UNZIONE. 

t • » 

Intorno alla natura , materia , Jorma , ed al A fini Uro , 
e Soggetto di questo Sacramento. 

CASO I. 

* -R.oberto avendo avuto questione sul Sacramento 
dell’Estrema Unzione con un Calvinista , ricorre al suo 
Parroco , e ricerca con quali fondamenti dimostrino i 
Teologi, che l'Estrema Unzione è Sacramento. Cosa il 
Parroco gli deve rispondere? 

Il Parroco avvertendo primieramente Roberto , che 
non si deve giammai questionare cogli Eretici , quando 
non si abbiano quelle cognizioni, che sono necessarie per 
non esporre la vera credenza al loro dileggio , soddisfa- 
rà secondariamente le di lui ricerche coll’ istruirlo intor- 
no al suo quesito di quanto insegnano i Teologi, e prin- 
cipalmente il Concilio di Trento. 

L’ Estrema Unzione gli dirà eh’ è un Sacramento 
istituito da G. C. per cui coll’ unzione e preghiere del 
Sacerdote si conferisce la grazia santificante. Da que- 
sta definizione è facile di conoscere i fondamenti, pei qua- 
li l’Estrema Unzione è Sacramento. Imperciocché se il 
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Sacramento è un segno sensibile, istituito da Gesù Cri- 
sto, che conferisce la grazia , non è egli vero, elee tali 
caratteri sono inseparabili dall'Estrema Unzione? Ella e 
un segno sensibile , perciocché sì amministra per mezzo 
dell’unzione e delle preghiere. Ella è istituita da Ge«u 
Cristo , poiché decretò il Tridentino : Si quis dixerit 
Exlremam Unclionem non esse vere , et pro/trie Sacra- 
mentimi a Chrislo Domino nostro instifitum , et a Ja- 
cobo A postolo promulgatimi , anathema sit. Ella final- 
mente conferisce la grazia , avendo parimenti il Triden- 
tino decretato: Si quis dixerit, sacrimi infirmorum Un- 
ctionem non conferre gratinai , nec remittere peccata „ 
tiec alleviare inifirmos , sed jam cessasse , quasi olim 
tantum fuerit gratin curationum , anathema sit. 

I Teologi poi , e fra questi il G'ovenino con argo- 
menti presi dalle Scritture , e dallo, ..perpetua costante 
tradizione dimostrano, coi pc Ifipsjpema unzione fu rite- 
nuta nella Chiesa per, u.n Sacramento. Cov hanno inse- 
gnato i Padri sì Greci come Latini incominciando da Ori- » 
gene, che fiorì nel terzo secolo fino al secolo duodeci- 
mo , in cui visse S. Hernarjlq,,, Abbiamo inoltre anti- 
chissimi Sacramentar) ed Euqologj , che fanno menzione 
e della benedizione dell’ Ofio pcgl’ infermi , e del rito di 
amministrarlo. 

7 ' q a so 11. 

Un Cappellano chiamato ad assistere Apulejo Sop- 
preso da colpo mortale 1’ assolve , e per non avere gli 
Olj santi ? gli amministra l’Estrema Unzione con sempli- 
ce olio di ulivo non benedetto dal Vescovo. Cercasi 6e 
* quest’ unzione abbia ragione di Sacramento ? 

Cerio c 1 . Che la materia remota di questo Sacra- 
mento è 1’ Olio di Ulivo. 3 . Che quest’ Olio dev’ essqr 
benedetto dal Vescovo. 3. Che il Bomano Pontefice può 
accordare ai semplici Sacerdoti la facoltà di benedire l’O- 
lio , e renderlo materia atta pgr 1’ amministrazione del- 
l’Estrema Unzione. Se poi la consegrazione dell’ Olio fal- 
la dal Vescovo . o dal semplice Sacerdote colla delega- 
tone del Sommo Pontefice sia Ji essenza di questo Sa- 
cramento cosicché sia desso ìa-, alido tutte le volle , eh* 
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viene amministralo con Olio non cousegralo, quest’è ciò 
intorno a cui non convengono i Teologi. 

Il Giuvenino dis. 7. de Extr. Unct. qu. 3 . n. 1. i 
dell' opinione , che la benedizione non sia di essenza. 
Quindi stabilisce questa tesi : Nulla consecratio sive ab 
Episcopo , sive a Presbylero peracla necessaria est , ut 
Sacramentum valeat , e lo prova così. 1. » Nulla v’ha 
» nella Scrittura, e nella tradizione, su cui fondar si possa 
)> la necessita della consegrazione di cui si parla, nè gli 
» argomenti , su cui s’appoggia la contraria sentenza so- 
li uo di alcun valore o peso. Conciossiachè si asserisce , 
» che si ricerca assolutamente questa consegrazione, 1. 

» perchè secondo il prescritto di S. Jacopo Ap. deve 
}> farsi l’ unzione in nomine Domini. 2. perchè la Chie- 
» sa ha condannato i Valdesi , che rigettavano tale con- 
y> segrazione ; 3 . perchè ( dice il Bellarmino ) ‘Eugenio 
j IV ed il Concilio dt-T^Dlo insegnano essere materia 
» di questo Sacramentai’- òlio consegralo ; mentre par- 
ai landò del Battesimo, definiscono essere di lui materia 
si l’acqua naturale, omessa la benedizione, con cui si 
» suole consegrare. Ma questi argomenti , soggiunge, pun- 
» to non muovono. Non il primo, perchè le parole di 
» S. Jacopo non significano una benedizione nell’ Olio , 
7> ma bensì , che il Ministro faccia le veci di Cristo , ed 
» agisca con autorità di lui , ed in suo nome , allorché 
)> unge l’infermo. Non il 2. perchè i Valdesi furono con- 
» dannali , come sprezzatoti degli ecclesiastici riti , che 
7> ritenevano come superstiziosi , il che è affatto empio, 
n E nemmeno il 3 . perchè Eugenio IV. ed il Tridentino 
11 hanno fatta menzione della benedizione dell’Olio, e 
7> non già di quella dell’acqua battesimale in quanto che 
» non vollero definire la questione se tale benedizione sia 
71 o non sia necessaria al valore del Sacramento. Ad Eu- 
yi genio IV. fu sufficiente insegnare ai Greci i riti dei 
» Latini , ed il Tridentino si prefìsse di condannare i fal- 
si si dorami degli eretici , e non già quelle opinioni , 
ti cui , salva la fede , i Teologi sostengono. Così il Giu- 
li venino ». 

Ma tuttociò non piace all' insigne Teologo Lorenzo 
Berli , il quale dopo aver insegnato , che la contraria 
opinione sembra più conforme alle sentenze dei Padri e 
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dei Concilj , i quali parlando della materia di questo Sa- 
cramento dicono essere ella l’Olio cousecrato dal Vesco- 
vo, snggiugne nel lib. 35. cap. 4-, che in tanta dispa- 
rita di pareri è prudente 1’ asserire , che sia dubbioso i! 
valore del Sacramento, allorché è conferito con Olio non 
benedetto dal Vescovo, e che essendo con semplice Olio 
conferito , opinino unctione , et forma repetita est ite • 
randuni almeno sotto condizione. Da ciò si può dedurre, 
che debba dirsi nel caso proposto. 

CASO III. 

Un altro Cappellano nell’ amministrare l’Estrema Un- 
zione sbagliò per la fretta, cosi che unse l’infermo col- 
1’ Olio dei Catecumeni. Cercasi se validamente. 

Anche in questo Caso dobbiam dire , eh’ incerta e 
dubbiosa è la cosa. Difatti insegna S. Tommaso opusc. 
65. de Sacram. h'xtr. Urici, eh’ accadendo un simile sba- 
glio, debbasi ripetere l’unzione, il che non avrebbe cer- 
tamente insegnato , se non avesse riconosciuta almen dub- 
bia la validità del Sacramento. Ecco le sue parole : Si 
Sacerdos deprehenderit se errasse , et ex errore de alio 
oleo unxisse , debel adhuc de Oleo debito ungere. Con- 
formemente a S. Tommaso stabili S. Carlo Borromeo nel 
6uo V. Sinodo di Milano in questi termini : Parochus si 
per errorem aliud Oleum , quam quod infirmorum est , 
ad aegrotum ungendum adhibucrit , etiamsi Chrismatis , 
aut Catechumenorum sit , ut erratum emendet , olei sa- 
cri , quod proprium infirmorum est , eidem adhibeat , 
et lune Sacramenti formani iteret. 

CASO IV. 

Un Parroco per timore, che non gli manchi l'Olio 
degl’ infermi, va aggiungendo all'Olio consegrato di trat- 
to in tratto dell’ Olio non consegrato. Cercasi se possa 
farlo lecitamente, e se dopo tali addizioni quell’ Olio sia 
materia atta per la valida amministrazione dell’Estrema 
unzione. * 

Nel caso di necessitò si può validamente aggiungere 
dell’ Olio non benedetto al benedetto , purché per altro 
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pp quantità dell’Olio consegra- 
Cap. Q„od in dubiti 3 . de 
, v , . . e «*' Rituale Romano nel tit,o- 
'.none , nonché dalla risposta della sa-, 
ridite della suprema universale Inquisizione 
juente. » Determinandosi nel Decreto di co- 
serà Congregazione fatto sotto li io. Marzo 1679. 
V la condanna di 65 . proposizioni , che circa il 

* valore de Sacramenti non si debba seguire 1' opinione 

* probabile , lasciala la più sicura , ed essendo opioio- 
» ne controversa tra Teologi, se per supplire all’Olio 
» Santo , che mancasse , sia lecito aggiungere del non 
» benedetto in più .volte , purché I’ aggiunto considerato 
3> separatamente, ed iq ogni aggiunta, sia in minor quatta 
» tifa dell’Olio Santo, benché considerale tutte le aggiun- 
ta te insieme fosse maggiore ; di qui è nato dubbio nella 
» Diocesi di Sevilla , nella quale per la sua vastità è im- 
» praticabile benedire tant' Olio , che basti senza 1 ’ ag- 
» giunta , se sia lecito fare la detta aggiunta all’ Olio 
» Santo , per esservi molti Teologi, che tengono la 
v negativa per più sicura. Onde per avere la risoluzione 
» di tal dubbio l’Arcivescovo di Sevilla, divolissimo O- 
» ratore , fepe porgere all’ Eminenze Vostre un memo- 

* riale consultivo , nel quale si dpducevano le opinioni 
3 > dei Teologi sopra questo punto. Ma nqn avendo finora 
x avuta la dichiarazione supplica perciò 1 ’ EE. VV. de- 
» gnarsi di dargliela per sicurezza e quiete della cpscien* 
» za propria , e del «no gregge ». Ecco la risposta della 
sagra Congregazione: Feria quarta die 17, Seplembris 1782. 
jn Generati Congregatione S. OJjiciiin Conventu S.flfa- 
riae super Minervam coram Fminentissimis et Reveren- 
disstmis Dominis S. fi. E. Cardinolibus in tota He pu- 
bi ica Christiana eoutra haercticani pravilalem Generali - 
bus Inquititoribus a S. Sede Apostolica specialiter de- 
putatis. Ledo supradicto memoriali , Eminentissimi , 
et Reverendissimi Domini Cardinales inquisitore f prue- 
didi decreverunl : in casu proposito posse. 
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. CASO V. 

Un Parroco temendo, che l’ infermo mancane di re- 
pente di vita P unge nella fronte dicendo • ■Per islam 
sanctam Unctiontm , et suoni piissimam misericordiam 
indulgeat libi Dominus quidquid drliquisti ptr visum , 
tactum , auditum eie. Compiuta P unzione , vedendo che 
l’ infermo vive , deve ungerlo di bel nuovo secondo il 
prescritto dal Rituale T 

Eugenio IV. nel suo Decreto prò Armenis comanda , 
che si facciano sette unzioni, come diffusamente espose il Ri- 
tuale Romano. Quindi insegnano comunemente i Teologi 
essere peccato mortale il tralasciare qualunque di queste 
unzioni quando possono farsi , eccettuata quella delie re- 
ni , che nelle femmine per modestia ed onestà si trala- 
scia , ed anche nei maschi allorché sono deboli per Ip 
malattia, Come nota lo stesso Rituale Romano , ed eccet- 
tuata pure quella dei piedi , la quale , com’ avverte Be- 
nedetto XIV. de Synod. Lib. 8. cap. 3. presso qualche 
Chiesa non è in uso. 

Contuiiociò fra i Teologi stessi v’ha questione se tut- 
te le dette unzioni debbano farsi per necessità di precetto, 
ovvero pel valore del Sacramento. Sembra pertanto mol- 
to probabile P opinione di quei che sostengono , che tut- 
te le unzioni non si ricerchino per la validità del Sacra- 
mento , s'i perchè diversa era ]a disciplina che un tempo 
vigeva nella Chiesa intorno il numero delle unzioni , co- 
me Alberto Magno de' suoi tempi confessa nel 4 . disi. a3* 
a. 16 . il che non avrebbe certamente avuto luogo qua- 
lora si trattasse della validità di un Sacramento ; ù per- 
chè abbiamo nei Rituali più recenti che si permette una 
«ola unzione quando il malato sia per morire , nè posso- 
no a tempo praticarsi tutte le unzioni , e quando P infer- 
mo è attaccato da male contagioso a line di evitare il pe- 
ricolo del contagio. Dissi , che sembra molto probabile , 
poiché non azzarderei giammai di chiamarla opinione cer- 
ta , essendovi gravissimi Autori , fra i quali S. Bonaven- 
tura , Riccardo, Paludano, Solo, Bellarmino, e Grego- 
rio di Valenza , che sostengono essere le diverse unzioni 
parti integranti del Sacramento. Anzi si pretende, che Io 
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«tesso S. Tommaso abbia la medesima opinione , leggeri» 
dosi nel supplimenlo 3. p. q. 32. a 6. Illa unclio ab 
omnibus observalur , quae fit ad quinque sensus , quasi 
de necessitale Sacramenti. 

Ciò pósto venendo al nostro quesito sarei d’ optino- 
ne , che il Parroco facesse le unzioni particolari ne’ pro- 
prj luoghi e membri. 'Imperciocché sebbene qui non si 
traili di un Sacramento di necessità, ma di titilla ; tut- 
tavia non essendo certa la validità del Sacramento, ‘che 
può senz’irriverenza iterarsi, perchè non si avrà a soc- 
correre all’ infermo coll’ amministrargli il Sacramento stes- 
so con una certa e sicura amministrazione ? Insegna S. 
Tommaso nel luogo citato q. 3o. a. i. ad 3. che in ul- 
tima unctione grati a infondi tur , quae ejfeclum Sacra- 
mento praebet. Ammessa pertanto questa sentenza ne se- 
gue , che non praticandosi ('altre unzioni resta assai dub- 
bio l’ effetto del Sacramento nel nostro infermo, tamopiù 
che il Rituale Romano permettendo l’ unica unzione nel 
solo caso di grandissima necessità , pare che voglia indi- 
care , che mancando la necessità, cessi pure di essere suf- 
ficiente la sola unzione. Checché possa' dirsi in contrario, 
ritebgo adunque es»er& prudente c cauto supplire alle un- 
zioni omesse nel nostro infermo per assicurargli 1’ effetto 
del Sacramento. 

CASO VI. 

Un Parroco fa tutte le cinque unzioui sopra un in- 
fermo sotto una sola forma comprendendo in essi tutti i 
sensi atteso il pericolo imminente di morte. Cercasi se so- 
pravvivendo I’ infermo si possano replicare P unzioni di- 
cendo ad ogni unzione la forma particolare. 

Rispondo che no , perchè fatte P unzioni sotto una 
sola forma , che comprende tutti i sensi, si è fatto quanto 
essenzialmente ricercasi pel valore del Sacramento. Sic- 
come pertanto non si può lecitamente iterare questo Sa- 
cramento sovra il medesimo infermo nella stessa malattia, 
come vedremo nel caso seguente , cosi è illecito nella pro- 
posta ipotesi il replicare le unzioni. 


estrema, unzione. 

CASO VII. 
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Maurizio per pericolo di vita viene munito della E- 
(trema Unzione , e sopravvivendo ancora alcuni giorni 
domanda di ricevere nuovamente questo Sacramento. Cer- 
casi se possa il Parroco compiacerlo ? 

È sentenza comune , ammessa da tulli i Teologi die- 
tro l’uso e la pratica della Chiesa già stabilita nei Sino- 
di e prescritta dai Rituali , che questo Sacramento nel - 
la stessa malattia qon può iterarsi. S. Tommaso dichia- 
ra un tal punto nel supplemento q. 33. a. a. dicendo : 
Hoc Sacramentum non respicit tantum infìrrnitatcm , sed 
eliam infinnitatis statura , quia non debet davi nisi in - 
firmis , qui secudum humanam aeslimationem videnlur 
morti appropinquare. Quaedam autem infirmitales non 
sunt diuturnae ; unde si in eis datar hoc Sacramentum , 
tunc quando homo ad stalum illuni pervenit , quod sic 
in periculo mortis, non recedit a stalu ilio, nisi infirmi - 
tale curata : et ita non debet iterum inungi. Sed si reci- 
divam patialur, erit alia infirmitas, et poterli fieri alia 
inunctio. Quaedam vero sunt aegriludines , ut hetica , 
hydropisis , et hujusmodi, et in talibus non debel fieri 
unctio , nisi quando videnlur perducere ad periculunt 
mortis : et si homo illuni articolimi evadat, eadem infir- 
mitele durante, et iterum ad simileni statum per illam 
aegritudinem reducatur, iterum polest inungi, quia jan i 
quasi est alius infirniitatis status, quamvis non sit alia 
infirmitas simpliciter. Abbiamo però 1’ avvertimento 
del Van Espen approvato eziandio da Benedetto XIV- 
de Syn. lib. 8. c. 8. riunì. 4- cioè: Ne Parochi ri- 
mirimi scrupolose se gerani in iterando Exlrema Unctio- 
ne infirmi: ; sed si dubilenl, an revera morbi status sit 
mutatus, seu non idem vel diversum sit vitae periculum, 
in quo aeger versatur expedit, ut ad Sacramenti ilera- 
tionem propendant , eo quod haec ileratio conjormior 
sit veteri Ecclesiae consuetudini , et per eam novunt 
spirituale subsidium , et levamen infirmo obveniat. Da 
tultociò si raccoglie, che non avendo Maurizio cangialo 
Jo stato di sua malattia , ma essendo invece nello stesso 
pericolo , non può essere compiaciuto dal Parroco colla 
iterazione dell’Estrema Unzione. 
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CASO Vili. 

* Un Cappellano amministrò 1’ Estrema Unzione con 
questa forma : Ungo te oleo saneto , ut ltac Unctione 
prolectus fortiter stare valeas adversus aereas catervas 
in nomine Palris etc. Cercasi se validamente e se abbia 
peccato T 

Ognun sa , che la forma dei Sacramenti comprende 
quelle parole , che si adoperano nell’ amministrarli, e che 
quella del Sacramento dell’ Estrema Unzione usata dalla 
Chiesa Latina, e confermata nel Concìlio di Trento sess. 
i4- cap. 1 . consiste nelle parole seguenti: Per istam 
sondarti Unctionem , et suam piissimam miseri cordiam 
indulgeal libi Deus quidquid deliquisti per visura , au- 
dilum , ol/acttun , gusturn , tacturn , etc. Ognun sa poi , 
che cangiando sostanzialmente la forma ne' Sacramenti si 
rendono irriti e nulli gli stessi Sacramenti. Quindi è che 
nell’ Estrema Unzione per comune consenso dei Teologi 
sarebbe valido il Sacramento omettendo le parole per 
istam sactam uftctionem , poiché non è necessario , che 
la forma esprima la materia , e così pure lasciando le vo- 
ci per suam piissimam misericordiam , che sono incluse 
nell’ indulgeal libi Deus , oppure il nome dei sensi che si 
ungono , perchè l' azione lo indica , ma bensì invalido sa- 
rebbe il Sagramcnto lasciando l’ indulgeal tibi Deus , per- 
chè sono voci essenziali della forma , eh’ esprimono l'ef- 
fetto del Sacramento stesso, ond’ è , che nel caso di ur- 
gentissima necessitò validamente e lecitamente si ammini- 
stra coll* ungere il capo sedè di tutti i sensi , pronuncian- 
do soltanto: indulgeal libi Deus quidquid deliquisti per 
Sensus. Ognun Sa finalmente che non è lecito mutare la 
forma dei Sagratnehli , e che quando non iscusi l' inav- 
vertenza , la sorpresa , la confusione , ogni Emissione è 
peccato grave , perchè si tratta di cosa di gran rilievo , 
e da osservarsi religiosamente. 

Che pertanto il nostro Cappellano abbia amministra- 
to validamente 1’ estrema Unzione , colla forma da esso 
usata , eh’ è quella , che leggesi in un libro sacramenta- 
le de’ Veneti approvato, come si dice , dà Leone X. ri- 
spondo , che sì , e che poi abbia gravemente peccalo ri- 
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spondo pure affermativamente. La ragione della prima 
parte si è che non avendo S. Jacopo coir quelle parole ; 
areni super euni ungentes cuni oleo in nomine Domini 
stabilita la forma da usarsi nell' amministrazione di que- 
sto Sacramento , ne viene , che sembra bensì più conve- 
niente la forma in via deprecativa , ma che non renda 
invalido il Sacramento la forma indicativa , quando espri- 
ma 1 ’ effetto dello stesso Sacramento. Di più. La formula 
indicativa ne’ tempi andati fu in uso in alcune Chiese , e 
si sa che nel secolo V. la Chiesa di Milano adoperava 
la seguente : Ungo te Oleo sanctificato in nomine Patria 
eie. ut more militis uncli praeparatus ad certamen aereas 
possis superare polestales. Anzi avverte il Devoti lnst. 
Juris Can. lib. 2. tit. 2. §. 91. che non avendo il Tri- 
dentino espressamente rigettata la forma indicativa , fu 
questa ritenuta in vigore da alcune Chiese. Dunque vali- 
damente amministrò il nostro Cappellano l’Estrema Un- 
zione, e cosi insegnano il Ricardo, il Du-Paludano, l’Eslio, 
il Menardo con altri molti citati da Benedetto XIV. de 
Syn. Diate, lib. 8. cap. 2. num. 1. La ragione poi 
della seconda parte , vale a dire , che il Cappellano ab- 
bia gravemente peccalo è evidente per se medesima, per- 
chè ha violato il precetto della Chiesa in materia impor- 
tante, qual è quella de’ Sacramenti. Injungendum est Pa- 
ro chi s , dice il sovrallodato Pontefice nel luogo citato , 
til formam adhibeant in Rituali praescriptam , quae cer- 
te sine gravi flagilio non potest privala auctontale im- 
mutari. 

CASO IX. 

/. 

* Un Parroco sgrida un Sacerdote, perchè in caso ur- 
gente senza di lui licenza ha amministrata l’Estrema Un- 
zione ad un infermo della sua cura. Cercasi 1. Chi sia il 
Ministro di questo Sacramento. 2. Se in caso di necessità 
possa qualunque Sacerdote amministrarlo ? 

Al 1. Ministro dell'Estrema Unzione è il solo Sa- 
cerdote , perocché S. Jacopo comanda : Infirmatur quia 

in vobis ? induca i Presbyleros , e non 1 Laici seniori di 
età , come i Novatori hanno spiegato la voce Presbyle- 
ros , e nemmeno i Chierici costituiti negli Ordini inferio- 
‘ri. La spiegazione delle Scritture deve riceversi dalla Chie- 
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«a , e non dal capriccio degli uomini. I Padri pertanto 
Jian sempre inteso , che avendo detto S. Jacopo Presbyte- 
ros Ecclesiae , ha indicato i Preti della Chiesa ordina- 
ti. Quindi il Tridentino sess. \\. cari. 4 * decretò : Si 
quis dixerit , Presbyteros Ecclesiae , quos B. Jacobus 
adducendos esse ad infirmimi inungendum hortalur , non 
esse Sacerdotes ab Episcopo ordinatos , sed ariate se- 
niores in quavis communitale , oh idque proprium Ex- 
tremae Unctionis Ministrum non esse solum Sacerdotem, 
anathema sii. Ma se qualunque Sacerdote anche innoda- 
to da censura validamente amministra 1 ’ Estrema Unzio- 
ne , non 1 ’ amministra però lecitamente se non il Vesco- 
vo nella propria Diocesi, ed il Parroco nella propria cu- 
ra , ovvero quei Sacerdoti , che vengono da essi delega- 
ti , perchè quest' ultimi per se medesimi non hanno giu- 
risdizione. JSeque t amen , leggiamo perciò nel Catechi- 
smo del Concilio di Trento part. 2. de Sacr. Extr. Unct. 
ex S. Ecclesiae Decreto cuivis Sacerdoti , sed proprio 
Pastori , qui jurisdictionem habet , siti e alteri , cui ille 
hujus muneris fungendi potestaiem feceril, hoc Sacrameli- 
tum administrare licei. Si noti ancora , che nella Cle- 
mentina i. de Prioilegiis è intimata la scomunica ai Sa- 
cerdoti Regolari , che senza licenza del Parroco ammini- 
strano 1 ’ Estrema Unzione : Religiosi qui Clericis aut 
Laicis Sncramenlum Unctionis Extremae ... non habila 
super his Paroecialis Presbyteri licenlia speciali ... mi- 
nistrare praesumpserint , excommunicationis incurrant 
senlentiam ipso facto per Sedera Jposlolicam dumtaxat 
absolvendi. 

Al 2. Insegna il Navarro Marmai . cap. 27. num. 
102. che i Sacerdoti Regolari nemmen nel caso di neces- 
sita possono amministrare lecitamente l’ Estrema Unzio- 
ne , e che amministrandola incorrono nalla censura so- 
praccennata. Ma quest’ opinione viene meritamente riget- 
tata dal Solo in 5 . disi. 23 . quaest. 2 .a. 1. da Natale 
Alessandro lib. 2. cap. 5 . regul. 10. dal Juvenin dis- 
sert. 7. quaest. 6. cùp. 2. e da altri molti. E per veri- 
tà se la Chiesa accorda a qualunque Sacerdote la pote- 
stà di assolvere dai peccati ed anche dalle censure, al- 
lorché si tratta di grave pericolo della vita ; egli è veri- 
simile , che nella medesima circostanza accordi altresì , 
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che qualunque Sacerdote* amministri I’ Estrema Unzione, 
cb’ è , come dice Benedetto XIV. de Syn. lib. 8. cap. 
4 - mini. 7. la perfezione ed il compimento del Sacramcn- 
lo della Penitenza , ne ricerca per la sua validità nel Mi- 
nistro la potesti di giurisdizione, come la ricerca la Peni- 
tenza. Non solo dunque ogni Sacerdote secolare, ma ezian- 
dio regolare , assente il Parroco , può nel pericolo di vi- 
ta amministrare 1 ’ Estrema Unzione. Quindi è , che S. 
Carlo Borromeo sebbene difensore dei diritti dei Parrochi, 
tuttavia nel Concilio V. come può vedersi nella parte pri - 
ma Acl. Eccl. Medici, decretò : Ne alius Sacerdos , ni- 
si Parochus , hoc Sacramentum ministrel : si porro is 
impeditus , aut alias in mora est , mortisque pertculum 
instai , lune Sacerdos alius ministrel , licei. 

CASO X. 

Un Parroco per timore , elle P infermo manchi gli 
amministra I,’ Estrema Unzione facendo , che il Cappella- 
no unga gl'inferiori sentimenti mentre ei gli unge i supe- 
riori. Cercasi se questo Sacramento sia valido ? 

La Chiesa Greca nell' amministrazione di questo Sa- 
cramento ricerca selle Ministri , od almeno tre , come si 
raccoglie dalle Eucologie , nè mai la Chiesa Latina ripro- 
vò tale costumanza , sì perchè presso di essa anticamente 
più Ministri si adoperavano , sì perchè così ha dichiara- 
to Benedetto XIII. approvando il Sinodo Provinciale di 
Xamoski nella Russia celebrato l’anno 1730, e Benedet- 
to XIV. nella sua Bolla bq. Etsi Pastoralis §. 5 . ove 
insegna : Nec refert ulrum eadem extrema Unclio per 
unum vel plures Preshyteres fiat , ubi hujusmodi viget 
consueludo ; dummodo credant , et assereni illud Sacra*, 
mentum servala debita maleria , et forma ab uno ■ Pre- 
sbylero valide , et licite conferri. Avverte però il lodato 
Sommo Pontefice Benedetto XIV. che ogni Sacerdote se- 
condo la parte , eh’ unge , deve, pronunziare le parole 
alla parte stessa corrispondenti,. 

Ciò posto, dico , che l'Estrema Unzione ammini- 
strala dal Parroco col suo Cappellano, è valida , ed an- 
che lecita. E valida , perchè essendo questo Sacramento 
composto di più unzioni e forme parziali che hanno la 
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propria ed intera loro signilìcaziqjie indipendentemente l’una 
dall’ altra , ai può validamente amministrare , anche col 
ministero di più Sacerdoti , come pratica la Chiesa Gre- 
ca , ed usò anche la Latina. E poi lecita nelle descritte 
circostanze , poiché se non vi fosse il pericolo che l’ iu- 
fermo mancasse di vita prima che si compissero le un- 
zioni, non potrebbe farsi senza grave peccalo perchè con- 
tro il rito e pratica della Chiesa. Cosi il Diana pari. 5. 
traci. 3. residui. 88. ed il barbosa ile OJ/ic. Paroch. 
cap. aa. num. 8. 

CASO II. 

* Un Cappellano novello ricerca al suo Parroco un'i- 
struzione sul soggetto capace di questo Sacramento , e sul 
tempo di amministrarlo. Che dovrà rispondergli il Par- 
roco ? 

Risponderà il nostro Parroco , che soggetto capace 
dell’Estrema Unzione sono i fedeli adulti infermi , dei 
quali secondo un giudizio prudente si teme , che siano 
per mancare di vita. Tanto si deduce dalle paiole di S. 
Jacopo : Infirmatur quis in vobis eie. e tanto decretò il 
Concilio di Trento sess. 1 4- c. 3. con queste espressio- 
' ni : Declaratur etiam esse hanc Unctionem infirmis adhi- 
bendarli , illis vero praeserlim , qui lam periculose de- 
cumbunt , ut in exitu vilae consti luti videanlur ; unde et 
Sacramentum exeuntium nuncupatur. E prima ancora del 
Tridentino avea scritto il sommo Pontefice Innocenzo I. 
nella sua Epistola ad Decentium cap. 8. Non est dubium 
verbo. Jacobi de Fidelibus aegrotantibus accipi debere ; ed 
Eugenio IV. nel suo Decreto pegli Armeni: Hoc Sacramen- 
tum nisi infirmo , de cujus morie limelur , dori non debet. 
Dall’esposto si deduce parimenti, che non si deve am- 
ministrare questo Sacramento a lutti quei che si trovano 
in probabile pericolo di vita , ma a quei soli , che sono 
in tale stato per infermità. Non si deve dunque ammini- 
strare ai soldati , eh’ imprendono una battaglia difficile , 
nè ai Marinari che si arrischiano ad un viaggio pericolo- 
sissimo , e nemmeno ai pubblici rei condannati alla mor- 
te. Cosi stabilisce il Concilio IV. di Milano celebrato nel 
*676. sotto S. Carlo pari. a. tit. 6 . il Concilio Carne- 
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ncense del i 58 G. tii. 12. cap. 3 . c così anche S. Tom- 
maso nel lib. 4 - contro Centes cap. q"i. ove scrisse : 
Hoc Sacramentum non debel duri propinquis ad mortem 
absque infirmitate , pota damnatis ad mortem. Ami ai 
rei condannati alla morte , riflettono saggiamente il Mal- 
donato traci, de jejunio cap. 9. ed il Martene de antiq. 
Eccl. ritib. tom. 1. lib. 1. cap. 7. art. 1. num. t.non 
deve essere amministrato anche perchè- si considerano in 
certo modo come pubblici peccatori, i quali siccome non 
sono capaci di Sacramenti prima di riconciliarsi , così so- 
no eziandio incapaci dell 1 Estrema Unzione. 

Ma e perchè non potrà essere amministrato questo 
Sacramento anche ai saui , e quando i Greci ungono i 
peccatori , che fatta la confessione delle loro colpe vivo- 
no nella penitenza , la qual consuetudiue deve essere lo- 
lerata , come stabilì Innocenzo IV. Epist. 10. ad Otto- 
nem Card. Tusculan. I Hon può essere amministrato ai 
sani , perchè questo Sacramento fu istituito pegl 1 infermi 
che sono prossimi a morte , e la unzione de 1 Greci non è 
altro che una ceremonia sacra , e non un Sacramento. 
Ciò afferma il Goario in comment. Ecclesiae Craecor. 
cd anche il Devoti Inst. Jur. Can. lib. a. tit. 2. sect. 
5 . num. 95. dietro a quanto scrisse Benedetto XIV. nel 
più volte citalo suo libro de Synod. lib. 8. cap. 5 . 
num. 4- e seg. 

Quanto poi al tempo in cui dev 1 essere amministra- 
to , risponderà il nostro Parroco , eh 1 è veramente un 
abuso introdotto in più regioni quello di conferire l' E- 
strema Unzione , quando nell 1 infermo è del tutto dispe- 
rata la guarigione. Diede ansa a questo abuso la falsa 
dottrina , che si sparse nel Secolo XIII. che quei , i 
quali ricevettero questo Sacramento non possano soprav- 
vivendo usare della moglie se coniugali , e souo tenuti 
ad astenersi dalle carni , a camminare a piedi scalzi. Al- 
cuni altri errori invalsero oltre gli esposti, contro i qua- 
li più Sinodi fecero dei canoni , e comandarono ai Par- 
rochi di far sentire la loro voce per l 1 istruzion dei fe- 
deli. Se però a questi tempi non hanno più corso tali 
errori , v'ha tuttavia la falsa persuasione, che ricevuto 
questo Sacramento non altro rimanga fuorché il sepolcro; 
c quindi per non Spaventare P infermo , e la famiglia , 
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Ai differisce a conferirlo a quel momento, in cui è affat- 
lo disperata la guarigione , e quando il più delle volte 
l’ inférmo non più intende cosa riceve. Quanto pernicio- 
sa sia quest’ opinione , egli è facile il conoscerlo da ciò, 
'eh’ essendo un effetto di questo Sacramento anche la sa- 
lute del corpo, qualora questa giovi alla salute dell’a- 
nima , ne viene che di quest’ effetto resta privo l’ infer- 
mo allorché è negli estremi di -vita , insegnando ottima- 
mente il Suaree disp. 4*- sez - 3. num. 5. che l’ effetto 
della guarigione viene operalo dal Sacramento non già 
in via di miracolo , ma per una certa virtù soprannatu- 
rale bensì ma sempre ordinaria , che dà forza ed effica- 
cia alle cause naturali , che possono promuovere la sa- 
lute. Inoltre essendo 1’ altro effetto dell’Estrema Unzio- 
ne , quello di cancellare » peccati veniali e le reliquie 
de’ mortali come compimento del Sacramento della Pe- 
nitenza , può avvenire, che tardando di troppo a con- 
ferirlo, nè potendosi confessare l’infermo, resti con qual- 
che peccato nell’anima , e per conseguenza privòdi que- 
sto preziosissimo effetto. Finalmente s’ è effetto pure del* 
l’ Estrema Unzione la grazia , quanto non è questa più 
abbondante in chi lo riceve colle dovute disposizioni, di 
quello sia in chi alienato dai sensi nettimeli sa , che gli 
viene conferito? Riprovevole è dunque l’abuso di am- 
ministrare l’Estrema Unzione agl’infermi quando n’è di- 
sperata la guarigione , e sono pressoché vicini agli estre- 
mi punti di vita. Quando dunque dovrà il Parroco am- 
ministrarla ? Dovrà amministrarla allorché l’infermo tro- 
vasi aggravalo da morbo , per la violenza del quale si 
teme probabilmente , che cessar possa di vivere. Riferi- 
rò qui quanto insegna il chiariss. Mons. Devoti nelle sue 
Istituzioni Canoniche hb. a. tit. 2 . sect. 5. §. g4- Da- 
tar , scrive egli , hoc sacramentimi infirmis de quorum 
morte timetur, sive rnortis periculum proxime inani neat , 
sire absit longius ; modo ea sit vis morbi , ut in gravi 
vitae discrimine versori videantur. Decet auleta aegro- 
tum ungere cum integris adhuc sensibus utitur , non cum 
omnino fractis vtribus , ac omni spe salutis amissa vi- 
ta carere incipit. Nani ila salus corporis facilius resti- 
tuita ; alque ita infìrmus integra adhuc mente ,, et ro- 
ttone valens fidem , oc religiosam animi yolunlaitm af- 
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fare , ac Sacramenti gratinai perct pere ube riorem poiesi. 

CASO XII. 

•1 

** Un Parroco dà 1’ Olio santo anche ai bambini , ed 
a quelli , che non hanno mai avuto I’ uso della ragione; 
ed un giorno lo diede a persona che moriva nel suo de- 
litto. Dubitando egli di aver fatto male , domanda come 
si debba dirigere in seguito ? 

Riguardo ai bambini , ed a quei che mai non eb- 
bero P uso della ragione , dimando al Parroco se possa- 
no loro applicarsi quelle parole ; Indulgeat tibi Domi- 
nar ec. Se queste parole non sono loro applicabili, co- 
me persone che non hanno commesso verun delitto , per- 
chè mai vuole amministrar loro 1’ Estrema unzione? Esi- 
ge inoltre questo Sacramento , come insegna S. Tomma- 
so in 4 seni. dist. a3. q. a. art. a. in chi lo riceve la 
divozione attuale come I’ Eucaristia *' conte dunque noia 
si può questa amministrare ai bambini , ed a quei cita 
non hanno l'uso di ragione, così per la stessa ragione 
non si può dare ai medesimi I’ Estrema Unzione. Che se 
qui il Parroco dicesse , che i bambini ebbero il peccato 
originale , e che gli adulti che furono sempre privi del- 
P uso di ragione possono per questo Sacramento ricupe- 
rare la sanità del corpo , risponderò collo stesso Angeli- 
co che l’Olio santo si dà cantra naturati'a’ peccala ( ut 
palei ex ipsa forma ) quae non sunt in pueris , e che 
le infermità non sono pei bambini causate dal peccato 
attuale , come negli adulti , e contro queste si dà prin- 
cipalmente il Sacramento : risponderò al Secoudo che 
essendo stati i Sagramenti istituiti principalmente pel be- 
ne spirituale dell’ anime , non devono usarsi alla vista 
soltanto dei beni temporali , ma bensì pel conseguimento 
dei beni spirituali. .* 

Quanto non è poi condannabile il nostro Parroco 
per aver amministrata l’Estrema Unzione a chi moriva 
nel suo delitto ? Se questo Sacramento è il compimento 
come dicemmo , di quello della Penitenza ,■ come mai 
può essere lecito 1’ amministrarlo a chi ’, anziché essere 
penino , trovai. in islato di colpa ? Potrebbe essere giu- 
«ùficato il Parroco ucl So lo caso, iti cui il inori ente net-. 
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Tallo del peccalo non fosse rimasto fuori di se , ma a- 
vesse avuto spazio di peuilenza. Allora , quaud’ anche 
non si avesse alcun indizio del pentimento , tuttavia in- 
segna Habert de Exlr. Urici . cap. 5 . dovendosi presu- 
mere che siasi pentito, si potrebbe amministrare l'Olio 
santo premettendo 1 ’ assoluzione. Ciò si può sostene- 
re con quello che parlando dei Catecumeni dice San- 
t’ Agostino lib. ì. de adulter. conjngiis cap. 26. e 28. 
che siccome non devesi uegare ai Catecumeni negli estre- 
mi di vita il Battesimo quantunque non diaao segni di 
chiederlo , non parendo credibile , che morir vogliano 
nel Catecumenato ; cosi non si dee a' peccatori negare 
l'assoluzione, quando trovandosi agli ultimi del loro vi- 
vere non danno segni di contrizione per alienazione dei 
sensi , non dovendosi presumere sempre , che nessuuo 
voglia morire impenitente. Quindi conchiude il santo Dot- 
tore: Si forte poenitentem finiendae vilae periculum prae- 
occupaverit , nec ipsas enim ex hoc vita line arrha suae 
pacis exir » velie debel Maler Ecclesia. Lo stesso ti di- 
ca adunque per I’ amministrazione dell' Olio santo. 

CASO XIII. 

1 ■ ' 

Un Parroco è chiamato nel tempo islesso ad ammi- 
nistrare T Estrema Unzione a due fanciulli distanti assai 
l'uno dall’ altro, ed ambedue in eguale pericolo, l’uno 
però di dodici anni, che non ha mai ricevuta la. Ss. Co- 
munione , nè può riceverla , 1’ altro poi è più adulto. 
Cercasi a quale di questi fanciulli debba accorrere? 

Benedetto XIV. de Synod. hb. 8. cap. 7, riprova 
alcune Sinodali Costituzioni , che comandano di dar l'O- 
lio santo ai fanciulli che superano i quattordici anni, ed 
altre che ricercano 1' anno diciottesimo , ed insegna che 
si può amministrare ai fanciulli tosto che hanno l'uso di 
ragione , e sono capaci di malizia. Cos'i per verità ordi- 
narono i Sinodi Carducense , Rutense ,. e Tulense. Non 
denegelur , dice il Rituale di Argentina , etiam puens , 
si seplimum annum altigerint , nec iis , in quibus mali- 
Zio supplet aelatem , eliamsi septenarii non sint. Di fatti 
se giunti i fanciulli all' uso di ragione sono capaci del 
Sacramento della Penitenza , perchè non lo saranno e- 
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(talmente pel compimento della Penitenza medesima ? 
Ciò post» , quale dei due fanciulli dovrà preferirsi nel 
nostro caso ? Se l’ adulto ha ricevuto 1 ’ Eucaristia , deve 
essere a lui anteposto il fanciullo di dodici anni, perchè 
il primo ha pii ajuli della Ss. Comunione, laddove l’al- 
tro senza dell' Olio santo non ha alcun mezzo onde foi- 
(.idearsi . Siccome si devono sempre preferire i più biso- 
gnosi , così devesi questo fauciuilo all’altro anteporre. Se 
poi l'adulto non ha ricevuto il sacro Viatico, ni laica- 
to devesi esaminare s' è molto tempo , da che non siasi 
comunicato , ed il Parroco deve regolarsi a tenore della 
circostauza. Veggasi il Sauchez disp. 37. 

• CASO XIV. 

Un altro Parroco chiamato ad assistere ad un mo- 
ribondo lo ritrova frenetico , a lai segub , che per am- 
ministrargli la sola Estrema Unzione fa d’ uopo legarlo; 
Cercasi se debba obbligare i domestici a far quest’nfliziof 
Rispondo che sì , perchè da un canto il Parroco è 
tenuto ad amministrare l’ Estrema Unzione a chi sta per 
morire trina verun Sacramento , essendo questa allora 
necessaria, e dall’altro il frenetico, che ha avuto per lo 
innanzi l’uso di ragione è capace di riceverla. Così il Na- 
varro nel suo Manuale e S. Carlo Bdrromeo nelle sue 
Istruzioni , ove si legge: Infirmi! , qui sana mente dum 
crani illud petierunt, aul verisimile est , quoti petiissenl', 
etiamsi in amentiam postea inciderint , vel rat ione, ser- 
nioneve uti desierint , minislrabitur itera ; sì vero dum 
iufirmus amentia phrenesive laborat, verisimile sit inde- 
core , aul spurce , impureve aliquid agni, quo irreveren - 
tia huic Sacramento fiat , non ungatur , (tisi aliciiju'S 
arnplexu ila tenealur , ut firmus , stabiliscile haereal. 
E lo stesso prescrive il Rituale Romano , eccettuala la 
circostanza nella quale ndh si potesse amministrare il Sa- 
cramento senz’ irriverenza. Ma sp col legare il frenètico 
fi toglie l’ irriverenza , e perchè non dovrà ordinare il 
Parroco , che sia legato , presumendo fondatamente, che 
se avesse libero l'uso della ragione domanderebbe di es- 
sere premunito di questo spirituale sussidio ? 
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CASO XV. 

Una Donna che ha partorito piu volle, essendo per 
dare alla luce un figliuolo , chiede istantemente l’Olio 
santo , » che non fece giammai , parendole di sentirsi 
morire. Ricusa il Parroco di compiacerla, perchè sostie- 
ne la Levatrice eh’ ella non muore. Opera egli pruden- 
temente? ' r o r 

Non una sola è 1’ opinione dei Teologi intorno l’am- 
mimslrare l’Olio santo alle partorienti. Insegna il Con- 
cina , che non debba loro darsi questo Sacramento nem- 
men allora, che per la violenza dei dolori trovansi vi- 
cine a morte, e pel contrario sostiene Natale Alessandro 
che debbiasi ungere quando v’ è pericolo della morte. 
Queste dottrine in apparenza contrarie si conciliano fa- 
cilmente , dicendo , che i dolori del parto non sono suf-* 
Sciente motivo per amministrare l’Estrema Unzione, poi- 
chè in tutte le donne non sono eguali , ma bensì allora, 
che prudentemente si teme od il laceramento delle vi- 
scere , o tale perdita di sangue , da cui possano le par- 
torienti morire. Stapdo dunque a questa dottrina il Par- 
roco si è diretto male se la Levatrice non era esperimen- 
tata , perchè in tal caso dovea prestar fede alla parto- 
riente , che non avendo sugli altri suoi parti chiesto 1* 
Estrema Unzione, bastantemente indicava il pericolo del- 
la sna vita ricercandola in questo; s’è poi ottimamente 
diretto se la Levatrice era donna di esperienza , e cono- 
scitrice delle smanie e dei dolori , che portano i parli. 
S. Carlo Borromeo nelle sue Istruzioni , Natale Alessan- 
dro , Concina , Habert, e tutti gli altri asseriscono, che 
tolto il pericolo della vita, non deve amministrarsi alle 
partorienti ')[’ Estrema Unzione. La Donna oppressa dai 
dolori può ingannarsi , e credersi vicina a morte , non 
cosi la Levatrice pratica, ch’isserisce non esservi il pe- 
ricolo della vita. 
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CASO XVI. 

Un Cappellano ritrova il moriente colla faccia c cor- 
po all’ ingiù, e temendo di accelerargli la morte col sug- 
gerire di rivolgerlo , e d’ incorrere cosi 1’ irregolarità , I’ 
unge in un braccio colla forma : indulgeat ... quidquid 
per visurn , audilum etc. deliquisti , e non terminata 1’ 
unzione cessa l’infermo di vivere. Cercasi i. se il timo- 
re d’ incorrere I’ irregolarità sia stalo ragionevole, a. Se 
il Sacramento coll’ unzione del braccio sia valido. 3. Se 
sia valido anche per la forma non compiuta? 

AI t. Il timore del Cappellano è irragionevole. Co- 
sì il Figliucci , Reginaldo ed altri. Qual colpa v’ è mai 
in lui se con buona fede, e colla dovuta cautela presta 
siffatto uffizio di carila ? Siccome non diviene irregolare 
chi dà a prendere all’ infermo una medicina con buona 
fede senza sospetto , che sia per nuocergli colla presun- 
zione anzi che gli sia giovevole, ed- invece gli accelera 
il termine della vita, così non dev 5 esserlo quegli, che 
lo rivolge affine d’ amministrargli l’Olio santo. 

Al a. Sulla validità del Sacramento conferito colla 
sola unzione nel braccio potrebbe dubitarsi per due ra- 
gioni , cioè e perchè sono prescritte cinque unzioni, e 
perche quand’ anche bastasse una sola unzione sembra , 
che quella parte non sia idonea. Ma non essendo le cin- 
que unzioni prescritte così come insegna Benedetto XIV. 
de Synod. hb. 4- ca P- 3. zi. 5. che non si possano om- 
meltere nel caso di necessità col fare una sola unzione ; 
dunque il dubbio per questa parte non _ può sussistere." 
Ma sussiste il dubbio per 1’ altra parte ? È vero, che far 
doveudosi per necessità una sola unzione è cosa più pru- 
dente e sicura ungere il capo da cui discendono i nervi 
di tutti i sensi sotto una forma universale , che tutti li 
comprenda ; ma è vero altresì che non è di essenza dèi 
Sacramento , che si unga questa parte piuttosto che quel» 
la. S. Jacopo disse: U/igenles eum alto senza determi- 
nare la parte del corpo, e nei mutilati, insegna S. Tom- • 
jnaso Disi. a3. q. a. art. 3. quaestiunc. 3., che non po- 
tendosi ungere la parte prescritta dal Rituale , si deve 
tingere la parte più vicina: Mutilati inungi debent quan- 
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to propinquità esse palesi ad parles illas , io qui bus 
lincila fieri debnerat. Pecca dunque il sacro Ministro , 
clic senza necessità cangia il rito della Chiesa ungendo 
altre membra , ma non togliendo una tale unzione P es- 
senza del Sacramento , che consiste nella unzione, il Sa- 
cramento è valido. Dunque è valido anche quello am- 
ministrato dal nostro Cappellano , e sarà stato anche le- 
cito , se F infermo Irovavasi in articolo di morte. 

Al 3. Se 1' infermo è spirato prima che il Cappel- 
lano dicesse la parola deliquisti , eh' è essenziale nella 
ferma , il Sacramento non fu valido. Imperciocché se i 
Sacramenti evieni ni , quod sigili fiennt , è chiaro , che 
senza il verbo deliquisti tulle Te altre parole della forma 
nulla esprimono. Vedi ciò eh' abbiamo esposto nel Caso 
Y IH. di quest’ Articolo. 

caso xvir. 

Un Curato ricusò di dar I’ Estrema Unzione ad utz 
«oriente , perché avea la sola Cotta , un altro fé lo stes- 
so perchè avea la sola stola , ed un Parroco ricusò, per. 
cbé non avea uè colta , nè stola. Cercasi se abbiano fat- 
to bene o male ? 

Dico, che quando non poteva differirsi 1’ amministra- 
zione dell' Estrema Unzione ban fatto male. Per la vali- 
dità dei Sacramenti uon sono necessarie le vesti sacerdo- 
tali , ma bensì per la riverenza ai Sacramenti dovuta , 
talvolta non v’è nemmen irriverenza amministrarli senza 
cotta e stola. E valida per esempio 1’ assoluzione data 
senza questi ornamenti sacerdotali , e non v’ ba alcuna 
irreverenza quando almeno ciò si faccia privatamente. Per 
la stessa ragione può amministrarsi I’ Estrema Unzione 
senza cotta e senza stola. Ss ricercano difetti queste ve- 
sti per osservare il rito della Chiesa , ma questo rito si 
può ommetlere quando là necessità lo esige , nè deve es- 
sere anteposto al frutto che all’ infermo ne deriva . e del 
quale ne ha estremo bisogno iti punto di morte. Ni s in- 
ferisca da ciò , che anche 1’ Eucaristia può essere ammi- 
nistrata senza le delle sacre vesti nel caso di necessita , 
Ovvero, che fuori del caso di necessitasi paò dare iOlio 
senza ie stesse vesti sacre, imperciocché * pt'™** 
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conseguenza , poiché il Sacramento dell' Eucaristia è il 
Sacramento de’ Sacramenti , ch’esige una riverenza distin- 
ta e particolare ; ed è falsa la seconda , perchè quand’ è 
prescritto un rito , si deve sempre osservare qualora la 
Decessila non ne dispensi. Pel Sacramento della Peniten- 
za poi non v’ha alcuna legge, che prescrivala stola nel* 
l’ amministrarlo privatamente. Dico dunque , che tanto 
i Cappellani quanto il Parroco hanno malamente operato. 
Così col Passeviuo , il Leandro , ed altri. 
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Quanto olla sua necessità , ed ai suoi effetti. 


C A S O I. 

Prudenzio moribondo prega il Parroco a non par- 
largli dell’ Estrema Unzione , perchè tutto si conturba. 
Cercasi , se non potendo il Parroco persuaderlo a rimuo- 
vere dal suo animo tale tristezza , possa compiacerlo ? 

La decisione di questo quesito dipende interamente 
da quella quistione sè I’ Estrema Unzione sia di precetto 
divino , od ecclesiastico. Gravi Teologi 1 ’ affermano , tra’ 
quali il Giuvenino , e 1 ’ Autore de re Sacramentaria , 
ed eccone le prove. 1. Le parole di S. Jacopo: Infir - 
malur quis in vobis importano un rigoroso precetto, nè 
si può interpretare , che contengano un consiglio , poiché 
le cose, che dall’Apostolo sono inculcale di ungere eioè 
l’infermo, e di pregare, appartengono al diritto divino 
Di falli omessa l’unzione e la preghiera non più sussiste 
il Sacramento. Di dritto divino sono le unzioni , e la 
preghiera , perchè non lo sarà quell' inducat Presbyleros 
Ecclesiae ? L’ Apostolo certamente non separa le prime 
dalle seconde parole. 1. La Tradizione ha costantemente 
insegnato, che le voci di S. Jacopo non importino un con- 
siglio , ma un vero precetto , poiché si dice sempre , che 


igg estrema unzione. 

la ragione per cui si deve ricevere questo Sacramento è 
V autorità Canonica , ed il Mandato Apostolico , oppure 
usa altre maniere di dire, eh’ esprimono UDa vera legge 1 
ed uno stretto precetto. E cosa certa , dice S. Tomma- 
so , in 4 - disi. a 3 . che in fine della viti v’ è precetto 
divino di ricevere l'Eucaristia, e v 1 ha altresì quello di 
ricevere 1 ’ Estrema Unzione: Ita judicandum est de hoc 
Sacramento , si cut judicalur de Sacramento Altari s. Che 
poi vi sia anche precetto ecclesiastico lo dimostra i. il 
Concilio Cabilonese , che nel Can. 48 prescrive : Secun- 
dum Apostoli Jucobi documentum , cui etiam documenta 
Palrum consentami , infirmi oteo ... a Presbfleris ungi 
debent. 1. Fu perpetua sollecitudine della Chiesa nell’am- 
ministrarlo ai Fedeli.' Quindi abbiamo nel Sacramentario 
di San Gregorio, e nei Capitolari di Carlo Magno: Si 
infirmitate tfuis deprehensus fuerit , vitam sine Comma - 
nione non fintai , nec Unctione sondi Olei careat. 

Vi sono poi non pochi Moralisti , che sostengono la 
sentenza contraria , e dicono , che non v’ ha alcun pre- 
cetto di ricevere la Estrema Unzione , ma bensì un sem- 
plice consiglio; 1. perchè le parole di S. Jacopo non 
importano un precetto ;■ a. perchè non è un mezzo ne- 
cessario per l’ eterna salute , ma bensì' un mezzo utile , e 
quindi essere di divino precetto il Ministro v I» materia , 
e la forma nell’ amministrarlo , ma non il riceverlo ; 
perchè dalla sollecitudine della' Chiesa non si può inferi- 
re un precetto , non venendo praticata con animo d in-' 
'darre, una vera obbligazione , ma solo di giovare agl in- 
fermi. Conseguentemente inferiscono , che non pecca chi 
volontariamente ommetle di riceverlo , ma colui soltauto, 
che non lo riceve per disprezzo, o dà motivo di scanda- 
lo non ricevendolo , conciossiaohè chi può ricevere I K- 
streraa Unzione potrà almeno ricevere I’ assoluzione Sa- 
cramentale , e così provedere ai bisogni della sua anima. 

In questa varietà d’ . opinioni mi pare più probabile 
la prima sentenza , come la più sicura. Chi volesse nul- 
lameno seguir la seconda ponga mente a due cote. 1 . 
Alla Istruzione del Concilio Lingonense ai Parrochi. e- 
bel , il Parroco, dicere iis, agli infermi, quod si recusent, 
vel differ.atU recipere ex eo \ quodcontemnant òacramen. 
tulli peccaut mortaliter , et graviter , et licei ilicant , 
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QUOD NON FACIUNT EX COMTEMPTU , de 
bri (amen dubitari , ne mnlignus Spiritili cos exLerrcns 
in extremo decipiat. i. A ciò , che osserva Benedetto 
XIV. de Syn. lib. 3. cap. 7 . n. 8 . ove scrive : Facile 
contemplimi praesumi in infirmo , qui jam vita perieli 
tatur ,. sciens , et volens petere ncgligit , mulloque ma- 
gi! , si a Parodio exhibitum recipere renuat. Dopo di 
tnltociò , che dovrà dirsi del caso nostro ? Dovrà il Par- 
roco compiacere I’ infermo seguendo la seconda sentenza? 
Guardi bene che nell’ infermo non vi sia il disprezzo , e 
che non vi si aggiunga lo scandalo. Questo scandalo po- 
trebbe nascere , sia che il Parroco insista e sia , che dis- 
simuli e taccia. Tanto è facile, eh’ i circostanti si scan- 
dalizzino sulla di lui indifferenza nel lasciar perire un 
infermo senza l’Olio santo , ed insistendo possono scan- 
dalizzarsi vedendo un uomo cristiano, che vuol morire 
privo di questo sacramento. Il nostro caso è dunque del- 
la maggiore prudenza , e quando non vi siano gravi cir- 
costanze , che giustifichino il Parroco se oramene di am. 
ministrare all’ infermo 1’ Estrema Unzione procuri di non 
conformarsi al genio di lui, essendo minor male il cagio- 
nargli una qualche tristezza in confronto di privarlo di 
quegli ajuti , che ridondano dal Sacramento. 

CASO II. 

Cercasi se un Curato sia tenuto ad istniire il suo 
.popolo intorno agli effetti , ed alle disposizioni per rice- 
vere l’Olio santo, e se divenga reo di mortale peccato, 
quando colpevolmente lascia morire anche un solo senza 
avergli amministrato questo Sacramento ? 

Il Curato , che non istruisce il suo popolo intor- 
no agli effetti , ed alle disposizioni per ricevere l’ Olio 
santo , è reo di una negligenza inescusabile , dalla qua- 
le ne derivano terribili conseguenze. Dio primieramen- 
te vien defraudato della gloria ,' che gli è dovuta per 
un benefizio còsi singolare : ha forza il pregiudizio , 
che sia come una sentenza di morte, l’avviso soltan- 
to di doverlo ricevere : si differisce l’ amministrarlo 
per non disgustare l’infermo ed i parenti: pochi sono 
quelli che lo domandano : pochissimi finalmente quei 

t , 
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die lo ricevono colle disposizioni dovute. Ecco le con* 
seguenze , che ne derivano Hall’ ommissione d’ istruire 
i fedeli intorno il Sacramento dell'Estrema Unzione. 'Quan- 
to dunque non è stretto il dovere di un Curato di spie- 
gare queste dottrine al suo popolo? Quindi è che il Ca- 
techismo Romano , dove tratta di questo Sacramento 5* 
ultimo dice espressamente. » Che se tali cose saranno co- 
ri me conviene spiegate dai Pastori ai fedeli, senza alena 
» dubbio ne ritrarran questi un grandissimo vantaggio », 
ond’ è, che facendo il contrario avviene , come dice Bene- 
detto XIV. Nat. a. Tom. a. che talora' bestemmiano ciò 
che non sanno. 

Come ppi non avrà ad esser reo di mortai colpa se 
lascia perire alcuno senza l’Olio santo? Non manca egli 
al proprio dovere in un punto gravissimo , che riguarda 
non già solo la carità , ma eziandio la giustizia ? Se per 
motivo di non aver ricevuto la Estrema Unzione si è al- 
cuno dannato J chi mai fu causa di tanto male ? Se i 
Conci)) , e quello particolarmente di Latetano sotto Inno- 
cenzo III. e le Costituzioni de’ Sommi Pontefici Clemen- 
te V. S. Pio V. e Gregorio XIII. dichiarano rei di col- 
pa mortale quei Medici , per colpa dei quali muore alcu- 
no privo di questo Sacramento , che mai direm di un 
Curato? Caveat Parochus , dice S. Carlo nel V. Con- 
cilio di Milano tìt. de Exlr. Unct. ne in eo ministrando ne - 
gligentiam , nullamve morae culpam contrahal. Alioquin 
si ad illius administralionem accersitus ire ■ ncglcxerit , 
tum rationem Deo reddet , tum poena ab Episcopo gra- 
viter plectelur. Qui potrebbero ricordarsi le lagrime che 
versò il santo Vescovo Ma’icliia , per essere accaduta 
la morte di una , che si credeva dover vivere ancora nel 
giorno appresso , in cui avea destinato di darle questo 
Sacramento. Da tuttociò si deduca se il Curato negligen- 
te possa scusarsi di colpa mortale. 

CASO III. 

Un Chierico domanda al suo Parroco se l’Estrema 
Unzione giovi per la remission della pena temporale do- 
vuta per i peccali , t cosa s’intenda per nome di reli- 
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quie de’ peccali , clic vengono scancellale dallo stesso Sa- 
cramento. Che deve rispondere il Parroco ? 

Se lutti quei Sacramenti , che hanuo la virtù remis- 
siva dei peccati , hanno eziandio la virtù di rimettere la 
pena temporale ai peccali stessi dovuta ; poiché S. Jaco- 
po parlando dell’ Estrema Unzioue dice : El si in pec- 

catis fuerit remittenlur ei , si deve dire, che il niede- 
. simo Sacramento ha pure la forza di rimettere la pena 
dei peccati. In ^^e il coucilio di Trento lo appella con- 
sumazione e compimento del Sacramento della Peuiteuza. 
Dunque deve giovare per la reinissloii della pena , altri- 
menti non compirebbe ciò che nella Penitenza si verifi- 
ca. Quindi è , che S. Tommaso in 4- disi. a3. quarti, 
l. a. a. scrive: Hentum poetine dimittit ex conseguenti, 
in quantum debilitatali tollit , quia eandeni poenarn le - 
vius portai fortis , quam debilis. 

Quanto all'altra parte dirò, che col nome di reli- 
quie dei peccati s' intende propriamente la debolezza , il 
torpore , e la mancanza di vigore lasciata dal peccalo 
nell'anima, per cui non può essere se non tarda nelle 
opere di vita eterna. Datur hoc Sacramentum ( dice S. 
Tommaso suppl. 3. p. q. 3o. a. ì. ) conira illos 
defectus , quibus homo spiritualiter infirmalur , ut non 
habeat perfectum vigorem ad actus vilae , graliae , et 
gloriar. El hic defectus nihil aliud est, quam quaedam. 
dcbilitas , et inepliludo , quae in nobis relinquitur ex 
peccato aditali vel originali. E rispondendo al secondo 
argomento dice: Reliquiae peccati non dicunlur hic dis- 
positiones ex actibus relictae , quae sunt quidam habi- 
tus inchoati , sed quaedam spirituaJis debilitas in ipsa 
mente existens , qua sublata ( eliam iisdeni habilibus vel 
dispositionibus manentibus ) non ita polest inclinari mene 
ad peccatum. E finalmente nel Jib. 4- conlr. Gent. cap. 
7 3. Jlujusmodi quidetn infirmitates spiritùales' per Poe- 
nitentiam sunt curandae , prout Poenitens per opus vir- 
tutis a malis relrahitur , el ad bonum inclinalur , sed 
quia homo vel per negligentiam , aut per occupationes 
varias vilae , aut et iam propter temporis brevità lem, aut 
propter alia hujusmodi praedictos defectus in se perfe- 
cle non curai, salubriter providetur , ut per hoc Sacra- 
mentum praedicla curatio complealur. 
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CASO IV. 

Lo stesso Chierico ricerca , se questo Sacramento oj* 
tre gli accennati effetti , conferisca la prima grazia , e ri- 
metta i peccali mortali. 

Questo Sacramento di sua natura non rimette i pee» 
cali mortali , perchè è Sacramento dei vivi , e si d'a a 
chi vive colla vita della grazia. Così ^ Tommaso net 
luogo citalo. Extrema Unctio est quaedam spirituali s 
sanalio vel medicatici. Sicut autem corporalis medicina 
praesupponit vilam corporalem in medicalo ; ila spiri - 
tualis spiritualem. Et ideo hoc Sacramentimi non dàtur 
conira defeclus , quihus spirituale vita tollilur , scilicet 
cantra peccalum originale vel mortale. Per accidente poi 
cancella anche i peccati mortali , cioè quei che non si 
conoscono , come operano gli altri Sacramenti de’ vivi. 
Sed quia , soggiunge S. Tommaso, hoc rebus gratin fa- 
cit , quae secum non compatilur peccalum , idèo ex con- 
sequenti si inverni peccalum aliquod mortale , vel venia- 
le quoad culpam tolhl ipsum , dummodo non ponatur 
obex ex parte recipientis ; sicut eliam de Eucharislia 
et Confirmatione supra dictum est. Et ideo eliam Ja- 
cobus de remissione peccati condilionaliter dicens : Si 
in peccalis sii , dimitlenlur et, scilicet quoad culpam. 
Questa dottrina fu confermata dal Catechismo del Conci- 
lio Tridentino de Extr. Unct. num. a4- ove s ' legge ; 
Eocebunl Paslores hoc Sacramento gratiam triimi , qua 
peccala in primis leviora , et ut communi nomine ap- 
pellante venialia lolluntur. Neque enim hoc Sacramen- 
timi primario loco ad graviorum criminum remissionem 
insti lutimi est , sed Baplistnus tantum et. Poenitenlia vi 
Sua hoc efjìciimt. 

CASO V. 

■ • . ■ A : 

** Lo stesso Chierico domanda in che consista il sol- 
lievo dell’anima, ch’opera questo Sacramento, e per- 
chè non sempre si ottenga con esso la salute del corpo? 

Il sollievo che acquista l’anima, consiste nelle for- 
ze che dà per sopportare con rassegnazione e pazienza 
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}' angustie e dolori della malattia , per resistere al demo- 
nio , ed a tutti gli altri nostri nemici , che allora più ci 
stimolano al male , per toglierci qualunque tristezza nel- 
l'aspetlare la venula del Signore animandoci a riguardar- 
lo come unico nostro premio , confidati nella di lui mi- 
sericordia. Alleviatur enim , cosi il Catechismo del Cono, 
di Trento , et erigi tur animus spe , eaque confìrmalus , 
morbi omnia inconimoda feri levius , ac ipsius (laemo- 
ni s insidiantis artes , et calliditatem facilius eluda. Di 
fatti siccome il Battesimo si dice Sacramento di fede , e 
l’Eucaristia di amore, così l’Estrema Unzione si dice 
Sacramento di speranza per la confidenza eh’ inspira nel- 
la misericordia Divina a sollievo dell’ infermo. 

Perchè poi non sempre opera la salute del corpo , 
due ne son le ragioni. La prima si è, perchè non sem- 
pre vi è quella vera fede , eh’ è necessaria in chi Io ri- 
ceve , ed in chi I’ amministra. La seconda è poi, perchè 
la Chiesa non ha in presente quel bisogno di miracoli , 
eh’ avea nel suo principio. S. Tommaso aggiunge una 
terza ragione in t\. disi. 23 . qttaesl. i. a. i\ quaestione 
2. ed è , perchè non sempre la salute de) corpo è di 
vantaggio a quella dell’ anima. Ecco le sue parole. Quod 
Ex trema Vnclio non facil corporalent sani totem ex pro- 
prietate naturali materiae , seti ex viriate Divina , quae 
operatur ralionaliler , et quia ratio operans numquam in- 
ducil secundarium effectum, nisi secundum quod excedit 
od principalem , ideo ex hoc Sacramento non sequitur 
corporalis sanalio semper , sed quando expedit ad spi- 
ntualem sanationem , et lune semper eam indurii, dum - 
modo non sii impedimentum ex parte recipientis. 

eucaristia sacramento 

Vedi Comunione. 

EUCARISTIA SACRAMENTO 

' •» 

Vedi Messa. 
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favole oscene 


c a s o i. 

Un Giovane nelle «ere d’ inverno trattenendosi nelle 
stalle con fanciullelti e fanciulle fa suo trastullo il nar- 
rare favole oscene , e dire parole meu caste alte ad ec- 
citare in chi lo ascolta pensieri ed immagioazioui impu- 
re. Pecca egli gravemente ì 

Quantunque sia difficile il definire, quando i discor- 
si turpi arrivano di sua natura a peccato grave, tuttavia 
è certo , che non possono scusarsi da grave colpa tauto 
le locuzioni eccitanti per se stesse alla libidine, come so- 
no le descrizioni di cose turpi ed oscene , quanto quel- 
le parole , che sebbene non siano mollo disoneste , nul- 
lameno sono di scandalo a chi le ascolta , e di occasion 
di peccalo. Nel caso nostro adunque è reo di mortai col- 
pa il nostro Giovane, e lo è più assai, perchè i suoi di- 
soorsi atti a destare immaginazioni impure sono rivolti a 
fanciullelti e fanciulle, i quali sono in uu’ età proclive 
di troppo alla corruzione della natura : sensus ciiim et 
cogitalio fiumani cordis in malum prona sunl ab ado- 
lescenlia sua , Gen. cap. 8. e quindi hanno grati forza 
a rendere corrotti i loro costumi: Corrumpunt bonos mo- 
re. s colloquia mala i. ad ,Cor. i5. Inoltre scrisse l'Apo- 
stolo agli Efesini cap. 5. Fornicatio et omnis immondi- 
tìa , aut avaritia nec nominelur in vobis , ti cut decet 
San et os. aut turpitudo , aut stultiloquium, aut scurrihtas , 
mure ad rem non pertinel , sed tnagis gratiarum aedo. 
E nel cap. 4- Omnis sermo malus ex ore veslro non 
procedat ; sed si quis bonus ad aedificationem fidei, ut 
del gratinili audientibus. Come dunque potrà assolversi 
da mortale peccato il nostro giovane ? 
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caso ir. 

** Gli stessi giovanetti , e talvolta anche qualche at- 
tempalo per aver motivo di ridere provocano il giovane 
a fare i più osceni racconti. Peccano essi e nel dargli mo- 
tivo di dire , e nell’ ascollarlo ì 

Nell’ articolo Coopermione abbiane detto, che la col- 
pa del cooperalo» eguaglia per lo meno quella di chi 
porge volontariamente motivo al peccato, e che d’ordi- 
nario è anzi maggiore. Peccano duuqae i nostri giovanetti 
col ridere, coll’ applaudire alle oscenità altrui, -e più col 
pregare il giovane a fare i suoi racconti impuri , e pec- 
ca eziandio l’ attempato perchè sebbene in lui quelle co* 
se non facciano viva impressione come nei giovani, non- 
dimeno è tenuto a correggere il giovane ed impedire lo 
scandalo, che ne ricevono i fanciulli, e uOn deve giam- 
mai animarlo a dire , ratificando hi certo modo come le- 
cito il di lui parlare. Ed in ispezie deve considerarsi mag- 
giore il loro peccato se essi taòendo e non approvando, 
avesse il giovane tralasciati i suoi discorsi. Il semplice ri- 
dere per approvar tali cose, merita castigo, dice S. Cle- 
mente Alessandrino lib. a. Pedag. cap. 5. Oportet ipsum 
etiam subrisum cohibere , et castigare , et si oh lurpes 
res excitatus fuerit erubescere polius , quatti subridere , 
ne videamur per consensum coUaelari. E nel cap. 6. sog- 
giunge : Et eis , qui ilio utunlur , os obstruere aspeclu 
severiore , et vultus ave rs ione , subsannatione et saepe 
etiam asperiori oratione. Peccano inoltre, dice Sant'An- 
tonino p. a. Ut. 5. cap. i. 5- 8. uell’ascoltare il giova- 
ne per le ragioni stesse , che pecca egli come si è detto 
nel Caso antecedente : Audientes libenter talia, non tan- 
tum ex quadam levitale, et solatio vano, sed etiam dele- 
clatioueni deliberatimi in tali materia ululila quaerenleS , 
non videntur posse excusari a mortali , sicut nec a tle- 
lectalione morosa turpis cogitationis, cum ex atulilu se- 
quantur l alia praecipue mentibus infirmorum . . . Si er- 
go coni tuga/ praeler inlenlionem talia audiri, vi tare de- 
brai vel sallem displicentiam mentis hubert. E come 
senza peccato potranno provocare il gioviate ai suoi osce- 
ni discorsi? .. • 
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CASO I. 

3S"evio u (Ti da nn Predicatore , che può un Cristiano 
dannarsi per colpevole ignoranza iq fatto di fede, e te- 
mendo di non essere bastantemente illuminato ricerca 1 . 
Un’idea succinta e chiara insieme della natura di questa 
virtù Teologale. 2 . Un dettaglio preciso di tutti quegli 
articoli, che ogni Cristiano è tenuto a credere per salvarsi. 
Che la Fede sia onninamente necessaria per 1’ eter- 
na salvezza , lo insegna 1’ Apostolo scrivendo agli Ebrei 
c. tt, ove dice: sine fide impossibile est piacere Deo , 
e ne rende la ragione il Tridentino sess. 6. cap. o. de- 
nominandola principio de IC umana salute , fondamento e 
radice d'ogni giustificazione, sema della tfuale non si puO 
piacere a Dio, e giungere al consorzia de'suoi Figliuoli^ 
Quindi la Fede è cosi necessaria , che senza di essa non 
ai può conseguire la giustizia nella presente vita, la qua- 
le consiste nella figliazione di Dio adottiva , nè la leli- 
cita eterna nell’ altra che tutta è riposta nella visione di 
Ilio beatifica. Questa Fede è soliamo abituale nei taq- 
ciulli , che nel Battesimo vengono giustificati ma negl 
Adulti esser deve ancora attuale , e negli empj per con- 
seguire la giustizia , ed in tutti per ottenere l eterna 
licita. Ciò posto vengo ai due quesiti. 

Al 1 . Cos’è la Fede? Ella è , dice 1 Apostolo nel 
luogo citato , sperandarum subslanlia rerum non a PP a ~ 
Pentium- È una virtù divinamente infusa , per cui il n - 
atro intelletto presta fermamente il suo assenso a que 
cose non apparenti, che Dio ha rivelale. La fede no 
una virtù morale. Le morali virtù possono acquistarsi 
gli alti nostri, ma la Fede, la Speranza e la Canta v 
gouo da Dio infuse. Egli è perciò che tali virtù J P 
p e ll ? no soprannaturali e divine. La Fede poi «« P 

cose non apparenti, Quelle eh' appariscono con eh™ 

s*pparteneono alla scienza, intorno alle qua 
po di credere, perchè V evidenza le fa conoscere. 
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Queste cose non apparenti affinché siano oggetto ma- 
teriale di fede devono essere da Dio rivelate, e dividon- 
si in due classi: altre che sono sovra ogni ragion natu- 
rale e ci sono note soltanto per gratuito diviuo favore , 
ed altre che non superano la ragion naturale, perchè pos- 
sono conoscersi col ministero delle creature e col lume di 
ragione, ma tuttavia sono rivelale. Appartengono al pri- 
mo genere i mislerj della grazia e della gloria, deU’uui- 
là e trinità di Dio , dell’ Incarnazione del Verbo , della 
presenza reale di G. C. nell’ Eucaristia ec. Sono nel se- 
condo I' esistenza di Dio , la creazione del Mondo ec. 
Quest’ ultime pare, che potendosi conoscere col lume di 
natura appartener non dovessero alla fede , ma v’appar- 
tengono , insegna l'Angelico i. i. a. 5. ad 3. perchè la 
lor cognizione si ricerca come mezzo per la conoscenza 
delle altre , che sono puramente di fede, perchè le per- 
sone che non hanno certe cognizioni scientifiche debbo- 
no crederle per fede, e perchè finalmente ( noi aggiun- 
geremo ) è necessaria la fede, onde la cognizione sia me- 
ritoria. 

L’ oggetto formale di fede si appella dai Teologi il 
motivo ossia la ragione per cui ci determiniamo a cre- 
dere , e quesl’oggello è la testimonianza infallibile di Dio 
rivelante. Essendo la fede ex auditu , ella tutta s’appog- 
gia all’autorità di chi parla. Iddio penatilo è che par- 
la , ed egli stesso incapace di errore e menzogna è tutto 
il motivo, ch’a credere le cose rivelate c’induce e ci de- 
termina. Alla rivelazione però dev’ unirsi la proposizion 
della Chiesa , alla quale spetta unicamente il decidere , 
quale sia rivelazione, e quale noi sia. È perqja Chiesa 
infallibile nelle sue decisioni, perch’è assistita dallo Spi- 
rito Santo secondo le promesse di Gesù Cristo. 

Al 'a. Per rispondere al secondo quesito convien pre- 
mettere , che le cose necessarie per conseguire l’eterna 
salute possono essere tali per necessità, che si dice di 
meno , oppure per necessità che si appella di precetto. 
~a necessità di mezzo è quella che nasce dal fine, il qua- 
le senza tal mezzo non può conseguirsi , e necessità di 
precetto è quella che deriva puramente dal comando di 
nn legittimo superiore. Se la necessità di mezzo è sem- 
pre anche necessita di precetto, non è però giammai ne- 


ceisu’d di mezzo la necessita di precetto , perchè questa 
tolto il precetto , ed essendovi delle ragioni giuste , che 
ne disperisi , cessa dall’ obbligare, laddove quella obbliga 
sempre , e tolto il metzo per qualunque causa , non si 
conseguisce il fine. La necessità di mezzo ò poi assoluta 
o di supposizione. L’assoluta è connessa col fine natu- 
Talmente , e quella di supposizione dipende dalla volon- 
tà di Dio , elle ha stabilito questo o quel mezzo come 
necessario alla salute. Alla prima non si può supplire 
con altra cosa, ma bensì alla seconda. Lo stalo di gra- 
fia abituale per esempio è di necessità assoluta di mezzo 
per la salate eterna , ed il Battesimo di acqua è istituì-, 
to da G. C. come mezzo necessario per la giustificazio- 
ne , e quindi è di necessità di mezzo di supposizione , 
perchè quando non si può ricevere tal Battesimo si può 
od esso supplire col Martirio, e col desiderio. 

"Venendo ora alle cose da sapersi e da credersi di 
necessità di mezzo , dico primieramente , che lutti deb- 
bono credere esplicitamente la esistenza di un Dio , e di 
un Dio rimuneratore. Ciò è chiaro da quelle voci del- 
1 " Apostolo: Credere enim oportet accendtntem ad Deunt, 
quia est, et inquirenlibus se remunerante sii. 2. L’incar- 
nazione quanto alla divinità , umanità, passione, morte , 
e risurrezione di Gesù Cristo. Cosi insegnano le Scrittu- 
re e la Tradizione, ed abbiamo nel Vangelo secondo S. 
Giovanni 3 . 17. Misit Deus Filium suum in mundum . 
. . qui creda in eum non judicatur , qui auleta non 
credit jam judicalus est. 3 . Dalla necessità di una fede 
esplicita nel Mistero dell’ Incarnazione , deduce S. Tom- 
maso nella 2. 2. q. a. art. 8. la necessità pure di mezze 
di una fede esplicita intorno al Mistero della Trinità r 
» Il Mistero, die’ egli, dell’Incarnazione non può creder- 
ai esplicitamente senza la fede della Trinità , poiché nel 
Mistero dell'Incarnazione si contiene, che il Figliuolo di 
Dio s’ è incarnato , che per la grazia dello Spirito San- 
to ha rinnovato il mondo, e, eh’ è stato concepito per 
«pera dello Spirito Santo. Quindi è che nello stato di 
«razia tutti sono tenuti a credere esplicitamente il Miste- 
ro della Trinità. » 4 - Finalmente è di necessita ®ez- 
*0 il credere implicitamente tutte le cose , che «tate so- 
Z da Dio rivelate. Esige diffauo l’autorità stessa d. Dio 
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rivelante, che almen generalmente ai creda tutto quello, 
ch'egli medesimo si è compiaciuto di manifestarci. 

Intorno poi le cose che devono sapersi e credersi pef 
necessita di precetto rispondo , eh’ oltre a quelle che sa- 
pere e creder si devono per necessità di mezzo essendo 
ognuno tenuto ad assumere i mezzi necessarj alla salute, 
tutte le persone anche semplici ed idiote sono obbligate 
a sapere e credere le verità contenute nel Simbolo alme- 
no quanto alla sostanza ed al senso , cosicché sappiano 
rispondere venendo interrogate. Ciò consta dalla pratica 
della Chiesa , la quale ha sempre ricercalo nei Catecù- 
meni , che prima di ricevere il Battesimo sapessero al- 
meno sostanzialmente gli articoli tutti del Simbolo. Quin- 
di debbono tutti credere esplicitamente che Iddio è uno, 
onnipotente , creatore di tutte le cose , salvatore dell’ u- 
man genere , autore della grazia , della santità , e della 
gloria eterna: che questo Dio uno in essenza è trino nel- 
le Persone , cioè che in Dio vi sono tre Persone distin- 
te ed eguali. Padre, Figliuolo, e Spirilo Santo. la secon- 
da delle quali ha assunto umana carne , e però è insie- 
me Dio e Uomo , che fu concepito per opera dello Spi- 
rilo Santo, ed è nato da Maria Vergine; che per la no- 
stra redenzione ha patito , ed è morto in Croce, e disce- 
si) coll'anima al limbo, risuscitò il terzo giorno, sali poi 
al Cielo , e che finalmente verrà alla fine del mondo a 
giudicare i vivi ed i morti. Inoltre debbono tutti sapere 
e credere , che lo Spirito Santo è la terza persona della 
SS. Trinità , che la Chiesa Cattolica è la vera Chiesa 
che v’ ha in essa la potestà di rimettere i peccali , che 
lutti gli uomini avranno alla fine del Mondo a risusci- 
tare, e che dopo la presente vita v’ha la vita eterna fe- 
lice pei buoni , infelice pegli empj. 

Non vanno poi d’ accordo i Teologi sulla necessità 
di sapere e credere i due articoli della discesa di Gesù 
Cristo all’ Inferno , e della Comunione dei Santi , ma ò 
certo , che debbono saperli e crederli almeno imperfetta- 
mente ossia confusamente , vale a dire , debbono sapere 
e credere , che Cristo è disceso all’ Inferno , e che nella 
Chiesa i Fedeli sono come membri di un solo corpo, i qua- 
li s’ ajutano scambievolmente e partecipano tutti dei be- 
di tutto il corpo. 
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Oltracciò secondo la pratica costante della Chiesa 
Universale tuUi i fedeli sono tenuti a sapere l'Orazione'* 
Domenicale insegnata dal Redentore, la Salutazione Ange- 
lica per ottenere più facilmente da Dio ciò che gli do- 
mandano i Precetti del Decalogo per regolare 1 proprj 
costumi i sette Sacramenti , e quei massimamente ch’a- 
dì adulti sono necessarj , cioè il Battesimo , la Penilen- 
L 1’ Eucaristia. Ecco il dettaglio preciso di tutte quel- 
le cose eh’ anche dai semplici e rozzi debbono sapersi 
e credersi ; i Vescovi però, i Parrochi , i Dottori , e le 
altre persone d’ un. grado distinto nella Chiesa, ed an- 
che quei ch’ebbero, od hanno comodità d’istruirsi, so- 
no tenuti’, com’insegna S Tommaso a. 9. <f. «• ^ 

ad avere una cognizione e fede piu estesa , piu spiegata 
c più piena. 

C A S O II. 


Lo stesso Nevio ricerca se vi sia alcun precetto di 
far atti interni di fede , e quando vi sia quest’ obbligo , 
e con quale frequenza. Cosa se gli deve rispondere 7 

Il precetto della Fede ò di due generi , affermativo 
cioè e negativo. Quest’ultimo obbliga a non mai dissen- 
tire ai Misteri di Fede , ed a non mai dubitar intorno 
alla loro verità, e quello prescrive d. fare atti interni di 
Fede in determinati tempi e circostanze. Il precetto af- 
fermativo obbliga talora assolutamente , cioè per la stes- 
sa natura della fede, e talora obbliga per accidente, cioè 
1* forza d’altro precetto, che non può adempirsi senza 
sin alto di Fede , il che deve dirsi eziandio degli atti di 

Speranza , e di Carità. ... • j; 

Ora che il Cristiano sia tenuto a far alti intero' di 
Fede , come pure di Speranza e di Carità , qual dubbio 
mai dopo la condanna dell’opposta sentenza emanata dai 
Sommi Pontefici? Alessandro VII proscrisse la tesi : Ho. 
pio nullo umquam tempore tcnetur elicere actum Fida, 
Spei , et Caritatis ex vi praeceplorurndunnorum ad ea 
v ir luta pertinentium , ed Innocenzo XI condannol^- 
tra : Fides non censetur cadere sub praeceptum succia 
U et secundum se. E qual meraviglia se scrivendo I A fi- 
stolo ai Galati 3. che justus ex Fide vini > C1 
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ramente significato , che siccome la vita del corpo non 
può conservarsi senz'alimento, cosi nemmen quella del- 
l' anima senza gli alti di fede. Cogli aiti di fede inoltre 
noi ci avviciniamo a Dio ; chi non è tenuto a tendere a 
lui, e ad avvicinarsi a lui? Hoc est primum princìpium , 
scriveva Agostino de Bnplis. Parvulor. serm. i4- cap. 
17 . hoc est initium Religioni! , et vitae nostrae , fixurn 
hahere cor in fide. Quindi è, che non basta nemmen fa* 
re una sola volta in vita I’ atto di Fede, com’ è chiaro 
dalla proscrizione fatta da Innocenzo XI. della tesi: sa- 
tis est aclum Fidei semel in vita elicere , e neppure 
una 9 ola volta ogni quinquennio , avendo lo stesso som- 
mo Pontefice condannata 1’ altra proposizione : Probabi- 
le est ne singnlis quoque rigorose quinquenniis per se 
obligare praeceptum cantati s , il che dev intendersi e- 
ziandio della Fede e della Speranza. 

Con quale frequenza dunque è tenuto il Cristiano a 
fare questi atti di Fede? Non si può dare su questo pun- 
to una regola certa, e pare, che almeno vi sia quesl’ob- 
bligazione una volta all’ anno , come una volta all’ anno 
almeno si deve ricevere 1’ Eucaristia. Vi souo tuttavia 
Autori gravissimi , che ricercano una maggiore frequen- 
za, cioè che si facciano od in tutte le Domeniche, ov- 
vero in tutte le Solennità maggiori , e questa sembra , 
che sia l’ opinione da seguirsi in pratica. 1 Confessori pe- 
rò ed i Parrochi esortino i Fedeli alla frequenza di que- 
sti alti e per iscansare il pericolo di trasgredirne il pre- 
cetto , e per riportarne i vantaggi spirituali , che da essi 
ridondano. 

Vi sono poi delle circostanze speciali in cui questo 
precetto obbliga assolutamente ossia per se medesimo. 1 . 
Obbliga i fanciulli nel momento nel quale acquistano l’uso 
della ragione a fare un atto di fede intorno a quei Mi- 
steri , che sono stati loro proposti a credere. Questo mo- 
mento deve prendersi però moralmente , cioè per un tem- 
po congruo , e si noti , che non è in tutti nella stessa 
età , siccome in alcuni più presto ed in altri più tardi la 
ragione si manifesta. 2 . Obbliga qualunque Cristiano tutte 
le volte , che sente proposto un qualche dogma rivelato 
si fare un alto di fede intorno a quel tale articolo. 3. Ob- 
bliga nella circostanza del probabile pericolo di morte , 
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perchè se mai il Cristiano deve dare testimonianza a Dio 
della sua professione , lo deve particolarmente allora , in 
coi ha bisogno di vivere di fede e per viucere le tentazio- 
ni dell'inimico in quel punto soprattutto gagliarde , e per 
conseguire la beala visione , che corrisponde alla virtù 
della lède. 

Per accidente poi , cioè in virtù di altro precetto , 
viene in più casi obbligalo il Cristiano a far atti di fe- 
de. 1. Quando si accosta al Battesimo ed alla Penitenza, 
poiché dovendosi premettere a questi Sacramenti più at- 
ti , eli' appartengono alla Fede , non si può a meno di 
premettere insieme I’ atto di fede. 2. Quando riceve l'Eu- 
caristia , poiché allora deve protestare , ehe v’ è la pre- 
senza reale di G. C. nell’ostia consegrata. 3 . Quando ascnl-, 
la la Messa , ed esercita qualche opera di Religione , de- 
ve implicitamente ossia virtualmente credere, che fa quel- 
la azioni in forza della fede. 4 * Quando è tentato contro 
la fede, poiché allora è mezzo necessario, ed alle vol- 
te anche l' unico mezzo di fare un allo di fede , dicendo 
l’Apostolo Eph. 6 . Accipiamus armaluram Dei , et su - 
maiiws scaturii J Idei , in quo possirnus omnia tela acquis- 
timi ignea estinguer*. Si noli per altro , che trattando- 
li di tentazioni leggiere può essere mezzo assai spedito il 
disprezzo , col quale riuscendo di vincerle non ^si rende 
più necessario 1 ' atto di fede. 

caso ni. 

* Ferreolo domanda se vi sia alcun precetto divino , 
eh’ obblighi a confessare esteriormente la Fede , ed in 
quali casi obblighi precisamente. Quale deve essere la ri- 
sposta a tale ricerca ? 

Il precetto divino di confessare esteriormente la Fe- 
de si raccoglie dalla Sacra Scrittura. Abbiamo nel cap. 
10. del Vangelo secondo S. Matteo quelle parole dì Ge- 
sù Cristo: Òmnis , qui confitebitur me corarn hominibus, 
confitebor et ego eum coram Patre mco. Similmente pres- 
so S. Luca cap. ’g. Qui me erubuerit , et scrmones meos , 
/rune fìlius liorninis erubescet , quum venerit in majesta - 
te sua. Quindi scrisse S. Paolo ai Romani 10. Corde 
creditur ad justitiam j ore auleta confessio fit ad salu- 
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tem. S. Agostino pertanto nel serm. i 3 q. dice : Quid 
prodest corde credidisse ad justitiam , si os dubitai pro- 
ferir! quod corde conceptum est , e nel suo libro de fide 
et Sy infoio soggiunge che la Fede OJficium a nobis txi- 
git et cordis et linguae. 

Il precetto di confessare esteriormente la fede in quan- 
to è negativo ci obbliga a non contraddirla giammai , 
ed in quanto è affermativo ci obbliga in certi tempi e 
luoghi e non in ogni tempo, in ogni luogo, com’è pro- 
prio di tutti i precetti affermativi. La prima parte risulta 
chiaramente da) sovra esposto , perciocché se abbiamo 
r obbligo di confessare esteriormente la Fede , abbiamo 
pel contrario 1’ obbligo di non mentirla in alcun tempo. 
Intorno alla seconda parte poi , ossia quanto al precetto 
affermativo, diremo, che vi sono dei casi e delle circo- 
stanze, nelle quali siamo tenuti a quest’ esterna profes- 
sione di fede , e questi casi e queste circostanze , secon- 
do la dottrina dell’Angelico 2. 2. 9. 3 . art. 2. sono 
compresi in due regole generali , cioè quando per 1’ 001- 
missione di tal confessione si toglie a Dio l’onore dovu- 
to , o quando per la stessa ommissione si offende il pros- 
simo : Quando per omissianem hujus confessionis sub - 
traherelur honor debitus Deo , vel utilitas proximi im- 
pendenda. Dove dunque avvenga o 1 ’ uno o 1 ’ altro dei 
delti inconvenienti deve il cristiano a costo eziandio del- 
la vita professare apertamente la sua fede. Egli è pertan- 
to , che resterebbe violato il culto dovuto a Dio, allor- 
ché taluno ricercato da pubblica Autorità intorno alla 
sua Fede avesse a tacere , non cosi se 1 ’ interrogazione 
partisse da persona privata. Conciossiachè nel primo caso 
essendo ognuno tenuto ad obbedire alle pubbliche Auto- 
rità si avrebbe ad inferire dal silenzio , o che non abbia 
fede, o che la fede non sia vera, il che quanto offen- 
da l’onor divino è manifesto; ma non così nel secondo, 
non essendovi obbligazione alcuna di rispondere ai priva- 
ti , che c’ interrogano. Per altro , anche in questa secon- 
da ipotesi se dal silenzio ne avvenisse scandalo nella per- 
sona , che interroga, o la Fede ne risentisse qualche dan- 
no , sarebbe il Cristiano tenuto a confessarla , poiché in 
tai casi il silenzio è quasi lo stesso , che negare la fede. 
Innocenzo XI. condannò la tesi: Si a potestate publica quii 
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inlerrogelur , J idem ingenue confiteli , ut Deo , et fidel 
gloriosum consolo $ tacere ut peccaminosum per se non 
datano, ed insegnano l'Abulense, il Cajetano , il Silve- 
etro , il Suarez , ed il Prado citali dai Salmalicesi c. 1. 
pi, net. 6. mini. 67. che quando dalla confessione all’ in- 
terrogazion di privata persona non sia per seguirne verna 
«fanno, è ciascuno tenuto a non tacere , e che pecca mor- 
talmente tacendo. Aggiungo pure a tutlociò , che talvol- 
ta secondo la dottrina di S. Tommaso l. cit. ad 3 . po- 
trebbe darsi , che fosse lodevole il tacere quando l’inter- 
rogazione parte da privata persona , ed allora appunto 
che si volesse la professione di fede per disonorarla. 

Oltre il precetto divino di professare esternamente 
la Fede, v’ha altresì il precetto ecclesiastico, ch’obbli- 
ga certe persone , quali sono per disposizione del Tri- 
dentino tutti i Benefiziati con cura d' anime , ed i Cano- 
nici delle Chiese Cattedrali , come può vedersi nella sess. 
a 4 - cap. 12. ed inoltre per la Costituzione di S. PioV. 
ch’incomincia in Sacrosancla , tutti i Dottori, i Maestri, 
i Reggenti , i Predicatori , ed i Professori di qualunque 
la colta. 

CASO IV. 

* Aeacio trovandosi in paesi infedeli viene interrogato 
se sia Cristiano , e risponde francamente , che non lo è, 
ed indi finge di essere Turco. Cercasi 1. Se Acacio col- 
la sua risposta sia reo di rinegazione di fede. a. Se gli 
sia lecito fingere di non essere Cristiano ? 

Al 1. Se 1 ’ interrogazione, che viene fatta ad Aca- 
cio è diretta a conoscere la di lui patria , o nazione , e 
ed altre particolarità e ragioni, che non ispeltano alla fe- | 

de od alla religione, egli mentisce bensì rispondendo ne- 
gativamente . ma non è reo di rinegazione di fede. Che 
se la domanda versa sulla fede , o sulla Religione , non 
•v’ha alcun dubbio, che Acacio colla sua negativa ri- 
sposta diviene reo d’ infedeltà , perchè il negare di esse- 
re Cristiano è lo stesso , che negare Gesù Cristo , come 
dimostra Sant’ Agostino traci. ) 1 3 . in Joah. coll’esempio 
della negazione di S. Pietro dicendo : Sarte in isia ne- 
gatone ripostoli Petti debetnus adrerlere, non solutn ab 
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eo negari Christum , qui dicit eum non esse Chrìstunt , 
sed ab ilio etiarn,* qui qtium sit negai se esse Chrislia- 
num. Dominus enim non ail Petro : Discipulum menni 
te negabis , sed ftle negabis. Negavil ergo ipsum, quurn 
se negavil ejus esse discipulum. Quid autem aliud islo 
modo , quam se negavil esse Christianum ? Sarebbe e- 
gualmente iufedele Acacio , »e negativamente avesse a ri- 
spondere di non essere Papista , Pontifizio , Cattolico , 
allorché P interrogazione fosse per iscoprire la sua re- 
ligione. 

Al a. Fu errore degli Elceseiti eretici del secondo 
secolo, come riferisce S. Epifanio haeres. 19. quello di 
credere , che sia lecito per evitare i supplicj , e la mor- 
ie dissimulare la fede e la religione Cristiana , o fìngere 
di seguire una falsa credenza. Agli Elceseiti tennero die- 
tro i Priscillianisti , i quali studiarono di comprovare la 
menzognera loro dottrina coll' esempio dei Santi, ed an- 
che di Gesù Cristo , come può vedersi presso Sant’Ago- 
stino lib. a. contr. mendac. ad Consent. cap. a. Ma 
contro di questi Eretici così scrisse il lodato santo Dot- 
tore : Haec sentenlia Marlyres exhonorat , imo vero au- 
fert sancta omnino martoria. Juslus enim , sapientius- 
que facerent secundum istos si perseculoribus suis non 
se confìlerenlur esse Chrislianos, nec eos sua conjessio- 
ne facerent homicidas : sed potius mentiendo et negan- 
do , quod erant , et ipsi salvum haberent carnis commo- 
durn , cordisque proposilum , et illos conceplum animo 
scelus implere non sinerent .... Quid enim eis obes- 
sel secundum egregiam dodr inani mendaciloquorum , si 
Diaboli cullum mentirentur in corpore , quando Dei cul- 
lus servahalur in corde ? Sed non sic inlellexerunt jipo- 
Stolum Marlyres veri , Marlyres Sancii. F'iderunl quip- 
pe , tenuerunlque , quod scriptum est ad Rom. 10. Cor- 
de ereditar ad jushliam , ore autem confessio fil ad-sa- 
lulem. Come dunque può lecitamente Acacio fingere di 
non essere Cristiano? La simulazione di una falsa religio- 
ne e un’annegazione manifesta della vera fede. Se la Chie- 
sa ha condannato quei , che nella persecuzione di Decio 
si compravano i libelli , che testificavano di aver obbe- 
dito agli editti del Principe , quantunque non avessero 
giammai adoralo gl’ idoli , ragion vuole , che s’ inferisca 
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clic uonpuò Acacie senza gravissimo peccalo d’ infedel- 
la simulare di non essere Cristiano. • 

CASO V. 

* Elio servitore di Giulio idolatra, accompagna il suo 
Padrone nel Tempio , ed assiste a quei sacrileghi sacri- 
ficj. Cercasi i. Quali segui cd azioni debbatisi ritenere 
come indicatrici di una falsa religione , e conseguente- 
mente come illecite e vietate, a. Che debba dirsi di 
Elio ? 

Al i. Siccome non è mai lecito negar colla lingua 
la Fede , cosi non è egualmente lecito far tati segni , ed 
azioni , ebe o da sè o relativamente alle circostanze di 
luogo , di tempo , e di persone possono significare, che 
chi ne fa uso non professa internamente la Fede. Tutti 
questi segni e tutte queste azioni , sono meri peccati di 
apostasia, e di anuegaziou della Fede, poiché quand’an- 
che non fossero da sè sufficienti a manifestare l' aunega- 
ziou della Fede , tuttavia basta , che dalle circostanze 
in cui sono fatti , indichino la stessa cosa , ed inducano 
gli altri a credere , che non si professa il Cristianesimo. 
Tre sorte pertanto di segni , di azioui , e di vesti si di- 
stinguono dai Teologi : altri cioè che sono secondo il co- 
stume delle regioni , e comuni a lutti gli abitanti, v. g. 
la veste talare colorata nei paesi orientali; altri ch’espri- 
mono la profession delia sella , ed il magistero nella tal 
setta ; ed altri , che sono stati ritrovati non già per pro- 
fession della setta , ma per distinguerla dalle altre , co- 
nte una volta in Venezia dovevano gli Ebrei usare il 
cappello di color rosso per distinguersi dai cattolici- I 
segni di primo genere siccome non hanno veruna rela- 
zione colla falsa religione ; coù souo leciti a tutti , ma 
uoh sono leciti quei della seconda specie, perchè com’in- 
segna il Cajetano in Sum. V. Habitus esprimendo la 
profession della setta indicano 1’ anuegazion della Feda. 
Intorno poi ai segni di terzo genere v’ha queslion fra i 
Dottori se siano leciti , o no , e si ritieue , come piu 
probabile la sentenza di S. Antonino p. a. til. Ja. c. 6. 
« del Cajetano a. 2 . q. 3. a. a. e di altri non pochi 
Teologi , i quali insegnano , che lai segui souo vietali 
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sotto mortai colpa , e ciò perchè tali segni non possono 
distinguere il fedele dall’ infedele, fuorché signilìcando , 
che quegli il quale gli usa è infedele , e per infedele è 
in fatto dagli altri ritenuto , il che è contrario ed ingiu- 
rioso gravemente alla fede , ed è un’ azione opposta al- 
1’ esterna profession della Fede. Quindi è , che il som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. nella sua Costituzione Fil- 
ler omni genas diretta ai Vescovi . al Clero , ed al Po- 
polo del Regno di Scozia nel §. 3. decretò , ut cavami 
ne .. . ah qua Jaciant , aul ailmillanl conira Evange- 
lica Praecepta , et Distillila ; praeserlim vero , quac pro- 
leslatwnem includimi flfuliurneticae sectae ... Haec enim 
omnia , etsi Fides Christi in corde tenealur , fieri ne- 
queunt , siile Mahaumclis errorum simulatione, sincerità - 
ti Chrislianae contraria, quae mendacium in re gravis- 
sima continet , et virtualem 1 idei negationeiii , maxima 
cimi Dei injuria , proxinnque scandalo inclinili. 

Al 1 . Non è illecito e proibito l’entrare nei Tem- 
pli degl’ Infedeli , o degli Ebrei , o degli Eretici , poiché 
dall’ uso e dalla consueludiue è manifesto , che tal in- 
gresso non è uu seguo protestativo di Religione. Siffatto 
ingresso diventerebbe illecito , allorché fosse comandalo 
dal Principe , poiché in tale circostanza ricercherebbe il 
Principe, che si seguisse dai sudditi la falsa setta, echi 
v’ obbedisse , protesterebbe di adattarvisi. Quindi è , eh’ 
avendo il Re d’Inghilterra nel principio del secolo XVII, 
comandato ai Cattolici di frequentare i Templi di que- 
gli Eretici , Paolo V. interrogato rispose nel i6o5 , che 
non era ciò lecito , concludendo la sua risposta: Non e- 
nim licei vobis hoc far.ere sine detrimento divini cultus , 
ac veslrae salutis. Ma è poi sempre illecito 1’ assistere 
ai Riti delle false Religioni , perché ciò non può farsi 
senza manifestare che si professa quella Religione quan- 
tunque fallace. Che dunque diremo di Elio? S’ egli ac- 
compagnando il suo padrone al Tempio, ed assistendo a 
quei sacrileghi Sacrificj intende di unirsi con quegl’ in- 
fedeli , non v’ha pur dubbio, egli dev’essere conside- 
ralo un apostata. Che di piu in fatti può fiire per mani- 
festarsi seguace di quelle follie? Ma se li.cli i segni di ri- 
verenza , eh’ usa sono rivolti al padrone , cui per le leg- 
gi della civiltà è tenuto , egli non peQca , ma deve però 
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essere consiglialo a procurarsi maniera diversa di viver* 
per togliere eziandio lo scandalo , che può avvenire in 
chi lo vede, lo conosce cristiano, nè sa distinguere l'in- 
tenzione ed il fine con cui egli esercita tali azioni. Abbiamo 
nelle Scritture IV Reg. 5 . eh' Eliseo permise a Naaman 
di piegare il ginocchio dinanzi all’idolo Remmon , men- 
tre il suo Re I' adorava , perchè appunto nelle sue genu- 
flessioni si vedevano i soliti ulìzj di servo, e non i segni 
simulali di un empio culto. E similmente parlava Tertul- 
liano a quei servi cristiani , eh’ accompagnavano i loro 
padroni alle sacrileghe feste degli Dei : Malum , diceva 
lib. de Idolatr. cap. 16. circumdedil saeculum idolola- 
triae : licebit adesse in quibusdam , quae nos homini , 
non idolo oj/iciosos habent. Piane ad sacerdotium , et 
sacrificium vocatus non ibo ; propriun enim idoli offi- 
cium est\ sed neque Consilio , ncque sumplu, aliare ope- 
ra in ejusmodi funger. Si propter sacrificium vocatus 
adsislam , ero parliceps idololatriae \ si me alia causa 
conjungit sacrificanti , ero tantum speclator sacrificii. 

CASO VI. 

* Siro essendo in paesi di eretici non ha alcuna diffi- 
colta di mangiar carni' nei giorni vietali, d’intervenire alle 
loro nozze , ed ai loro funerali, e dice eziandio, che da 
quei Sacerdoti si possooo ricevere i Sacramenti. Siro 
pensa , ed opera rettamente ? 

I Salmaticesi , traci, ai. cap. a. puncl. ti , nume- 
ro lag., appoggiati all’ Azorio , e ad altri insegnano, 
che può il Cattolico , il quale trovasi in regioni d' infe- 
deli o di eretici usare delle carni nei giorni vietati , pur- 
ché da ciò non avvenga alcun disprezzo alla religione , 
e purché manchino mezzi di avere vivande di magro. 
Comprovano la loro dottrina dicendo , che vi sono più 
cause le quali dispensano dall’ astinenza dalle carni , e 
che una di queste è la necessitò di sostenersi in vita, 
dovendo il precetto naturale essere anteposto a quello di 
nua legge positiva , che non obbliga con gravissimo dan- 
no. Ma se il mangiar le carni è un segno per sie stesso 
protestativo di falsa setta, come lo è per l’appunto in 
Inghilterra, ove nei Venerdì pubblicamente se ne man- 
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giano in disprezzo della legge ecclesiastica, e per profes- 
sione del Calvinismo, cosa conchiuderanno i Salmaticesi ? 
Allora il Cattolico anche a costo della propria vita deve 
astenersene, perché 1’ azione non è indifferente, e la can- 
a a dispensante dall’ astinenza non favorisce , avvegnaché 
si tratta non già di far uso delle carni per sostenere la 
vita , ma bensì di negare la fede per sostenere la vita. 
"Vedi il Cuniliali, Traci. 4- de ì. Decal. praec. cap. 
ì. §. 4 • 9- 

Intorno poi alle nozze ed ai funerali pensano gli 
stessi Salmaticesi, l. I. num. ia6, che non sia illecito 
r intervenirvi in quei- paesi , ove esige la consuetudine , 
che i fedeli , gl’ infedeli , o gli eretici s’ invitino scam- 
bievolmente ad assistere a tali funzioni. Io però opino 
col Cuniliati , l. I. num. 8. , che la dottrina dei citati 
Teologi meriti qualche restrizione. Salverà per esempio 
la consuetudine qualora intervenendo alle nozze od ai fu» 
serali si comunichi cogl' infedeli in qualche rito sacrile- 
go? ovvero quando ciò non possa farsi senza esser moti- 
vo di scandalo ? La consuetudine negli esposti due casi 
non può giustificare per veruna maniera , ed in conse- 
guenza conchiudo collo stesso CunilÌ3ti, che si può leci- 
tamente intervenire quando vi sia 1’ accennata consuetu- 
dine , ma quando non vi sia alcuna comunicazione in 
qualche rito sacrilego , nè vi sia il pericolo di scandalo, 
e non si possa insieme ricusare l’ invito senz’ offesa. 

Se finalmente dai Sacerdoti eretici si possa ricevere 
i Sacramenti , egli è evidente, che non potendosi co- 
municare con essi nei riti sacri , molto meno si può dai 
medesimi ricevere i Sacramenti. Il solo Catecumeno nel 
caso di estrema necessità , e mancando qualunque per- 
sona idonea, può chiedere all’ Eretico , ed all' Apostata 
il Battesimo, nè peccherebbe un fedele, se trovandosi 
nella stessa necessità estrema chiedesse dall’eretico o dal- 
l’Apostata l’assoluzione, mancando qualsivoglia altro Sa- 
cerdote, avendo ciò concesso il Tridentino nella sess. 14. 
cap. 7 . 
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CASO VII. 


Cercasi se per soddisfare al precetto di fare frequen» 
temente alti di Fede, basti la recita quotidiana del Sim- 
bolo degli Apostoli f 

Rispondo che sì, quando però vi siano tre condizio- 
ni. La prima che non si reciti il Simbolo puramente col- 
la bocca , ma sia ogni articolo inteso ed accompagnato 
coll’ interno assenso dell'animo , poiché la Fede prescri- 
ve l’alto interno, per cui 1’ uomo crede, ed assente al- 
le verità da Dio rivelate. La seconda , che 1’ interno as- 
senso agii Articoli del Simbolo abbia per motivo Dio in- 
fallibile verità; ch’è appunto la ragione formale della no- 
stra credenza , la quale non viene espressa nel Simbolo, 
ma ch’é necessario di spiegare per costituire un vero at- 
to di Fede. La terza finalmente , che agli Articoli con- 
tenuti nel Simbolo si aggiunga la professione di crederti 
in generale tutto ciò che a credere propone la Chiesa 
Cattolica. 

Che se alcuno desiderasse di fare un alto di Fede 
più spiegato , nè troppo succinto , può questi servirsi 
della formula seguente. 

Atto di fede. 

» Io credo , Dio mio , fermissimamente tutte quelle 
» cose che mi propone a credere la santa Madre Chiesa 
» Cattolica, perchè sono tutte da Voi, Verità infallibi- 
li le, rivelate, e distintamente credo, che Voi siete un 
» solo e vero Dio, un solo in essenza, e trino in Per- 
» sone , Padre , Figliuolo e Spirito Santo , Creatore 
» del tutto , Autore soprannaturale della grazia e della 
>> gloria -, premiatore de’ buoni coll’ eterna beatitudine , e 
» punitore de’ cattivi colla morte eterna. Credo , che la 
» seconda Persona , cioè il Figliuolo', si è fatto uomo 
» di Maria Vergine per opera dello Spirito Sauta, è pa- 
li to , ha patito , ed è morto per noi , discese al limbo, 
» risuscitò il terzo giorno, c salì poi al Cielo , d’onde 
» ila da venire a giudicarci secondo le opere nostre. Cre- 
» do, che niuoo può salvarsi o giustificarsi , che per 
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» la grazia di lui , e i di lui meriti. Crèdo .la «anta Càie- 
» sa Cattolica, la Comunione de’ Santi j la Remissione 
ì> dei peccati la Risurrezione della carne , la vita eter- 
» na. » Così sia. 

Che se' è moralmente impossibile che viva da Cri* 
stiano , r.hi non fa con frequenza alti di Fede , di Spe- 
ranza e di Carili , sappia eziandio ognuno , che facen- 
doli , oltre il soddisfare a) proprio dovere acquista ogni 
volta l’indulgenza di sette anni , e di sette quarantene , 
e quando il facci almeno una volta al giorno per un Me- 
se continuo acquista in un giorno a suo arbitrio Indulgen- 
za Plenaria , purché iu questo giorno si confessi ,-si co- 
munichi e preghi secondo 1 ’ intenzione del sommo Pon- 
tefice. Di più. Ambedue queste Indulgenze sono applica- 
bili anche in suffragio dell’ Anime del Purgatorio , e fre- 
quentando nel santo esercizio si acquista un’ altra Indul- 
genza Plenaria in punto di morte. Per conseguire poi le 
dette sante Indulgenze può ciascuno usare di quella for- 
mula , che più gli aggrada , purché in essa sieno espres- 
si i motivi speciali di ciascheduna delle virtù Teologali , 
come dichiarò Benedetto XIV. per mezzo della Sagra 
Congregazione dell’ Indulgenze nel dì 28 Geouajo 1 , 

confermando ed ampliando le dette Indulgenze. 

C A S O Vili. 

Dn Confessore trova un penitente sì zotico e sì me- 
schino di memoria, che non solo non- ha mài potuto im- 
parare gli Atti di Fede , di Speranza e 'di Carità , ma 
altresì non potè tenersi in mente i principali Articoli di 
Fede._ Che dev’egli fare con questo penitente? 

È certo , eh’ è incapace di assoluzione chi non sa gli 
Articoli di Fede necetsarj di necessità di metzo. Ciò con- 
sta dalla condanna , che fece il sommo Pontefice Inno- 
cenzo XI. di questa lesi : Absolutitinis est capax homo , 
quamvis lahoral ignorando. Mysteriorum Fidei. E lo stes- 
so confermò Benedetto XIV. nella sua Costituzione Etsi 
minime , decretando : Curabit itaque Episcopus , ut Sa- 
cerdos excipiens Confessiones fixum illud , inunotumque 
animo semper habeal INVALIDACI esse absolutionem 
Sacramentalem , quam quis ignoranti res necessarias ne • 
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casuale medii.i/nportkur ; nec posse homines , *7 notino 
bene queste parole , pet hujusmodi Sacramenlum recon- 
ciliari , niti prius excussa htijus ignòrantiae caligine ad 
agnitionem Fidei reducalur. 

Che dunque deve fare il nostro Confessore ? Licen- 
zierà il pendente senz’ assoluzione? Non essendo la di lui 
ignoranza imputabile a colpa , deve muoversi a pietà di 
lui ed ajutarlo in quel modo che viene suggerito da P. 
Dujardin de Offic. Sacerdotis tjua judicis. Set. t. §. 3. 
Gli proponga dunque in modo piano e facile i Misteri da 
lui ignorati almeno . quanto alla sostanza , insieme col 
motivo formale di Fede, affinchè egli faccia intorno ad 
essi un allo di fede esplicita. Per esempio , credete voi 
fermamente esserci un Dio onnipotente Creatore del Cie- 
lo e della terra «c. ?. Tre essere le Persone divine tra 
aè distinte Padre , Figliuolo , e Spirito Santo ? Che que- 
»te tre Persone non hanno che una sola essenza , e non 
sono eh’ un solo Dio ? ec. Avuto da lui su questi , e 
sugli altri Articoli l’assenso di Fede, e fattosi promette- 
re d’ usar in seguito ogni possibile diligenza per appren- 
derli in qualche modo , quando nuli’ altro osti , lo faccia 
pentire de’ suoi peccali , e poi lo assolva , e lo mandi 
in pace. • 

CASO IX. 

* Demetrio avendo letto nelle Lettere di S. Paolo 
che la Fede giustifica senza le opere , ed in quella di S. 
Jacopo , che la Fede è inutile senza le opere , domanda 
l. Se la Fede sia sufficiente per giustificare e salvare l’uo- 
mo. a. Se i detti due Apostoli sieno tra loro discordi t 

Al t. Che la Fede sola senza I' opere basti per giu- 
stificare e salvare l’uomo, egli e uu errore, cheS. Ago- 
stino, lib. de haeres. num. 54- , ascrive principalmente 
ad Eunomio , ed ai di lui seltarj , e che fu condannato 
solennemente nei Conciìj dalla Chiesa. Possono parlar piu 
chiaro su questo proposito le divine Sciillure ? Leggia- 
mo nella Lettera di S. Paolo ai Romani cap. a. Non 
auditores legis iusli sant apud Deum, sed Jaclorcs legis 
justificabuntur. E Gesù Cristo medesimo ci annunzio la 
necessità delle buone opere , dicendo presso S. Matteo 
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enp. 2 . Si vis ad vitata ingredi serva mandata. Piu 
chiaramente poi non può parlare 1 Apostolo S. Jacopo , 
cap. 2 . dicendo : Quid Fratres proderit , si fidem q uis 
dicat se habere , opera autem non habeal ? Numquid fi- 
des poterli salvare illumi . . . fìdes si non habeat opera, 
mortila est ... Abraham pater nosler « nonne ex operi- 
bns juslìficatus est , offerens Isaac filium suum super al- 
tare ? Videtìs , quoniam ex operibus justifiealUr homo , 
et non ex -fide tantum. Quanto non è dunque ingarioalo 
chi pensa , che basti il credere per salvarsi? 

Al 2 . Per conoscere poi come 1’ Apostolo San Pao- 
lo non è punto discorde da quanto insegna 1' Apostolo 
S. Jacopo , basta spiegare il senso , m cui il primo pro- 
nunciò che la fede giustifica e non le opere. Espone egli 
questa sua sentenza nella Lettera ai Romani 3. Arbitra- 
mi hominem justi ficari per fidem, non ex operibus i 
nella Lettera agli Efesini a. Gratin eslis salvati per fi- 
dem , non ex operibus ; e nella Lettera ai Galati a. Non 
juslificabilur homo ex operibus legis. Ma di quali opere 
parla qui l’Apostolo? Gli Ebrei si maravigliavano , co- 
me i Gentili venissero ricevuti nel Cristianesimo , e pre- 
tendevano , ohe non potessero essere giustificati , perchè 
non avean adempiuto a quanto prescrive la Legge Mosai- 
ci. S. Paolo dunque nei testi riferiti fa loro conoscere , 
che la circoncisione , e le altre opere imposte dalla Leg- 

f e cessata , punto non giovano per la giustificazione , nè 
a meritano , ma che per la Fede può 1’ uomo giustifi- 
carsi senza opere precedenti. Così spiegate le parole del- 
1’ Apostolo e ricordando quelle dello stesso Apostolo, che 
abbiamo riferite rispondendo al primo quesito , chiara- 
mente si vede , coin’ egli non insegna diversamente da 
quello che insegna San Jacopo. Chiuderemo quindi con 
ciò , che scrisse opportunamente Sant’ Agostino , lib. 83. 
Quaest. quaest. 76 . Ecco le sue parole : Quapropler non 
sunt sibi contrariae duorurn Apostolorum sentenliae Pao- 
li et Jacobi cum dicit unus , juslificari hominem per fi- 
dem sine operibus , et alius dicit , inanem esse fidem si-- 
ne operibus , quia ilio dicit de operibus , quae fidem 
praecedunt, iste de iis quae fidem sequuntur, sicut edam 
ipse Paulus mullis locis 0 stendi! . , . ... il « ' 
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•* Un giovane non vuole credere tatto bonariamente, 
ma vuole , che il suo intelletto sia persuaso di ciò che 
crede. Si. espoue egli così al pericolo di perdere la fede? 
Da che bisogna principalmente guardarsi per conservare 
intatta la fede ? 

La nostra credenza non deve essere irragionevole. Ba- 
tionabile , dice 1’ Apostolo , obsequium nostrum. Ma in 
maceria di Fede ò assai svantaggioso l’abuso della ragio- 
ne. La ragione ci mostra , die Iddio è infallibile, e per- 
ciò incapace di errore e menzogna. Ciò basta perchè la 
credenza nostra sia ragionevole , nè crede bonariamente 
nè c irragionevole chi presta il suo assenso a quanto è 
’ di fede appoggiato alla autorità , che dalla ragione stes- 
sa è conosciuta infallibile. Pretendere poi di voler cono- 
scere colla ragioue prima di credere ciò che la ragione 
sorpassa , è lo stesso che non voler credere. Noli alluni 
sapere , scrisse l’Apostolo ai Romani cap. li-, sed lime. 
E nel cap. 12 . Non plus sapere quarti oporlet sapere , 
sed sapere ad sobrietatem. La Fede è un lume nelle te- 
nebre , per cui è che ricerca la vera umiltà ; ella è una 
nuvola , che tutto ci asconde . allorché siamo superbi. 
Quae praecepil libi Deus , abbiamo nell’Ecclesiastico 
cap. 3., illa cogita scmper , et inplufibusoperibus ejus, 

■ ne fueris cpriosus. Non est enim libi necessariurn , e a. 

quae abscondila sunt ridere octdis tuis ■ Il nostro giova- 
ne adunque, se non ha perduta la Fede si può dire che 
poco gli manca a perderla. Scrutalor nwjestatis oppri- 
me tur a gloria , dice il sacro Autore dei Proverbj , cap. 
a5. e Tertulliano lib. de anima cap'. 1 .. Praeslat per 
Deum nescire , quia non revelaverit , quarti per homi- 
nem scire (quia praesurnpsrrit.tr : 

Quattro .poi sono gli scogli, dai quali dobbiamo guar- 
darci per non perdere la Fede. t. Dalla presunzione , 
per cui taluno vuol alzarsi sopra le torze dell’ intelletto, 

■ e di questo abbiamo dello sufficientemente di s8pra. 2 . 
Dalia- lettura dei libri- degli lìretici , e dei sedicenti Fi- 
losofi, de’ quali i primi impugnano i dommi di Fede e 
gli altri tutto rivocano in dubbio , e deridono ciò ch_ è 
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«li più sacrosanto. Chi non ha fondamenti per rilevare 
gli errori , facilmente beve il veleno , ed amando il pe- 
ricolo nel pericolo ritrova la sua sovversione. 3. Dalla 
società stretta con quelli che già più non credono, o non 
hanno creduto giammai. Quae enim, domanda l’Aposto- 
lo nella seconda sua Lettera ai Conulj, società s lucis ad 
trnebras \ quae auleta conventi o Christi ad Belial ? So- 
pra di che si legga quanto scrive S. Tommaso , 3. a. 
q. io. a. q. e 8. 4- una vita continuala nei peccati, 
poiché questi rendono languida la Fede, ed' a poco a po- 
co conducono al naufragio , coni’ è chiaro dagli esempi 
pressoché inuuuierahili , che ci somministrano le Storie. 

CASO XI. 

/ ’ r- 

* Guglielmo ricerca al suo Parroco quale sia il viiio 
opposto alla Fede , e ne vuole una spiegazione chiara e 
succinta. Cosa deve il Parroco rispondergli ? 

Risponda il Parroco , che il vizio opposto alla Fe- 
de si è l’ infedeltà , che viene chiamala dai Teologi ca- 
rentia (idei , ossia mancanza di Fede. Per dargli poi una 
spiegazione chiara dell’infedeltà quale si desidera da Gu- 
glielmo , soggiunga , che ella si distingue in negativa , 
privativa , positiva. Infedeltà negativa è quella , nella 
quale versano quei che mai non udirono alcuna cosa in- 
torno alla Fede, e perciò non é in essi volontaria, d’on- 
de ne segue , che non ha natura ili peccalo , e che tali 
r infedeli non si dannano per il peccalo dell'Infedeltà. Co- 
si l’Angelico, 2 . 2 . q. io a. i., ove scrisse: Haec in - 
fidelitas non habcl ralionem peccali , neque damnantur 
profjter infidelitatis pecca tuia. Anche la S. Sede confer- 
mò la esposta dottrina condannando quella proposizione 
di Bajo , che diceva : Infidelitos pure negativa , in his , 
in quibus Christus non est pracdicatus , peccatum est. 
L’ infedeltà privativa si trova in quelli, che avendo udi- 
to in confuso parlare della Fede, non vollero ascoltarla, 
né procurarono d’illuminarsi. Tale infedeltà porta con 
seco la reità di colpa mortale , perché è un’ omissione 
colpevole del mezzo necessario per la eterna salute, ch’e 
tenuto a procurarsi chiunque ha qualche lume sehben 
lontano di esso. Qui non credit , jam judicalus est , Joa. 
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5. L’ infedeltà finalmente positiva è in colui che si op- 
pone alle verità di fede conosciate , e le rigetta con po- 
sitivo dissenso , oppure volontariamente e positivamente 
assente all’errore contrario alla fede. Questa infedeltà po- 
sitiva , come dimostra S. Tommaso nei luogo citalo, art. 
5., è di tre specie, cioè il Paganesimo , il Giudaismo , 
e l’Eresia. Il peccato d’ infedeltà , dic’egli, consiste nel- 
l’ opporsi alla fede, e ciò può avvenire in due maniere j 
poiché o questa opposizione è relativa alla fede non per 
anco abbracoiàta, com’è l' infedeltà dei Pagani ossia Gen- 
tili , oppure alla fede già abbracciala in figura , e que- 
sta è l’ infedeltà dei Giudei , oppure alla fede nella stes- 
sa manifestazione della verità , e tale è l’ infedeltà degli 
Erètici. Dunque generalmente parlando si possono asse- 
gnare tre specie d' infedeltà positiva. Si noti, che al Pa- 
ganesimo si riferisce 1’ Ateismo , il Deismo , ed il Mao- 
mettismo , perchè gli Atei , i Deisti , ed i Maomettani 
non mai professarono la fede nè in figura , nè in verità. 

Che l’ infedeltà positiva sia un gravissimo peccato , 
egli è chiaro dall’ ingiuria gravissima ohe reca alla Di- 
vina Verità. Ma potrebbe qui ricercarsi quale delle tre 
specie sia peccato maggiore. S. Tommaso l. I. a. 6. de- 
finisce il punto dicendo , che l’infedeltà degli Eretici re- 
lativamente alla fede è più grave di . quella dei Giudei, e 
quella de’ Giudei è più grave dell’ infedeltà dei Pagani , 
ma che relativamente alle cose spettanti alla Fede è mag- 
giore l'infedeltà dei Pagani di qnella dei Giudei, e che que- 
sta è maggiore di quella degli Eretici. Diflfatli per rap- 
porto alla Fedeè maggior colpa contraddire alla Fede ab- 
bracciata di quello l’opporsi alia Fede non inai ricevuta, 
com’ è maggior delitto resistere alla fede ricevuta nella 
manifestazione della verità , di quello sia il resistervi quan- 
do non fu ricevuta , fuorché in ombra ed in figura. Si- 
milmente deve dirsi maggiore l’ infedeltà dei Pagani in- 
torno alle cose spettanti alla Fede in confronto di quella 
dei Giudei , poiché i Gentili hanno maggior numero di 
errori di quello die hanno gli Ebrei , e questi ue hanno 
più assai degli Eretici, 
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CASO XH. 

* Pasquinio dovendo pei auoi affari trattar con Tnr- 
chì , con Ebrei , e con Eretici lente compassione del lo- 
ro accecamento , e vorrebbe convincerli dei loro errori. 
Cercasi 1. Se ai Secolari sia lecito disputare intorno al- 
la Fede cogl' Infedeli, a. Se ciò sia lecito almeno a tutti 
gli Ecclesiastici ? 

Al t. Nel cap. Quictimque §. Inhibemus de Hae- 
raeticis in 6. abbiamo questo canone: Inhibemus ne cui* 
quarti laicae personae liceat publice , vel privalim di- 
sputare de fide calholica. Qui vero contra fedi excom - 
municationis laqueo innodetur. E dunque proibito ai se- 
colari sotto pena di scomunica ferendae sententiae però, 
come spiega la Glossa , il disputare cogl* infedeli intorno 
alla Fede. Vi sono tuttavia dei Teologi , i quali inse- 
gnano , che con quella voce di laica persona si deve in- 
tendere non gik un secolare qualunque , ma una persona 
senza dottrina e senza lettere. Di questa opinione èil per 
altro eh. Muratori nella sua opera delle Riflessioni so- 
pra il buon gusto evulgala sotto il nome di Lamindo 
Pritano, p. a, cap. 7., ove appunto appoggiato agli 
esempi riferiti dal Du-Fresne sostiene, che l’uso della 
latina lingua ne' tempi , in cui fu esteso quel canone , 
portava di chiamar laica qualsivoglia persona rozza ed 
indotta sebbene fosse ecclesiastico. Ma la contraria senten- 
za è difesa dal Navarro , lib. 5 . Consil. tit. de haeret. . 
Consil. 34. num. a. , e da molti altri. Nè senza fonda- 
mento , poiché essendo stato stabilito quel canone pel 
pericolo , che può facilmente avvenire , che resti esposto 
a derisione tanto il secolare che disputa quanto la fede 
istessa , il canone ritiene tutta la sua forza allora ezian- 
dio , che per accidente cessa il pericolo , insegnando co- 
munemente i Legisti , che le leggi fondate in praesump- 
tione juris seu periculi obbligano sempre a differenza di 
quelle che fondate sono in praesumptione facci. Vi può 
essere nullameno il caso , in cui possa anche il laico 
dotto disputare intorno alla fede cogl’ infedeli , e sarebbe 
allora che si trattasse d’ impedire l’ ingiuria della Religio- 
ne , il sovvertimento delle anime , nè vi fosse persona 

. t 
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idonea , che soslencsse il decoro della fede , ed allonta- 
nasse lo scandalo ; avvegnaché in tale circostanza preva- 
ierebbe la legge di natura a quella positiva della Chiesa. 
Raffreni dunque Guglielmo il suo zelo , e si contenti di 
raccomandare al Signore quegl’ infelici , co’ quali è ob- 
bligalo trattare pei suoi affari. 

Al a. Relativamente poi agli Ecclesiastici è vero , 
eli’ essi intorno a ciò non lianao alcun divieto , ma lo 
hanno dalla legge di natura, la quale prescrive, che da 
un indotto non si debba giammai esporre la fede al pe- 
ricolo di derisione con iscaudalo dei circostanti. Posso- 
no dunque lecitamente disputare cogl’ infedeli quegli Ec- 
clesiastici veramente dotti ed illuminiti periti della Storia 
Ecclesiastica , della Sacra Scrittura, delle Opere dei santi 
Padri , e fondali massimamente nella Teologia , e nelle 
controversie dommaiiehe , i quali conoscono » varj siste- 
mi degli eretici , i sulierfugi , e gli arlifizj , co quali si 
studiàno di eludere i nostri argomenti , e non quei , che 
leggermente e superficialmente sono infarinati e quindi 
non ben disposti a trattar cogli Eretici 9 de quali non 
pochi sono eruditissimi. 

FESTE 

- Intorno alla natura del precetto di santificarle. 
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CASO I. 

Processo pretende , che i! precetto di santificare le 
Feste sia puramente ecclesiastico , e Martiniano vi si op- 
pone , e sostiene che sia divino. Cercasi 1 . Se il terzo 
precetto del Decalogo ohblight i Cristiani in tutta la sua 
estensione a santificare i dì festivi. 1. Quale e quanta sia 
1’ obbligazioo loro di questa santificazione se per precet- 
to divino , ovvero per precetto soltanto ecclesiastico i 

Al t. Ognun sa, che colla promulgazione della Leg- 
ge di Gesù Cristo fu abrogata la legge scritu del vec- 
chio Testamento per quello riguarda la parte di essa et- 
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rcmoniale e giudiziale. Le ccremonie infatti fcd i riti giu- 
daici non potean aver luogo nella legge di grazia , poi- 
ché non erano se uon simboli e figure di quanto com- 
piere si dovea colla venuta del Messia , ed i giudiciah 
precetti riguardando il governo della Nazione Ebrea do- 
vesti parimenti cessare , cessando la stessa Repubblica 
Ebrea, della quale Dio medesimo n’ era il principe ed il 
supremo governante , e dovendo la Chiesa novella ab- 
bracciare non una sola Nazione , ma tutte le nazioni del 
Mondo. La legge antica però non fu abrogata nella par- 
te morale , siccome quella eh’ obbligava prima della leg- 
ge scritta , essendo legge della stessa natura dell’ uomo , 
nè polca per verun modo abrogarsi , perche insita es- 
sendo nella natura deil’uotno é imputabile, sicché per de- 
rogarvi, ed abrogarla fa d’uopo cangiare la natura dell’uomo 
medesimo. Da ciò pertanto ne viene, che noi siamo obbligati 
a quei soltanto fra i precetti della legge scritta, clic appar- 
tengono al morale , e non come precetti positivi Mosaici, 
ma come precetti di natura, che come tali sono stati anche 
confermali da Gesù Cristo, quando disse: A on veni Vivere 
legem, sed adimplere. Mail. 5 . 17. Veggasi sopra di ciò 
quanto scrisse il eli. Mons. Liruli Vescovo di Verona 
nella sua seconda Dissertazione del primo libro Appara- 
tus ad Jurisprudent. praesert. Ecclesiasl. Ora per ri- 
spondere al primo quesito é necessario di conoscere se il 
Decalogo ed io esso particolarmente il terzo precetto, il 
quale si trova scritto nel cap. 20. dell Esodo , riguardi 
il morale, oppure il ceremouiale. È certo, che il De- 
calogo fu confermato da Gesù Cristo in varj luoghi del 
Vangelo ed anche colle parole sovraccitale : Non veni 
solvere legem , sopra le quali scrive egregiamente il Ti- 
rino: Quod de pracceplis naturalibus, et moralibuS cla- 
roni est : bis enirn nib.il delraxit Christus, sed exponen- 
do magis elucidarti . et addendo constila Evangelica , 
nova Sacramenta , et ubenoreS gratias perjecit, et exor- 
navit. Quindi c , che noi siamo obbligali all’ osservanza 
del Decalogo in quanto che comprende i precetti natu- 
rali e morali , insegnando anche S. Tommaso, 1. 2. <j. 
100. a. 3., che illa praecepta ad Decalogum pertinent, 
quorum notiti am homo habet per scipsum a Deo. Se- 
guendo permuto la dottrina dell’ Angelico diremo , che 


il So precetto del Decalogo U'so *1“^* 
parte morale ed .n p.rUceremon.aleEmorale mq 
io prescrive che 1’ uomo deputi qualche empo per at 
15.™ .11. «. «V- , -1 i c,™ r n,.l. « ,u.«o 
termina per queste il tempo particolare , dal che con 
chiude lo stesso santo Dottore , che un tal P recel . P 
partiene al Decalogo , cui siamo tenuti ad osservar 
quanto al culto do°vut’o a Dio in un qualche tempo no» 
Li nel Sabato , che viene fissato nell’ Esodo. Ecco le 
«e parole . a. *. q. >». «• 4- *• Praeceptum de 

santfficatione sabbali HttcralUcr intellectum , est parli " » 
Inorale , parti m autem coercmoniale. Morale fileni est 
quantum ad hoc quod homo depuUt 
tae suae ad p acatidum divinis . . ■ Sed i q . 
hoc praecepto determinarne speciale tempus in tignane 
creati onis mundi , sic est praeceptum 
linfe praeceptum de santificativne sabba i p 
praecepta Decalagi inquantum est prue* tpi tum ^ 

non inquantum est coeremomale. Da ciò du V nel . 
fino #che il terzo precetto del Decalogo 
l’Esodo obblighi i Cristiani alla santificazione - ^ y , ha 

Al i. Da qnanto abbiam detto si raccog , 

.. p.ec«.e di L«., il ,«.!« toi 

culi tempo agli esercizj di culto. S. lom s -®_ 

citalo spiega altresì quest’ obbligazione dice , 
come nell’ uomo v’ha una naturale mcl.n.z.one d. depu^ 
tare a ciascuna cosa necessaria il suo l f m P° > ' ^ e( j es ;_ 

refezion corporale , al sonuo , ec. cosi v refezion 

ina inclinazione per destinare un certo e p _ jj a jg. 
spirituale, per cui la di lui mente m Dio ■< ref 
condo il dettame della ragione. Quindi e , eh ^ 
sto precetto cade eziandio la deterroinaziou sot . 

Li 

cacone come determinata nelle Domeniche e negl, 
giorni festivi , dohbiam dire con . o™ 1 rr’| es iastico. 

iza. a. 4- ad 4- , che spelta al < diritto . 

Observanlia diei dominicele , scriv cg i, (i i rg i s } 

ctdil observanliae sabbaU , non ex vi p P 
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Sed ex consti bilione Ecclesiae , et consuetudine papali 
Christiani. Lo slesso insegna il Catechismo Romano , 3 
pari, in 3. Decal. praecept. num. 19 , ove si legge 7 
Placidi auleta Ecclesiae Dei al dici sabbati cultus , et 
celebritas in dominicani transferalur dieta. D.il che ap- 
punto uè viene , che può la Chiesa In certe circostanze 
dispensare i fedeli dall’ astenersi dall' opere servili. E dif- 
falti G. C. nella nuova legge non impose verno altro 
precetto divino oltre quei . eh’ appartengono alla fede , 
ai Sacramenti, ed al sacrifizio. Non abbiamo dunque ve- 
rmi divino precetto positivo che ci obblighi alla santifi- 
cazione della Domenica , e delle altre feste dalla Chiesa 
comandate. Da tutlociò pertanto si raccoglie, che all’os- 
servanza delle Domeniche e delle feste sono obbligati i 
Cristiani per precetto ecclesiastico , dal quale però viene 
determinato quel tempo , in cui per precetto morale os- 
sia di natura espresso nel Decalogo sono obbligali ad at- 
tendere alle cose divine. 

caso ir. 

* Firmiano volendo una istruzione sulla sanfifìcazion 
delle Feste ricerca al suo Parroco i<. Cosa s’ intenda per 
questa santificazione. 2 . Quando abbia avuto origine il 
precetto di santificar le Domeniche. 3. Chi abbia pre- 
scritto 1’ osservanza delle altre feste. Cosa a luttociò de- 
ve rispondere il Parroco ? 

Al 1 . Il nostro Carisi nelle sue Definizioni dei Casi 
di Coscienza nella Congregazione XV. tenuta nel Genna- 
ro 1766 defluisce la Santificazione delle Feste : aclus Re- 
ligioni erga Deum , consislens in cessalione ab. operi- 
bus servihbus , et in solemni cultus , et pietatis exerci- 
tatione propler maxima beneficia Creationis , kt Redem - 
plionis. Questa definizione, eh’ è tratta da quanto inse- 
gna S. Tommaso su quest'argomento nella a. a. q. 1 aa. 
a. 4* ed altrove , non che S. Leone il grande nella sua 
lettera XI a Dioscoro Vescovo di Alessandria esprime 
com’ ognun vede, l’essenza della santificazione con quel- 
le voci aclus Religioni erga Deum , indi le parti della stessa 
santificazione , quali sono la cessazione dalle opere servi- 
li , e gli esercizj di cullo e di piefa con le altre che se- 
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girono , Cessatone ab operibus servilibus , et in solemni 
cultus , et pietatis exerciiatione , e finalmente il motivo 
di essa chiudendo propter maxima beneficia Creationis , 
et Bedemptionis. Ecco dunque ciò che t’intende per san- 
tificare le Feste, ’ - • 

Al 2: Una origine tipica della santificazione festiva 
1' abbiamo da Dio Creatore , allorché dopo aver tratto 
dal nulla le cose in sei giorni riposò nel settimo , e lo 
benedì e lo santificò, Gen. cap. 2. A quest' origine v’ag- 
giunse egli il suo precetto della santificazione del Saba- 
to’, quando sul Sinai diede la legge a Mosè, Exod. 20. 
Dopo la Resurrezione di G. C. finalmente il Culto del 
Sabato dei Giudei passò nella Domenica , nè possiamo 
assegnare verun’ altra origine di tal mutazione se non ri- 
petendo questa dagli stessi Apostoli. Imperciocché fa men- 
zione di essa S. Luca nel cap. 20. degli Alti Apostolici 
dicendo : Una autem sabbati cimi convenissemus ad fran- 
genduni panem Paulus disputabat , ed anche S. Giovan- 
ni nel cap. 1. dell’Apocalisse, ove sì legge: Fui inspi- 
rila dominion die et audivi. Per quali ragioni poi abbia- 
no gli Apostoli trasportata la santificazione del Sabato 
nel primo giorno della settimana , che i Gentili dicevano 
giorno del Sole , e eh' essi appellarono Domenica , ossia 
giorno del Signore , le insegnano comunemente i Teolo- 
gi , e noi possiamo trarle da essi e dalla lettera XI di S. 
Leone il grande a Dioscoro di Alessandria. Diremo dun- 
que , che si fé questa mutazione 1. Perchè nella Dome- 
nica ebbe principio il Mondo. 2. Perehè nella Domenica 
G. C. risorse dalla morte alla vita immortale. 3. Perché 
j Cristiani non avessero comune cogli Ebrei la festa. 4- 
Perchè- nella Domenica discese lo Spirilo santo sopra gli 
Apostoli. 5. Perchè gli Apostoli in detto giorno comin- 
ciarono la predicazione dell’ Evangelo. Riferiamo qui le 
pardle di S. Leone : In hac rnundas sumpsil exordium. 
In liac per resnrrectionent Christi et tnors interilum , et 
vita accepìt initium. In hac Apostoli a Domino praedi - 
candi omnibus gentibus Evangeli! lubam sumunt , et in- 
ferendum universo mando sacramentimi rigeneratomi ac- 
-eìpiunt. In hac , sicul B. J nanne S Evangelista testarne, 
congregatis in tihuni Discipulis , januis clausis , curii ad 
eos Dominus introi’ssel , insufflavi , et dixit : Accipi - 
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le Spirilum Sanclum : , quorum remiseritis peccala remil- 
luntur eis , et quorum retinueritis , retenta sunl. In hac 
denique promissus a Domino Apoitohs Spiritus Sanctus 
advenit , ut coeletti quadam regula insinuatum , et tra- 
ditimi noverimus , in illa die celebrando nobis esse mysle - 
ria sacerdotalium benediclionum, in qua collata sunl om- 
nia dona gratiarum. ~ * 

Al 3. Per rispondere a questo quesito penso di di- 
stinguere le feste , che si celebrano oltre la Domenica in 
tre classi , cioè altre che sono istituite in memoria dei 
Divini Misteri di Nostro Signor Gesù Cristo, altre in o- 
nore della B. Vergine, le terze in' onore di alcuni San- ^ 
ti. Le feste , nelle quali si ricordano i divini Misteri so- 
no la Natività di G. C. , la di lui Circoncisione, la Pa- 
squa , l 1 Ascensione , la Pentecoste , la festa della SS. 
Trinità, ed il Corpus Domini. Che le prime cinque sia- 
no state comandate dagli Apostoli non può dubitarsi se- 
condo quella regola che ci dà S. Agostino nell’ Episto- 
la ad Januar. vale a dire, che quelle cose, che si os- 
servano universalmente senza che sieno scritte debbono 
intendersi venute dagli stessi Apostoli. Tale si è appunto 
la cosa per rapporto alle cinque sopra ricordate solenni- 
tà. Furono esse celebrate universalmente uella Chiesa , 
nè si trova l’origine della loro istituzione. Non cosi per 
altro deve dirsi delle due feste della SS. Trinità , ,e dèi 
Corpus Domini. La prima una volta si celebrava in al- 
cune Chiese nella Domenica , che precede 1’ Avvento , 
ed in altre nell’ ottavo giorno della Pentecoste. In Roma 
non vi era una festa speciale, perchè come attesta Alessan- 
dro III. ogni Domenica si riteneva specialmente dedicata 
alla SS. Trinità.. Furono i sommi Pontefici Giovanni 
XXII ed Urbano Vili che decretarono doverci tal festa 
celebrare nella prima Domenica dopo la Pentecoste. La 
festa poi del Corpus Domini ripete la sua istituzione dà 
Urbano IV. come può vedersi nella Costituzione Transi- 
turus de hoc mundio ad Palrem dello stesso sommo Pon- 
tefice , e fu confermata da Clemente V. Una volta si ce- 
lebrava ancora la lèsta dell’ Invenzione della santissima 
Croce , e si pretende , che 1’ istituzione di essa debba 
ascriversi a Silvestro Papa.' r 

Cinque poi sono le lèste , che «elebriamo in oiior 
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di Maria, cioè la Parificazione, 1 ’ Annunciazione, l’ As- 
sunzione , la Natività, e la Concezione. Le prime quat- 
tro sono 'antichissime , e 1 ’ ultima fu comandala da Cle- 
mente XI nel 1708. 

Nella Bolla di Urbano Vili eh’ incomincia Universa 
ai ricordano oltre le feste predette , le altre tutte che 
devonsi celebrare per precetto della Chiesa in onore dei 
Santi , delle quali alcune soltanto sono appo noi in vi- 
gore. La prima è di S. Michele Arcangelo nel di 29 
Settembre , eh’ ebbe origine da Bonifacio II , e questa 
presso noi non sassiste. La seconda è la Natività di S. 
Giovanni Battista sussistente in varj luoghi , ed è anti- 
chissima come attesta S. Agostino epist. ng. La terza 
dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo antica parimenti ed esi- 
stente dovunque. Vengono dietro le feste degli altri Apo- 
stoli , che presso noi più non si celebrano , e che sono 
pare di antichissima data. In onore di alcuhi Santi Mar- 
tiri sono ancora consecrati dei giorni festivi cioè a S. 
Stefano, ai Ss. Innocenti, ed a S. Lorenzo. Della pri- 
ma che sussiste ne parla il cap. Pronunliandum de Con- 
secr. disi. 3 . ed il cap. Conquestus de feriis ed anche 
l’ Autore dei libri vetustissimi delle Costituzioni Aposto- 
liche attribuiti a S. Clemente Pp. lib. 8. cap. 3 a. Della 
seconda dice Origene hom. 1 1 1 che horum memoria serti - 
per , ut dignum est , in Ecclesia celebratur . Non sono 
però concordi gli Autori nell' insegnare se questa festa sia 
stata sempre sotto precetto. Ella però presso noi non ha 
più luogo, siccome più non siamo tenuti alla festa di S. 
Lorenzo , che si vuole antica assai avendosi moki sermo- 
ni de’ Padri di tale sollennita , cioè di S. Leone, di S. 
Ambrogio , di S. Agostino e di S. Pietro Grisologo. 
Inoltre nella Costituzione di Urbano Vili si leggono al- 
tri giorni festivi in onore di alcuni Ss. Confessori , cioè 
di S. Silvestro , del Patriarca S. Giuseppe , di Sant'An- 
na e di tutti i Santi, dei quali per altro non sussiste 
presso noi la festa se non quella di tutti i Santi , eh’ è 
universale , ed in alcuni luoghi quella di S. Giuseppe. 
Quantunque la festa di S. Silvestro sia ricordata dal cap. 
Pronunliandum e dal cap. Conquestus sovraccitato , tut- 
tavia c certo che non era universale prima del Decreto 
di Urbano Vili, come pure dal detto Decreto si devo- 


veste . aa5 

no ripetere le altre due feste di S. Giuseppe e di S. An- 
na. La festa finalmente di tutti Santi credettero alcuni , 
che fosse prima dei tempi di S. Agostino pel sermone , 
che sotto il di lui nome nella solennità appunto di tutti 
i Santi si legge , ma ormai consta , che quel sermone è 
suppositizio , e che la detta festa ebbe origine da Boni- 
facio IV (i). 

Oltre all’esposto si deve aggiungere, che pel De- 
creto più volle ricordato di Urbano Vili v’ ha in ogni 
regno , provincia e citta , un giorno festivo in onore del 
principale Protettore , il quale cade sotto precetto. 


CASO III. 


A 


* Agasio sostiene francamente, che i Vpscovì possono 
istituire nuove feste , e che non lo può l’Autorità laica. 
Cercasi se dica il verol 


Al t. Siccome spetta ai Vescovi il pascere la greg- 
gia , ossia le anime dei Fedeli alla loro cura affidate, 
cosi anche loro appartiene lo stabilire certi giorni, nei 
quali i fedeli debbano concorrere alla Chiesa, e dedicar- 
si al divin culto. Possono dunque i Vescovi istituire nuo- 
ve feste, e comandare che nella lor Diocesi siano osser- 
vate. E ciò si raccoglie eziandio dal Diritto Canonico , 
come può vedersi nel cap. Pronuntiandum de Consecr. 
disi. 3 , e nel cap. Conquestus de Feriis. Conlullociò 
questionano fra di loro i Teologi , se possano i Vescovi 
istituire nuove feste indipendentemente dal Clero e dal 
popolo , oppure se debba concorrervi acche il Clero ed 
il popolo. E questa seconda sentenza mi sembra la più 
probabile da quanto leggiamo nei citati due testi del Di- 
ritto Canonico. Nel cap. Pronuntiandum si dice : Illae 
festivilales , quas singuli Episcopi in suis Episcopati- 
bus cum popolo collaudaverint, e nel cap. Conquestus pa- 
rimenti si dice : Caelerisque solemnitalibus, quas singuli 
Episcopi suis Dioecesibus cum Clero et populo duxerint 
ctlebrandas. E così pure insegna Sant’Antonino a. p. 
til. 9. cap. 7. nonché molti altri Teologi e Canonisti 
fra’ quali il Silvestro verb. Dom. nu-n. 3 . il Suarez Tom. 


( 1 ) Vedi le bolle di Pio VII. inserite nel nostro ultimo 
.Concordato. 

Scarp. Voi. VII. 1 5 
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I. d* Rtlig ■ lìb. 2 . cap. 11 . numero 8. il Barbosa 
3. p. de potest. Episc. Alleg. io5 num. 36. Non è pe- 
rò , che il Clero ed il Popolo limitino di questa guisa i 
diritti del Vescovo , sicché il Gius Canonico faccia in 
questo luogo il Vescovo dai sudditi dipendente, ma fa 
questa limitazione del diritto vescovile , coni’ osserva il 
Concina lib. i. de Eccl. praecept. diss. 1 . cap. q. in 
via soltanto di congruenza , inquantochè per la istituzio- 
ne della nuova festa devono cessare gli affari politici del- 
la città. Nè punto vale l’ argomento dei Salmaticesi pre- 
so dalia Bolla di Urbauo Vili, eh' abbiamo sopraccitata, 
cioè , come dicono essi Imct. a3. punct. 6. §. ì num. 
g. ch’avendo Urbano Vili, decretato, ch’appartiene al 
solo B. Pontefice proibire ai Vescovi I’ istituzion delle 
feste senza far menzione del Clero e del popolo , ne se- 
gue, ebe non si ricerca il consenso di questi per la nuo- 
va istituzione. Imperciocché e chi non vede , che Urba- 
no Vili non dovea far menzione del Clero e del popo- 
lo ? Quando questi danno il loro assenso istituiscono for- 
se Je feste ? L' assenso di questi punto non toglie che le 
feste non siano istituite dai soli Vescovi. La proibizione 
dunque che può fare il Sommo Pontefice deve essere ri- 
volta al Vescovo , e non al Clero ed al popolo. Del re- 
ato in tulUt la lodata Costituzione non si fa nenynen pa- 
rola , che il Vescovo possa senza il Clero ed il popolo 
istituire le feste , sicché non derogando punto il Ponte- 
fice al Diritto Comuuc, deve intendersi, che questo sussi- 
sta , qualora non vi sia una consuetudine contraria che 
stabilisca il contrario. Veggasi il Concina nel luogo citato. 

Al 2 . Dal capo Cura laicis , de rebus Ecclesiae non 
alicnandis , dal capo Decernimus de Judic. e dal capo 
Bene quidem si raocoglie, che l’Autorità laica non aven- 
do alcuna giurisdizione in ciò eh’ è spirituale non può 
istituire per se stessa alcuna festa di precetto. Ecco co- 
me ne parla Sant’Antonino 2 . p. tit. g. cap. q. §. 1. 
cui s'uniscono comunemente i Dottori. Repentinae ferino 
sunt , quas Imperniar indicit vel propter vicloriam quatte 
ferii , vel quia uxorem duxit , vel quia ti filius natisi 
est , et hujusmodi. Et dicuntur repentinae , quia repen- 
te , et subite inducuntur. Nullus praeter Principem has 
indicete potest. C. de ftr. J. Nuli... Si civilas vel do- 
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Vilnus indici ! , seti mandai aliquod festum sub certa pot- 
ila celebrari , pomata quidem potesl exigere a vioia'.o- 
nbus , sed culpam non incurrunl, quia non penine i ad 
eos festa praeci pere. Può dunque il Principe ordinare 
delle feste civili , nelle quali i sudditi debbano astenersi 
dalle opere meccaniche , non però ordinare delle feste , 
che riguardano il divin culto, ed il bene dell’ anime! 
Quindi c che non peccano in tai giorni i sudditi trasgre- 
dendo il precetto del Principe coni’ insegna S. Antonino, 
o non peccano cioè contro la virtù della Religione cd 
il terzo precetto del Decalogo , ma peccano bensì come 
riflette saggiamente il Cuniliati Traci. 6 . de 3 . Praecept. 
cap. i. J. 1. num. 4- contro la giustizia legale , e con- 
tro l’ obbedienza ai Principi dovuta , e talora peccano 
contro eziandio la carità facendosi motivo di scandalo : 
pcccabunt quidem subditi graviler si deobediant contro, 
justiliam legnimi , et obcdienliam debitam Principibus, 
imo et conira caritalcm proximi si scandalum accesse- 
ril , al non contro religionem. 

CASO IV. 

* Calepodio crede di dover santificare non solo la Do- 
menica , ma eziandio il Sabato , e Norberto pretende che 
essendovi nel precetto del Decalogo la voce Memento 
non vi sia una stretta obbligazione di santificar la Dome- 
nica , e Pasquino infine è solito incominciare la santifi- 
cazione del giorno festivo dalla mattina. Cercasi se tutti es- 
si si regolino rettamente ? 

Se il Sabato con tulle le altre feste Giudaiche sono 
state abrogate , come abbiamo superiormente dimostrato, 
come mai Calepodio crede di unire al rito dei Cristiani 
quello degli Ebrei? Se poi egli lo fa persuaso, che deb- 
ba farsi , egli cade nel Giudaismo riprovalo da S. Pao- 
lo nella sua Lettera ai Galati.e da S. Agostino, come 
può vedersi nella sua Lettera 8a. a S. Girolamo, ed in- 
corre la pena della scomunica fulminata dal can. 29. del 
Concilio di Laodicca in questi termini: Non oportet Chri- 
stianos Juda uare , et in sabbato otiari, sed eo die ope- 
raci. Diem miteni dominicani praeferentes , otiari , si 
modo possint , ut Chrisiianos. Quod si conventi Juerint 
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VI jadaisanles , analhema sint apud Chrislum. Vi sono 
perciò dei Teologi , fra’ quali il Panormitano , die rife- 
riscono al gius divino la proibizione di santificare il Sa- 
bato , ma la più' probabile opinione sostenuta dalla mag- 
gior parte ritiene che spetta al diritto ecclesiastico , sic- 
come per costituzione della Chiesa passò l’ obbligazione 
del Sabato nella Domenica. Veggasi il caso I. 

Ma che direm di Norberto? La voce Memento esclu- 
de una stretta obbligazione ? Se riflettiamo all’ espressio- 
ne pare, che si debba anzi conchiudere che Dio ha som- 
mamente raccomandata agli Ebrei l’ osservanza di que- 
sto precetto. Che se, cono’ insegna Mons. Liruli nell’ al- 
tre volte lodata sua opera Apparai, ad Jurisprud. lib. 1. 
diss. a. J. t. num. 'y. dai precetti giudaici si può trar- 
re argomento onde provare la -convenienza e {/importan- 
za di quei che ha la Chiesa adottato , pare certamente 
«he Norberto lungi dal dedurre, che non v’ha uno stret- 
to obbligo di santificare le feste, debba anzi inferire dalla 
voce memento , eh’ è un dovere preciso ed importante 
del Cristiano di osservare questo precetto. Egli è perciò 
che il sommo Pontefice Innocenzo XI. nel 1679. pro- 
aerisse la seguente proposizione: Praeceptum servandi fe- 
sta non obligat sub mortali , seposito scandalo , si ab - 
sit contempli is\ e ritengono pure lutti i fedeli, che que- 
sto precetto importi una grave obbligazione. Da questo 
solo comune consenso basta per comprovare , eh’ e in- 
gannato Norberto ne’ suoi pensieri. 

Quanto a Pasquino dirò essere questione di fallo 
quella , che riguarda il tempo , da cui incomincia 1’ ob- 
bligo della Festa, nella quale questione si deve stare al- 
l’esperienza, ed alla consuetudine. La consuetudine per- 
tanto ci fa conoscere , eh’ incomincia il precetto dalla 
metà della notte fino alla metà della notte successiva, ed 
in ciò è da riflettersi , che avrà avuto luogo questo co- 
stume per non conformarsi a quello degli Ebrei , i cui 
sabbati durano da un vespro all'altro. Cosi nel cap. 3. 
de Jeriis decretò Alessandro IH. Licei scriptum sii de 
vtspera in vesperam celebrabitis Sabbata cestro : Fe- 
storum tamen principium , et finis juxta eorum qua- 
litalern , et diversarum regionum consueludinem debel at- 
tendi. Può nullameno il Papa per latta la Chiesa , ed i 
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Vescovi nelle loro Diocesi prescrivere , che le Ceste si 
computino da un vespro all’ altro , dall aurora fino al 
mezzogiorno , o dal mezzogiorno fino alla sera y secondo- 
cliè esigono le circostanze dei luoghi. Quindi sussistendo 
la consuetudine 9 che la festa incominci dalia meta della 
notte ben si vede che debba coocbiudersi intorno a Pa- 
squino. 

FESTE 

Intorno alle persone che tenute sono a santificarle. 
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CASO I. 


* Elena quantunque nudiosa della educazione de’suoi 
fu, liuoiini , tuttavia non si prende alcuna cura , eli essi 
prima del settennio santifichino la festa. Cercasi 1 . ■ Se 
Eiena si regoli lettamente. 3. Se i Catecumeni siano te- 
nuti all’ adempimento di questo precetto? 

AI 1 , Egli è certo , che tolti i fedéli dell’uno e del- 
l’altro sesso giunti all’ uso della ragione, sono obbligali 
all’osservanza del precetto di santificare le feste. Non so- 
no quindi obbligati gl’ infanti , che non hanno I’ uso del- 
la ragione , ed i pazzi , che di quest’ uso- ne sono privi. 
Per poi conoscere se Elena rettamente si regoli non pren- 
dendosi cura alcuna , che i suoi figliuoli osservino le fe- 
ste prima eh’ abbiano compiuto il settimo anno , è ne- 
cessario esaminare , se prima di quest’ età , eh’, è quella., 
in cui ordinariamente la ragione si sviluppa , i di lei fi- 
gliuoli arrivino a quest’ uso della ragione. Se si , ella si 
regola male assai , poiché il precetto non obbliga quei 
che lianuo compiuto i seti’ anni, ma bensì gli aventi 1 li- 
so della ragione ; che se poi a fronte della buona edu- 
cazione non hanno 1’ uso della ragione , Elena non. è 
punto censurabile nella sua condotta. Per altro insegnan- 
do comunemente gravissimi Autori , che qualora i fan- 
ciulli dieno segui non lievi di discrezione, devesi tosto 
loro insinuare 1’ osservanza di questo precetto, il che ds- 
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ve farsi anche ne] dubbio se abbiano qualche dio di di- 
screzione ; ben ti vede . che non può essere lodevole il 
costume di Elena , e che perciò devesi suggerirle, che si 
corregga , e elle studiosa com’ è dell’ educazione de’ figli 
suoi , rivolga le sue cure a far si , che per tempo si ri- 
volgano a Dio , ed obbediscano ai precetti della Chiesa. 

Al a. Gl’ infedeli sono tenuti bensì ad adempiere il 
precetto di natura di dar cullo a Dio , ma non ad ob- 
bedire al precetto della Chiesa , ch’assegna questo culto 
nelle Domeniche e Feste. Non sono essi membri della 
Chiesa . nè per conseguenza sono soggetti alle leggi di 
essa. Quid enim nubi , diceva S. Paolo i. Cor. 5. de 
iis, qui foni suni j «dicami Nonne de lis, qui inlus Sunt 
t-os judteatis ? Nam eos qui foris sunt , Deus judicavil . 
Se gl' infedeli non sonò obbligali al precetto della santi- 
ficazione festiva , non lo sono conseguentemente i Cate- 
cumeni , i quali uon appartengono alla Chiesa come fi- 
gli , ma bensì come diceva Sant’ Agostino nella qualità 
di servi. E drflalli essi non possono assistere alla S. Mes- 
sa fuorché sino all’ offertorio , e perciò quella parte si 
dice Messa dei Catecumeni. 

CASO II. 

* Crispino essendo solito a spesso viaggiare domanda 
al suo Parroco se i pellegrini o viaggiatori sieno tenuti 
ad osservare le feste , che si celebrano nella lor patria 
oppure quelle del luogo ove si trovano. Cosa il Parroco 
deve rispondere a queste interrogazioni di Crispino? 

Le Feste sono di due sorta , altre che si osservano 
in tutta la Chiesa , ed altre , che sono proprie partico- 
larmente di una Città , di un Territorio. Sulle prime non 
v’ ha aletta soggetto di domanda , poiché dovunque si 
trovano i pellegrini ed i viaggiatori sono sempre soggetti 
alle leggi della Chiesa universale, e perciò dovunque de- 
vono osservare la festa. La domanda dunque cade sulle 
feste di secondo genere. Col nome poi di pellegrini non 
a’ intendono i vaghi , che non hanno alouu proprio do- 
micilio , i quali per questo sodo tenuti all’osservanza 
delle feste dei luoghi , ne' quali si trovano siccome in- 
*e guano comunemente i Dottori , e nemmeii col nome di 
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pellegrini s’ intendono quei che cambiano domicilio, poi* 
che questi divengono abitanti dei luogo ove si sono tra- 
sportali , e conseguentemente sono soggetti alle feste, che 
si celebrano nel luogo , che trovansi stazionati. Pellegri- 
ni dunque si dicono i viaggiatori , che sono fuori del 
proprio territorio ovvero della propria D.ocesi , e vi so- 
no non già permanenti , ma per modo di passaggio. Le 
interrogazioni dunque di Crispino sono rivolle a conosce- 
re se tali persone siano tenute ad osservare le feste, che 
sono proprie della lor patria , quando si trovano fuori di 
essa , oppure a quelle della Citta o delle Diocesi nella 
quale sono in via di passaggio. 

Quanto alla prima parte risponderà il Parroco esse- 
re opinione più probabile dei Teologi , e dei Giuristi , 
che i viaggiatori e pellegrini non sono tenuti all’ osser- 
vanza delle feste della propria patria , essendo fuori di 
essa. Questa opinioni! si prova con una parila presa dal- 
la Costituzione di Bonifacio Vili ch'abbiamo nel sesto 
libro delle Decretali cap. Ut animarum. Stabilisce in es- 
sa il lodalo sommo Pontefice , che non sieno soggetti al- 
ia scomunica fulminata dal Vescovo contro i ladri sog- 
getti alla sua giurisdizione , tutti quelli , i quali rubauo 
fuori della Diocesi del Véscovo stesso : Statuto Episco- 
pi , quo in omnes ,• qui furlutn commiserint exeommuni- 
calionis sementili promulgatur subitili ejus extra ejus 
dioecesim minime liguri noscuntur , cuni extra territo- 
rium juri dicendi non pareatur impune. Per simil guisa 
dunque non dev’ essere soggetto all’ osservanza delle fe- 
ste di uua Diocesi quegli che in tali giorni trovasi fuori 
di essa. D ffalli 1' instiluziou della festa , come saggia- 
mente riflette il Concina con altri molti , non riguarda 
n le persone , ma bensì il luogo . perch’è comandata o per 
qualche singoiar benefizio da Dio impetrato, o per im- 
plorare la copia delle sue benedizioni, e consegueutemen- 
te obbliga que’ tutti , che nel luogo si trovano , e non 
quei ebe lo hanno lascialo , tuttoché per ragion del do- 
micilio non lascino di appartenere al luogo medesimo. 

Quanto alla seconda parte risponderà il Parroco , 
che i pellegrini, ed i viaggiatori sono tenuti all’osser- 
vanza delle feste dei luoghi in cui sono anche in via di 
passaggio. Quest’opinione si deduce dall’esposto, giac- 
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chè se le feste riguardano il luogo e non le persone, ne 
viene per conseguenza , che i viaggiatori debbono con- 
formarsi alle leggi del luogo , come sono obbligati ad 
osservare quelle che comandano i Principi , quantunque 
non siano sudditi di essi. E sebbene tanto sia chiara , e 
per sè provata questa dottrina , che il Suarex Tom. I. 
de Relig. cap. 1 4- num. 3. chiama improbabile l'opi- 
nione di quei che sostengono non essere soggetti i pel- 
legrini e viaggiatori alle leggi dei lunghi, se non abbiati 
l’animo di rimanervi ; .tuttavia oi facciamo nn dovere di 
provarla con S. Agostino. Ecco , come scrive il Santo 
Dottore nell' Epistola 188 cap. 3. riferita nella disi. 13. 
cap. illa. Nec disciplina ella es l in his melior gravi 
prudentique Cliriftiano , quarti ut eo modo agai, quo 
agere viderit Ecclesia ad- quameumque forte devenerit. 
Quod enim ncque cantra fiderà , neque contro bonos mo- 
re S injungitur , indìfferenter est habendum , et prò eo - 
rum in ter quos vivi tur socielate , servandum est. Maler 
mea Mediolanum me secata invehit Ecclesiam Sabhalo 
non jejunantem : cotperat fiocinare quid agerel. Tane 
ego consolai de hoc re bealissimae memoriae virum Am- 
brosiani. di ille ait. Quum Romam ve aio. jejuno in Sab- 
bino-, quum Mediolani sum non jejuno. Sic'etiam tu, ad 
quameumque Ecclesiam veneris ejus Tnorem serva , si cui- 
quam non vis esse soandalo , nec quemquam libi. Hoc 
quum Mairi retulissem , libenter amplexa est. E perché 
non avrà a dirsi lo stesso del precetto della sanlificazion 
delle feste ? Non sono" dunque tenuti i viaggiatori ad os- 
servare quelle delia lor patria , allorché sono fuori di es- 
sa, ma sono bensì obbligati ad osservare le feste dei luo- 
ghi , nei ' quali si trovano. 

CASO III. 

* Norberto giunge la sera in un luogo , dal quale fu 
di partenza nella mattina a buon’ ora. Egli non si curi 
• di ascoltare la S. Messa pensando di non essere tenuta 

od osservare la festa , che in esso luogo si celebrava. 
Cercasi se abbia peccato ? 

Vi sono dei Teologi così benigni, ch'assolvono dal- 
1’ obbligo di osservare la festa quei passeggieri , i quali 
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si fermano nel luogo , nv’ è la festa due giorni soltanto 
od al più tre. Se sia da ammettevi questa dottrina ba- 
sta leggere ciò che scrissero i Salmaticesi traci. a 3 . panel. 

9. §. 3 . num. 181. dichiarando: Licet advenae per ali- 
quot dies commoranles non fiant subditi Episcopi , quoad 
alios efeclus , bene lamen quoad obligationem diei fi- 
sti et jejunii. Ma se sono tenuti quei, che dimorano an- 
che due giorni, era poi tenuto Norberto, il quale è giun- 
to la sera ad un luogo ove nel giorno successivo era fe- 
sta , e dal quale dorea la mattina stessa partire? Il Con- 
cimi lib. 1. de Eccl. praec. diss. 1. cnp. 9. num. 8. 
stabilisce questo principio , che i viaggiatori i quali si 
fermano in un luogo od all’ ora del pranzo ovvero della 
cena , o qualche tempo fra il gioruo sieno tenuti si tem- 
pore quo commorantur, occurrat opportunitas congrua 
prò praecepli observatione. Il Leandro a lui si unisce de 
praec. Eccl. 1. disp. 3 . quaest. a 3 . ed insegna, che il 
passeggiere , il quale dorme nel luogo della festa , e poi 
parte la mattina , è obbligato ad ascoltare la Messa pri- 
ma di partire. Dissente però il Suarez Tom. /. de Re- 
lig. lib. a. cap. i4- "uni. u 3 . ma nei num. 18. 19. 

s’ oppone a se medesimo stabdendo , che 1 obbligazione 
nel passeggiere non nasce dalla maggiore o minore dimo- 
ra , che fa nel luogo , per cui passa , ma bensì perche 
diventa soggetto alle leggi del luogo stesso, e quindi che 
ad obbligarlo all’ osservanza della festa basta , che vi di- 
mori un tempo congruo per la osservanza della medesi- 
ma. Che dunque si deve dir di Norberto? Se egli di 
buon mattino prima che s incominciasse a celebrare la 
S. Messa deve partire da quel luogo , obbligato da suoi 
affari , egli non ha peccato J e potè lecitamente non a- 
speltare , che la Messa si celebrasse ; ma se i suoi affari 
gli permettevano di rimanervi qualche tempo bastante per 
ascoltare la Messa , ovvero dovea passare pel territorio 
in tutta la mattina , nel quale era festa , come nel luo- 
go in cui ha dormito , in questo caso ritengono comune- 
mente i Teologi , eli’ era tenuto ad ascoltare la Messa , 
ed in conseguenza , che ha peccato mancando all’ osser- 
vanza del di festivo. Veggasi il Cuniliali Traci. 4 - de 3 . 
Ve c. praec. cap. 1. §• a. num. 5 . 
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CASO IV. 

* Leone sulla sera della vigilia della festa , che si fa 
nel territorio ove dimora , approfitta di essere nei cou- 
fini , e passa in uu luogo dove oou v’ ha quest' obbliga- 
zione. Cercasi se pecchi ? 

È vero , che sono tenuti ali’ osservanza della festa 
que’ tutti , che trovatisi nei luoghi , ove essa si celebra , 
come abbiamo superiormente dimostrato , ma lo sciogli- 
mento del proposto quesito dipende dal ooooscere , se si 
possa lecitamente uscire dal territorio per sottrarsi all’os- 
servanza del precetto, e come dicono i Teologi in frau- 
dem legis. Opina il Navarro , che ciò è lecito , quando 
per altro nella mattina si ascolta prima la Messa , e con 
lui insegnano lo stesso molli altri citali dal P. Ottavio 
di S. Giuseppe Tom. 1. lit. 93. nurn. 944- ma questa 
sentenza è rigettala da parecchi altri , i quali più saggia- 
mente distinguono, ed assolvono da peccalo quei che per 
grave necessità o per qualche giusto titolo sono obbliga- 
ti a partire, ma non quei che ciò fanno per solo moti- 
vo di togliersi all’osservanza del precetto. Anzi questi 
ultimi non fanno reo di alcuna colpa chi senza un grave 
incomodo non potesse fermarsi neiumen ad ascoltare la 
Messa. Ma il nostro quesito non parla di chi parte nella 
mattina della festa , ma bensì di chi s' allontana dal luo- 
go nella sera precedente. Potrà ciò farsi in Jraudem le- 
gis ? La frode e l' inganno nou giustifica chisissia. Quan- 
do dunque v’ha la frode resta I’ obbligo dell’osservanza 
del precetto , e se il precetto dev’ essere osservalo ove 
obbliga , pecca chi si sottrae dal luogo , perchè si toglie 
dall’ osservanza. Se Leone condotto da un giusto motivo 
lascia la sua abitazione , e si porla dove non è festa per 
attendere v. g. al lavoro , onde aver un sussidio nella 
sua povertà , egli non pecca , ma se non ha veruu mo- 
tivo legittimo , o vuol lavorare per avanzar del denaro , 
egli non è menomamente giustificalo. Cosi con molti Teo- 
logi insegna il Cuuiliati Traci. 6, de 3. Dee. Praecept. 
cap. 1. 3. nuin. a. dicendo: Quoti quando renerà in 

fraudo ni exit , peccai : vere autein exire in fraudem est, 
exire solo motivo se sublrahcndi a praecrplo $ quoti sub - 
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dilum nolabiliter dedecel j indicai enim volunlalem re- 
pugnantcm praeceplo , et nolenlern se eidem Sobjicere , 
i/itod ut cornmndius et Itberius faciat , exit e loco, slt 
quando exit ob aliquod alimi motivimi , vel necessitali ! , 
vel invisendi amiconi , vel eliam honestae recreatioais 
grafia , non exit in fraudcm , sed ob motivimi reddens 
sonni exituni inculfiatum. E che parli il eli. Autore di 
chi parte il giorno precedente , bastantemente sì raccoglie 
da ciò che segue : Sì tamen exeat ipso die festa , tene- 
lur primo mane Musarti audire. E chi per verna uon 
vede , che Leone togliendosi dal territorio senza giusto 
motivo e per la sola ragione d» non osservare la l'esia , 
non opera con rettitudine di coscienza, con buona fede, 
e con quella fedeli!» con cui si dev’ obbedire alla legge? 
Ha sì una volontà , che ripugna al peccato, ed una ma- 
nifesta volontà di non assoggettarsi. E non c questo un 
deludere la Legge, ed un mancare alle promesse falle a 
Dio di camminare dietro la legge ? E vero , che la leg- 
ge obbliga i permanenti nel territorio , e non comauda 
che tutti si fermano , ma è vero altresì , che nell’ islilu- 
zion della festa si sono tutti del territorio obbligali senza 
veruna distinzione , e questa obbligazione , essendo stala 
ricevuta da’ posteri coll’ annua celebrazion della festa , ob- 
bliga parimenti tutti senza distinzione alcuna , e quindi 
uon può teuersi dispensalo da tale obbligazione chi parte 
se non allora , che s’ interpreta benignamente la legge , 
vale a dire , che la isliluziou della festa sia stata fatta 
con questa condizione , che non siano obbligati qi^gi che 
per giusto motivo dovendo partire , uon possono esservi 
alla santificazione del giorno. Così anche il Layroan , il 
Ledcsma , il ilebello, il Lessio citati dal Cou.ciua lib. t. 
de Ecc. praec. diss. i. cap. 9. noni. io. 

CASO V. 

* Cercasi se i Regolari non soggetti alle leggi del Ve- 
scovo , siano leuuli all’ osservanza di quelle feste , clic 
vengono dal Vescovo islesso istituite ? ? 

Rispondo con distinzione. Se la festa è universale , 
cioè in tutta la Diocesi , i Regolari quantunque non sog- 
getti alle leggi v escorili , tuttavia sono tenuti ad osser- 
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varia. Così Iia dichiaralo il sacro Concilio di Tremo nel- 
la sessione a 5 . co/?. 12. con questi termini : Dies autem 
Jesti , quos in Dioecesi sua servandos idem Episcopio 
praeceperit , ab exemptis omnibus edam Regularibus ob- 
serventur . Se poi la festa si celebra in una Città o Ca- 
stello soltanto per roto del popolo., e coll’ assenso ed 
approvazione dell’Ordinario , non è una sola su que- 
sto putito l’ opinion dei Teologi. Altri sostengono, che i 
Regolari esenti non siano tenuti ad osservarla sebbene sia- 
no di stazioue nel luogo , ove la festa si celebra , ed al- 
tri pel contrario li vogliono obbligati. A me pare piu pro- 
babile la seconda di queste opinioni. Imperciocché se i 
Padri Tridentini dichiarando obbligati i Regolari ad os- 
servare le feste comandate del Vescovo , non fecero al- 
cuna distinzione tra le feste , che si celebrano in tutta la 
Diocesi , e quelle che si fanno in qualche luogo della 
Diocesi , per qual ragione e con qual autorità si vuol 
inai ammettere una tale distinzione , e tenerli obbligati 
nelle feste universali , e non nelle particolari? L assenso 
e l’approvazione del Vescovo non la sì, che la festa sia 
di precetto ? Inoltre , se i popoli nel ricevere i Regolari 
De* loro paesi non altro ebbero in mira , se non eh essi 
coi sacri lì zj impetrassero a prò loro la divina misericor- 
dia , e gli edificassero colla loro santa condotta , qual 
esempio di virtù , e dirò meglio qual motivo di scandalo 
non offrirebbero essi medesimi esercitando opere servili e 
^terrene , mentre il popolo è occupato nel divino servi- 
gio? Egli è da qui, che quei Teologi stessi, ch’esenta- 
no i Kegolari da quest’ obbligo nelle feste parziali , g 1 
esortano poi a concorrere col popolo nella celebrazion 
della festa, poiché difficilmente assai può avvenire , che 
non riesca di scandalo ai fedeli il veder i Regolari non 
celebrare la festa. Così il Concina lib. 1. de prato, he* 
cl. diss. 1. cap. 9. num. li. 

CASO VI. 

• Due Chierici dopo aver questionato fra essi , se il 
Vescovo sia tenuto ad osservare le feste , eh eg 1 stesso 
ha comandate , sostenendo un d essi la parte negativa , 
e r altro 1 ’ affermativa , ricorrono al loro Parroco , e lo 


V 


PESTE. a3; 

pregano a definire la loro controversia. Deve il Parroco 
approvare 1 ’ affermativa , oppure la negativa ? 

I Legislatori non sono giammai soggetti alle proprie 
leggi , ma jo sono per la uatura , ossia per la bontà del- 
la Legge. E certo , che quando la comandano , la cre- 
dono saggia ed utile , per questo duuque debbono pur 
essi alla legge conformarsi. Risponda duuque il Parroco , 
che il Vescovo non è tenuto a santificare la festa da se 
comandata in fona del suo precetto , ma per la natura , 
ossia per la bontà dello stesso precetto. Può inoltre il 
Parroco confermare la sua risposta colla dottrina dell'An- 
gelico , che nella t. a. q. 96 . tfrf. 5. ad 3. cos'iscrisse. 
Quantum ad vini directivam legis Princeps subrlilur Ir gì 
propria volunlate , seenndum quod dicitur extra de const. 
cap. Curii omnes , quod quisque juris in alterimi Statuii, 
ipse eodeni jure uli debet. Et Sapienlis dicil auclor itasi 
Patere legeni quarti ipse tuleris ... Irnproperatur etiaui 
bis a Domino dicunt , et non /aduni , et qui aliis one- 
ra gravia imponimi , et ipsi nec digito volunl ea move- 
re , ut dicitur Matth. a3. Unde quantum ad Dei judi- 
cium Princeps non est solutus a lego quantum ad vini 
directivam ejus. 

FESTE 

Intorno alt obbligo di santificarle coll' astenersi 
dalle opere servili. 

\ 

CASO I. 

• IL Chierico ricerca ad un Teologo quali opere 
servili , generalmente parlando , sieno proibite in tempo 
di festa. Che risposta deve dargli il Teologo ? 

Abbiam detto rispondendo al Caso II. dell’Art. pre- 
cedente , eh’ una delle parti della santificazione dei gior- 
ni festivi consiste nell' astenersi dall’ opere servili , nè è 
difficile il provarlo con più lesti delle Scritture , e par- 
ticolarmente con quello del Levilico cap. a3. ove è pre- 
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tcriito di non far tali azioni nel Sabbattv? tJmne opus 
servile non facietis in eo , e con quello dell'Esodo c.ip» 
»a. che così si esprime intorno i primi e gli ultimi gior- 
ni degli azimi : Nihil operis facietis in eis , exceplis 
his , quae ad vescendum pertinent. Quantunque però la 
legge della sanlificazìon delle feste fosse più severa agli 
Ebrei, di quello lo sia ai Cristiani, tuttavia la proibi- 
zione delle opere servili anche presso di questi sussiste 
con quelle modificazioni che rispondono alla legge loro 
di grazia, e ad un popolo non materiale, com’erano gli 
Ebrei . ma spirituale. Ecco come su questo punto discor- 
re I’ Angelico a. a. q. i 2 a. a. 4- 4- -Nec hajusmodi 

observatio figuralis est, sicut fuit observatio sabbati in 
veteri lege. Et ideo non est ila arda prohibitio operan- 
di in die dominica , sicut in die sabbati , seti quaedam 
opera conceduntur in die dominica , quae in die sabbati 
prohibebantur , sicut decoctio ciborum , et alia hujustno - 
di: et elioni in qwbusdam operibus prohibitis JaciliuS 
propter necessitatem dispensalur in nova , quam in vele- 
ri lege ; quia figura perii net ad protestalionem veritatis, 
quam nec in modico praetetire oportef, opera aulem se- 
cundum se considerata immutaci possimi prò loco , et 
tempore. Sono dunque anche ai Cristiani proibite nelle 
feste certe opere , che diconsi servili , ed è perciò , che 
il Sommo Pontefice Niccolò V. nell’ anno i 447 rispon- 
dendo a certi quesiti fattigli dai popoli della Transilva- 
nia , così lasciò scritto : Cessante necessitate , ab omni 
opere servili abslinendum est diebus Dominicis , et fe- 
stivi s ; sed necessitate cogente, non t amen aj) telala , seu 
procurata licitum est praemissa exercere. 

Ciò posto , può facilmente il Teologo soddisfare alle 
ricerche del nostro Chierico , seguendo la dottrina di S. 
Tommaso. Egli nella 2 . a. q. 122 . a. 4- ai I 3. diflini- 
*ce la servitù , e da essa definizione deduce quali siano 
opere servili , dicendo : Strvitus est , qua homo servit 
homini. Est aulem homo alteriuS servus non secundum. 
tu entriti . sed secundum corpus ... Et ideo opera servi- 
lia secundum hoc dicuntur opera corporalia , in quibus 
itnus homo alteri servit. Due sorta dunque di opere vi 
sono negli uomini : altre ,' che diconsi servili , ed altre 
liberali. Opere servili sono quelle , che quantunque pro- 
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vengono dall'anima come dal tuo principio , tuttavia si 
> esercitano col corpo , e servono alle comodità corporali , 
e sono quelle proprie dei servi, e perciò chiamate servi- 
li. Opere liberali poi sono quelle che procedono dalla 
. mente , e spesse volle ancora dipendono dall’organo cor- 

J ioreo , e la tendono principalmente , cioè ad illuminare 
a mente, ed a coltivare lo spirito. Dopo l’esposta defi- 
nizione prosegue I’ Angelico a distinguere le stesse opere 
servili, e da questa distinzione conchiude quali siano proi- 
bite nelle feste : Est autem triple* servi lus. Una qui de ni 
qua homo servii peccalo , secundum illud : Qui Jdcit 

peccatum servus est peccali', et secundum hoc omnt opus 
peccati dicitur servile. Alia vero scrvitus est qua homo 
servii homini : est autem homo alterius servus non se- 
cundum mentem , sed secundum corpus ... Tenia autem. 
est servitus Dei , et secundum hoc opus servile potest 
dici actus latriae , quod perlinet ad Dei servitium . . . 
Sed alia opera servilia , quae dicuntur servilia primo , 
vel secando modo contrariantur observanliae Sahbati , 
inquantum impediunl applicationem homini s ad Divi- 
na ... Opera enim corporalia ad spiritualem Dei cui- 
tum non pertinentia , intantum servilia dicuntur , in- 
quartimi proprie pertinent ad servienles. Le opere dun- 
que corporali peccaminose, e quelle proprie dei servi so- 
no generalmente parlando proibite nei giorni festivi. Que- 
sta dotlriua però apparirò più chiara dalle risposte, che 
daremo ai Casi seguenti. 

C A S O II. 

T \ I r • . . . 

* Lo stesso Chierico non contento della risposta avu- 
ta dal Teologo, gli ricerca se i peccati mortali commes- 
si nel tempo di festa violino gravemente il precetto , co- 
sicché debba il Cristiano nella Sacramentai Confessione 
esprimere anche questa circostanza. Cosa dovrò soggiun- 
gere il Teologo ? *• , 

Convengono tulli i Teologi ù antichi , carne mo- 
derni , che i peccati mortali esteriormente commessi in 
giorno di festa , sono più gravi per la irriverenza , che 
apportano al divino precetto. Che poi questa maggior 
malizia arrivi a peccato mortale, « sia una circostanza 
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mulinile specie , cosicché debbasi necessariamente mani» 
festare nella Confessione Sacramentale , oppure reati nei 
limiti soltanto di colpa veniale , questo £ ciò, ch’è an- 
cora indeciso , intorno a cui vi sono e per 1 ’ una , e per 
l'altra parte Teologi e Dottori di gran nome. Sembra 
per altro , che gli antichi , e gli stessi santi Padri pro- 
pendano ad affermare , che il peccato mortale commes- 
so nella festa includa una nuova e grave malizia di spe- 
cie diversa da esprimersi necessariamente in confessione , 
e confessa il Suarez Tom. I. de Relig. Lìb. 2. cap. 18 . 
num. 3. che la contraria opinione non è , che recente , 
nè quindi £ sostenuta da Teologo alcuno di data antica. 
Ma sentiamo prima , come parlano t Padri , ed indi gli 
argomenti , che sono riferiti dai difensori della seconda 
sentenza , e poi c’ ingegneremo di esporre la nostra opi- 
nione. 

Sant' Agostino nel Sai. 3a. conc. i. scrive: Obser - 
va diem sabbati non carnaliler , non judaicis deliciis , 
qui olio abutuntur ad nequitiarn. Slelius enim utique to- 
ta die foderent, quam tota die saltarelli. Da qui si ve- 
de , che il santo Dottore giudica minor peccalo 1' occu- 
parsi nella festa in opere servili , di quello sia il cotta- 
me liete colpe gravi. S. Ambrogio sopra quel testo Ar- 
chisynagogus indignane quia sabbato curasi et Jesus, re- 
gistrato nel cap. t3. del Vangelo diS. Luca, dice:. Lear 
in sabbaio non hominem curare , sed servilia opera fa- 
cere , idest peccatis gravati prohibet. Conforme è dun- 
que la dottrina di S. Ambrogio a quella di S. Agostino. 
E concorda parimenti con essi S. Tommaso nelle a. a. 
q. taa. a. 4- ove insegna: Quia magie homo impedilur 
a rebus divinis per òpus peccali , quam per opus lici- 
tum , quamvis sit corporale , ideo rnagis cantra hoc prae- 
ceptum agii qui peccai in die festa , quam qui almi 
corporale opus licitum facil ... Non aulem qui peccat 
venialiter in sabbaio contro hoc praeceplum facil : quia 
peccatum veniale non excludit sanctitàtem. Similmente S. 
Antonino a. p. lit. 9 . cap. q. §, a. ove dice : Festone 
vi ola tur , et male celebralur ex triplici negligenti , seu 
defectu. Primo quia non cavetur a defectibus Criminalibus. 
Secundo quia non inhaeretur actibus spiritualibus. Ter - 
lio quia non abstinetur ab operibus manualibus. Quantum 


etti prlmum debet (/iris abstinere a peccati s maxime die- 
bus J'eslivis , quia plus habent impedire metileni si mor- 
tella sunt a vacando Deo, quam opera mammlia. linde 
dicitur Lev. 23. de sabbato , cui succeduta Jesla Eccle- 
siae : Omne opus servile non facielis in eo. Sed opus 
servile est peccatimi , ili ci t enitn Christus Joh. 8. oni- 
nis qui facil peccalum servus est peccati. Peccatum er- 
go mortale comtnissum die J'esto est multo gravius , quam 
alia die. Piani ultra propnam deformitalem , pula furti , 
rei fornicationis , habet specialeni defornutatem ex illa 
circumslanlia temporis sacri , qua feslum violatur. linde 
talis , ut dicit Nicolaus de Lyra super Exod. cap. 20. 
non solimi agii contra unum praeceptum , scilicet. Non 
moechaberis , aut illud , Non furturn facies , sed etiam 
conira illud de sanctificatione sabbati. E parimen- 
ti S. Bonaventura in 3. disi. 3 q. $. 6. et 7. insegna : 
A forliori opera carnalia , et ebrietas , lites et jur- 
gia , quae maxime repugnant spirilus libertati , ne homo 
Deo vacet , dicunlur , suntque opera servili a , et in hoc 
praecepto sunt prohibita , polius quam opera medianica, 
et quam negolia terrena , quae animum distrahunl , ne 
homo divini .* intendat. Ai Padri e Dottori , che abbia- 
no riferiti , si possono aggiungere i decreti del Concilio 
Eboraceuse celebrato nel 1676, e del Concilio Colonien- 
se celebrato nel t536 , nonché quanto si legge nel Ca- 
techismo del Concilio di Trento pari. 3. de 3. praecept. 
num. 21. e quanto scrissero a difesa di questa opinione, 
Alfonso Tostalo in cap. 20. Exod. quaest. 11. et 12. 
Alessandro di Ales., 3. pari, quaest. 3t . membr. 5. a. 2. 
Alberto Magno in 3. disi. 3 q. Giovanni Gersoue Alphab . 
3t. e molti altri Teologi, fra’quali principalmente il Cor- 
duba , come può vedersi presso il Concilia Uh. 1. de ec- 
cl. praecept. diss. 2. cap. 2. Nò quest' opinione è desti- 
tela di argomenti e ragioni, che la rendano probabile. 
Ed infatti se ogni colpa veste una particolare malizia , 
allorché include una irriverenza ed ingiuria ad un luogo 
sacro, come convengono tutti gli Autori per rapporto al 
furiti , per qual ragione non avra ad avere una maggior 
deformila il peccato mortale commesso nella festa per la 
profanazione del gioruo consegrato al divin culto? Se i 
^Templi sono sacri al Signore , non lo sono egualmente i 
Scarp. V ol. VII. iG 
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giorni della felle ? Inoltre te sono nelle feite proibite le 
opere servili , perehè impediscono il divin culto , perché 
non saranno proibiti particolarmente i peccali , che piu 
di un lavoro meccanico diminuiscono il culto a Dio do- 
vuto ? Con queste , ed altre ragioni confermano i Teolo- 
gi citali la loro sentenza. 

Ma che dicono i difensori dell’ opposta opinione ? 
Questi dopo avere stabilito , che il precetto della santi- 
ficazione delle feste obbliga bensì ad astenersi dalle ope- 
re servili , ma non obbliga espressamente a non commet- 
tere peccali , sciolgono , come obbietti , le ragioni della 
prima sentenza dicendo , che non regge la paritk tra la 
profanazione dei Templi , e quella delle feste , giacchi 
siccome non tutti i peccati commessi nelle Chiese vesto- 
no una particolare deformità , perche non tutti le con- 
taminano , così ad eccezione dì quei peccati , che impe- 
discono la totale santificazione dei dì festivi , non può 
dirsi generalmente , che includano uoa profanazione dei, 
detti giorni i peccati in essi commessi , e che siccome 
non violerebbe la festa , ehi per brevissimo tempo si oc- 
cupasse in lavori meccanici , per la stessa ragione non 
deve dirsi , che la profani, chi in poco tratto di 
tempo commette in essa un peccato mortale. Sono per- 
tanto di questo parere il Solo , il Silvestro, il Navarro, 
il Bonacina , il Leandro con altri non pochi citati dal 
Concina /. /. num. ì /J . e seg.e d anche il Cuniliati Traci. 
G. de 3. Dee. praec. cap. i. §. 3. num. a. et set]. 

In tanta discrepanza di sentenze parrebbe , che do- 
vesse preferirsi la prima . siccome quella che è appog- 
giata ai santi Padri , ed a’ Teologi più riputati , condan- 
nando perciò la seconda , come iassa, e men sicura nel- 
ia pratica , tanto più che esaminando le sacre Scritture, 
troviamo , che Iddio minacciò il popolo Ebreo severa- 
mente , perchè ardiva contaminare il Sabbato , e le al- 
tre feste Con peccati. Abbiamo in fatti nel Libro IL 
di Esdra cap. t3 : Quae est haec res mala , quam vos 
facili s et profanati! dieci sabbati ? Ed in Isaia ì . 1 3. 

Neomeniam , et sabbatam , et Jeslivilates alias non fe- 
raci. Iniqui sunt coetus vestri ; Calendas vesiras, et so- 
lemnitates veslras odivi t anima mea: facla sunt mihi mo- 
lesta : laboravi sustmens. Ed in Malachia u. 3. Di- 
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spergam super rullimi vestrurn sterctts solemnitatum ve* 
strarum. Contuttociò ben riflettendo qgli argomenti del- 
]’ una e dell’ altra sentenza mi pare che la prima sia trop- 
po rigida, e l’altra ecceda nella lassezza, e quindi cre- 
do di dover stabilire , che non lutti i peccali mortali in- 
chiudono tale deformila ed una specie di malizia diversa 
cosi , da doversi necessariamente esprimere in confessio- 
ne , ma quelli soltanto , che o per la loro qualità, o per 
la loro durata alti sono a distrarre ed alienare la mente 
dal culto di Dio, e dalle cose divine, e mi pare in que- 
sta maniera di conciliare le due opposte sentenze. Dico 
dunque , che non viola la festa chi pecca con un mo- 
mentaneo pensiero ed assenso della volontà, e poi pen- 
tito in qualche modo di ciò che ha fatto impiega la gior- 
nata in opere di religione , ma che trasgredisce bensì il 
precetto chi commette fornicazioni , ubriachezze ed altri 
consimili peccati , i quali sebbene si tacciano in momenti, 
tuttavia offuscano l' intelletto , corrompono la volontà , e 
rendendo 1’ uomo brutale , 1’ alienano dalle cose divine , 
Come pure quei che cadono in peccali i quali quantun- 
que di lor natura non sicno della pessima qualità de’ 
primi, impediscono nullameDO l' applicazione alle cose di- 
vine per la lunga loro od alracn notabile durata. Ed ec- 
co le ragioni di questa mia opinione sostenuta anche dal 
Concina e dall’ Autore delle annotazioni alla Teologia 
Morale del P. Cuuiliati. 

i. S. Agostino nel testo riferito si vede che parla 
di un ozio consumalo negli stravizzi , e per conseguen- 
za può dirsi , che egli parli non già di tutti i peccati , 
ma bens'i di quei che colla loro durata impediscono Ig 
santificazione della festa , e S. Ambrogio parla in gene- 
rale , nè si può conchiudere da quel testo , eh’ egli cost 
pensasse intorno tutti i peccati indistintamente, tanto più, 
eh' egli dinota una deformità senza indicare bastantemente 
se questa giunga a colpa mortale, o veniale soltanto. 

a. Il testo di S. Tommaso parmi , che non provi 
se non l’ opinion mia. Egli parla di opere meramente ser- 
vili , e confronta l’opera seryile, peccaminosa coll’opera 
servile lecita impeditiva della sanlificazion della festa. 
Egli didatti nel 3. sentent. d. 3?. q. i. a. 5. quaestio - 
ne 2 . ad 2 . chiama i peccati opere servili misticamente. 
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e dice che le opere servili proibite dal precetto sono real- 
mente quelle proprie dei servi : Dicendum quod opera 
servilia myslice intelhguntur peccato , sed ad littcrani 
( praecepti ) opera servilia dìcunlur , ad quorum exerci - 
tium servos deputalos habemus. Se dunque nel lesto rife- 
rito nomina il peccato opera servile , non deve intender- 
si che parli di ogni peccato , ma bensì di quei che in- 
chiudono un’opera realmente servile od impeditiva degli 
esercizj di cullo e di pietà. Didatti unisce i peccati col- 
le opere servili , e dice che sono proibiti in quanlum 
impediunt applicationern hominis ad divina. Dunque se 
non impediscono non hanno una deformità specificamen- 
te distinta. Inoltre dopo il testo riferito , riporta in con- 
ferma della sua sentenza le parole di S. Agostino in lib . 
de decem chordis , cioè : Melius faccret Judaeus in a- 
fpo suo aliquid utile , si quam si in theatro sediliosut 
exisleret ; et melius foeminae eorum in die Sabbati 
lanam facerent , quam tota die in neomeniis suis impu- 
dico saltarent. E chi non vede , che il santo Dottore 
parla di peccati , che si comméttono con opere servili , 
o che impediscono il divin culto ? 

3. Similmente parmi ch'insegnino S. Antonino e S. 
Bonaventura. Imperciocché quantunque il primo parli 
generalmente di ogni peccato , tuttavia dando il motivo, 
per cui stabilisce quella sua dottrina , dice chiaramente 
plus habent impedire menlem a vacando Deo ; ed il se- 
condo nomina espressamente i peccati , di cui parla , i 
quah per se stessi sono di quel genere che abbiamo so- 
pra notato, come sono per appunto le fornicazioni , l’ub- 
bnachezze , le contenzioni , le risse , ec. 

4 . Le ragioni poi addotte dai difensori della prima 
sentenza pare , che siano bastantemente spiegate dai di- 
fensori della seconda , quando per altro si voglia ammet- 
tere la distinzione , che ho premessa. 

5. Finalmente sono convinto , che tal opinione sia 
quella da osservarsi in pratica dal comun parere dei Teo- 
logi in affermare, che intorno alle Confessioni passate sen- 
za aver notato tale circostanza , non si debbe ordinaria- 
mente mettere veruno scrupolo ai penitenti. E vero, che 
eiò asseriscono , perchè come dice il Concina in iis su- 
tnus , in quibus ignorando cxcusare palesi , ovvero, co. 
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ine osserva il Collet perchè il penitente è tale , che ha 
potuto commettere i peccali , cui confessa , tanto nei 
giorni feriali come nei festivi , ed in questo caso si deve 
presumere , che il Confessore abbia fatto una congrua ri- 
partizione ; oppure è tale che appena poteva peccare fuo- 
ri delle feste, com’ è l’ ubriachezza iifgli artefici, ed 
in questi casi appena può darsi , che il Confessore non 
intenda , che simili peccali non siano commessi ne’ gior- 
ni festivi. Ma è vero parimenti , che se di tulli peccati 
si dovesse notare tale circostanza , converrebbe esaminar- 
si se 1’ ignoranza , nel penitente fu vincibile , od invin- 
cibile , nè basterebbe per I’ integrità della Confessione , 
che il Confessore conoscesse da per se stesso la circo- 
stanza stessa , ma ne sarebbe necessaria I’ espressa accu- 
sa. Laddove trattandosi di peccati , che realmente impe- 
discono il cullo divino , 1’ ignoranza sembra invincibile, 
quando il penitente non manifesta la circostanza , e la 
manifestazione della colpa per se stessa include la pro- 
fanazione della festa , e quando i peccati o sono conti- 
nuati , o sono tali , che rare volle sono commessi fuori 
della festa , il che non potrebbe certamente dirsi dei pen- 
sieri ec. che da tutti possono commettersi e più nei gior- 
ni di lavoro, e più ancora nei giorni di festa, e sopra 
i quali potrebbe darsi nel penitente una ignoranza colpe- 
vole , ed anche una ignoranza senza colpa. 

CASO III. 

* Lo stesso Chierico insta nuovamente presso il Teo- 
logo onde sapere , quali poi sieno quelle opere mecca- 
niche , le quali sono proibite nelle feste , e quale spa- 
zio di tempo si possa nelle medesime consumare senza 
commettere colpa mortale. Cercasi quale debba essere la 
risposta del Teologo? 

Risponderà il Teologo , che I’ opere servili vietale 
nelle feste sono comprese nel verso seguente: 

/Jus , nemus , arma , rates , vulnera , lana , Jaber. 

E volendo darne la spiegazione potrà soggiungere , che 
colla voce Ras $ intende 1' agricoltura, cioè il seminare, 
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il mietere , il segare il fieno , il tagliare gli alberi , il 
coltivare le vigne ec. , che colla parola Nemus ai espri- 
me la cacciagione , e la pesca : che per Arma ai dino- 
tano gli esercizj militari , e per Rntes quei delle navi e 
delle barche : che col vocabolo V\ ulnera ai accenna 1’ 
esercizio dell' arte chirurgica : che per Lana si esprime 
il tessere e cucire i panni , e per Faber qualunque la- 
voro nel ferro , nel legno , ed nuche in materie più no- 
bili , come sarebbe 1’ intagliare nell’ oro e nell’ argento , 
costruire orivoli , ec. 

Quanto poi al tempo , entro cui il lavorare in gior- 
no di festa non arriva a peccato mortale , risponderà , 
che varie sono le opinioni dei Teologi e Casisti. Presso 
tutti è cerio , che si dia in questo precetto parvità di 
materia , e quindi ritengono , che per questo motivo 
possa essere chi lavora scusalo da grave colpa. Ma qua- 
le spazio di tempo appelleremo parvità di materia ? Il 
Pasqualigo dccis. 3oo n. 6. ritiene , che non ecceda i 
limili di parvità di materia l'occupar nel lavoro un ter- 
zo di quel tempo , che viene ordinariamente nei giorni 
feriali consumalo nel lavoro, cosicché lavorando gli ope- 
rai dodici ore , gli pare , che in giorno di festa impie- 
gandone quattro nel lavoro, non sia colpa mortale. Quan- 
to sia lassa anzi lassissima questa sentenza , non v'ha 
chi non lo vegga , poiché una terza parte di qualunque 
cosa non può dirsi mai picchia parte. Il Diana i . pare . 
traci. i5. cd il Leaudro traci, t. disp. 6. q. 6. eoa 
molti altri slabiliscouo, che non sia materia grave lo spa- 
zio di due intere ore, e questa opinione appresso i Teo- 
logi più riputati è giudicata per lassa. Vi sono finalmen- 
te degli altri, ch'appellano materia grave lo spazio di 
una sola ora, e questa sentenza insegna il Suarez, Tom. 

I. de ftelig. a. cap. 3l. num . a, è troppo rigida. Co- 
ca dunque si dovrà conchiudere? Ecco sudi questo pun- 
to il mio sentimento , salvo sempre un miglior giudizio. 

Non è da condannarsi di peccato mortale chi non oltre- v 
passa un’ ora di lavoro , ed è da ritenersi reo di tal col- 
pa chi giunge a lavorar due ore % poco meno. Ma e di 
che colpa è poi reo , chi oltrepassa I’ ora , e non giun- 
ge alle due? Siccome non si può definire secondo i Teo- 
logi , quauto sovra uu' ora basti per trasgredire grave- 
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mente quello precetto, cosi mi pare che debba dirsi reo 
di mortale peccalo dubbio , chiunque oltre 1 ora i oc- 
cupa nel lavoro , ne arriva prossimamente alle due ore. 

CASO IV. 

* Un Confessore riprende Eugenio , perchè consuma 
molte ore della festa nella pittura, ed ei si difende col 
dire , che quest’ arte non è servile , ma liberale. Cercasi 
se abbia ragione ? 

Vi sono dei Casisti non pochi, i quali dicendo, che 
il dipingere è lo stesso che Io scrivere , francamente so- 
stengono , eh’ egli è lecito nella festa. Il Boranga , de 
Praecept. Eccl. §. 7. confronta la pittura colla scul- 
tura , e poiché la pittura è una cosa di grande studio , 
non vuole conseguentemente che sia opera servile e per 
conseguenza proibita nella festa. Ma l’ opinione contraria 
difesa dal Card. Cajetano, dal Suarez , dal Bonacina, dal 
Sanchez e da altri citati dal Concina, lib. 1. de Eccl. 
Peate, dist. a. cap. 3 . num. a., sembrami la più pro- 
babile , e la più sicura in pratica. Confesso per verità 
che le pitture , parlando almeno di quelle di eccellente 
pennello , sono opere di molto studio , ma mi pare, che 
contro il Boranga si possa dire , che anche le statue , i 
bassi rilievi non sono opere di minore studio , sia che 
queste vengano lavorate in marmo , od in legno , oppu- 
re in altra materia. Ma se la scultura secondo Ini , e se- 
condo anche lutti i Teologi è un lavoro meccanico , e 
servile, come mai può egli poi sostenere , che la pittu- 
ra sia un’arte liberale così da potersi esercitare lecitamen- 
te nelle feste? Nè vale il dire col Lopez, 1 . par. instru- 
ct. cap. 11, col Medina, lib. 1. cap. i4- e col Layman, 
lib. 4 . traci. 7. cap. il. num. 3. e con altri , che il 
dipingere è lo stesso che lo scrivere, e che essendo le- 
cito lo scrivere nelle feste, deve essere egualmente leci- 
to il dipingere. Impercioechè lo scrivere procede del 
tutto dalla mente per esprimere i proprj concetti e ten- 
de di sua natura ad istruire la mente , laddove il dipin- 
gere procede dalla mente, soltanto come la costruzion di 
una nave, di una casa, ed è accidentale che vi sia qual- 
che volta 1 ’ esercizio della memoria. Per la qual cosa » 
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Teologi comunemente ripongono quell’ arte fra le mes- 
cali iche , e Vesercizio di essa fra ('opere fervili, che to- 
no per conseguenza proibita nelle Feste. 

CASO V. 

Pietro copista . e stampatore ti accusa in Confessio- 
ne di aver in una festa consumalo più di quattro ore nel 
copiare componimenti altrui , che poi doveva stampare; 
che in altra festa si era occupato per altrettante ore nel 
comporre i caratteri .per la «lampa -, ed altrettante ore 
avea in altra festa impiegate nell’ imprimere col torchio. 
Il Confessore lo condanna di grave violazione del pre- 
cetto. Cercasi se giustamente ? 

-, Rispondo che si. E quanto alla prima azione di Pie- 
tro , quantunque lo scrivere o per ajuto della memoria, 
o per propria ed altrui istruzione non sìa opera servile , 
perchè ordinata ed inserviente agli atti interiori della men- 
te , tuttavia lo scrivere dei copisti , che copiano mate- 
rialmente con pattuita mercede è un’ opera servile , e 
quindi illecita nella festa. Così Domenico Soto , de just, 
et jur. q. 4- ove dice : Et quiriem si scribere ad id 
duntaxat reducatur , quod est curii absentibus loqtti , ut 
scribere epìstolas aut orationes habendas ad populum , 
àut praelegendas lecliones , liquet esse licitum. Si auten 
ad opus servile vergai , ut stata mercede transcriberc 
aut alia ratione calamo mereri , id minime fas est. Ed 
il Silvio a. a. q. taa. a. 4- insegna lo stesso , come 
pure S. Antonino p. a. til. 9 . dicendo: Ileni perlinel ad 
opus servile prohibitum scribere prò pretio de quaterna 
in qualernum. Sono dello stesso parere eziandio il Gae- 
tano, il Navarro, 1’ Azorio, il Bellarmino, il Concilia , il 
Coutinualore del Paluzzi ed altri insigni Teologi. E chi 
difatti prima dell' invenzione della stampa scusato avrebbe 
da grave colpa, quei eh’ avessero consumato la festa nel- 
lo trascrivere i codici? 

Che se lo trascrivere è opera servile , quanto più 
non deve esserlo il comporre i caratteri , ed il calcare il 
torchio per imprimerli nella carta ? Ambedue quest’ ope- 
•re sono al «erto meccaniche, perchè non sono nettimeli 
ordinale alla locuzione , ed all’ intendimento , coni è lo 
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scrittore , ma bensì al lavoro cioè alla stampa , ed al- 
1 ’ impressione , come appuoto insegna il Suarez , de Re- 
lig. hb. a. cap. a 5 . num. 8. nonché il Facundes ed al- 
tri molti. Ha dunque saggiamente deciso il Confessore , 
condannando Pietro di grave violazione della santifica- 
ziou delle feste. 


CASO VI. 

Petronilla ne’ giorni di festa tiene in casa due sue fi- 
gliuole , e due fantesche , ed affinchè non istieno in ozio 
impiega le prime in ricamare , e comanda alle altre, che 
rattoppino le proprie vesti * non volendo , che ciò fac- 
ciano ne’ giorni di lavoro. Cercasi come il Confessore 
debba regolarsi e colla madre , e colie figliuole , e colle 
fantesche ? 

Il Confessore deve gravemente riprendere la madre 
come violatrice del divino ed ecclesiastico precetto , che 
proibisce I’ opere servili , leggendosi nel Concilio Aqui- 
sgranense dell’anno 789: Foerninae opera textilia non 
facitnt , nec copule nt vestitus , vel acu piotile faciant. 
JVè viene scusata dalla ragione di evitar? l’oziosità , poi- 
ché può a questo provedere impiegandole in opere san- 
te, e permettendo loro qualche onesto sollievo allorché 
ricusassero di occuparsi in tutta la giornata in esercizj 
di pietà. 

Quanto alle figlie vi è chi sostenta , poter il Con- 
fessore loro concedere di esercitarsi in qualche lavoro pro- 
prio del loro sesso ad utilità e sollievo dei poveri , e si 
cita per questa sentenza col Silvestro il Besombes de 3 . 
Dee. Praecep. cap. 2. art. g. , ma ciò non è vero, poi- 
ché anzi il Besombes riprova tale opinione dicendo: Li- 
citimi esse operari servitiler ad vilandum otium , modo 
id fiat post Missam aridi nitri , et Divinimi Offici uni , et 
m subsidium pauperum docet Sylvesler , e soggiunge : 
Penculosa est ista senlenlia , msi lirnitetur ad casoni 
in quo urgeat necessitai pauperum ; non enim opus ser- 
vile exerceri debel in die festa ad vilandum peccatimi ; 
sed alia media assumi debenl, v. g. oratio , tedio libri 
spirilualis , frequentatio ecclesiarum. Deve dunque il 
Confessore obbligare le fighe a non lavorare , nta a fuggi- 
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re l'ozio coll’ orazione , e colla lettura di libri spirituali, 
e colle opere di pietà. 

Le fantesche finalmente tono scusabili se lavorano 
in rattopparsi le loro vesti , quando non possono farlo 
per volontà della padrona nei giorni non festivi , ma il 
Confessore dev’ obbligarle a lasciare tale Padrona , affiti 
di non esser desse pure abbandonate da Dio, purché pe- 
rò lor non sovrasti qualche grave danno od incomodo. 
Sono per questo scusati anche i servi , che sono costret- 
ti dal padrone a lavorare , quando dall’ abbandono del 
padrone sia per avvenire loro un gravissimo danno. A 
fronte però a ogni danno , devono tanto i servi come le 
fantesche licenziarsi dal servigio , quando fossero costretti 
a lavorare in dispregio della legge. Cosi S. Tommaso 3. 
3. q. 133. a. 4- od 3. scrivendo: Similiter ttiam opus 
corporale , quoti ordinalur ad immi ne ns damnum rei ex- 
terioiis vitandum non violai sabbatum. Vnde dicit Do- 
ininus Malh. 13. Quis erit ex vobis homo , qui habet 
unam ovem , et si cecideril sabbaio in foveam , nonne 
tenebil et levabil cani ? Si guardi però bene clic il dan- 
no e sia imminente , e non finto , od immaginario. 

CASO VII. 

Un Agricoltore ascolta ne' di festivi la Messa nella 
mattina , e verso sera raccogli^ i frutti , carica i carri , 
e fa consimili opere servili. Ammonito dal suo Parroco 
risponde, che ciò fa per fuggire l’ozio, e per essere più 
libero nei giorni feriali a coltivare i suoi campi. Cercasi 
se pecchi mottalmente ? < 

Pecca ù mortalmente quando non lo scusi la parvi- 
tà del tempo , che consuma , poiché le delle sue opere 
sono puramente servili , e conseguentemente vietate nei 
giorni di festa. Nè punto lo giustificano le ragioni , col- 
le quali presso il Parroco si difende. Non quella di fug- 
gir 1’ ozio , poiché come abbiamo risposto nel caso ante- 
cedente , non mancano altri mezzi leciti per togliersi a 
questo male, e massimamente gli es^rcizj del culto, e di 
pietà. Festi dies , dice Benedetto XIV. nella sua Cosli- 
luz. 6o , ad id insti tuli , sunt , ut fìdeles, in precibus , 
tlivinisque laudibus frequente! , et assidui sinl , ut Lo* 
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clesiis inlersint , Sacramenta ad animae vulnerum cura • 

tionem adhibeant , seduloque se exerceanl in his operi- 
bus , quae veratri pietatem continent , et ut demum San- 
ctos una curii Christo rrenanles , tanrquam patrono! con- 
gruis offici is , et honoribus prose (piantar. 

Ma nemmcn lo giustifica 1’ altra ragione , che ap- 
porta , cioè di rendersi per questa guisa più pronto ne’ di 
feriali al lavoro de’ suoi campi. E lecito ad un pittore il 
macinare nelle feste i colori per essere disposto a dipin- 
gere nei giorni feriali ? No , dicono comunemente i Teo- 
logi. Dunque nemmcn al nostro agricoltore è lecito rac- 
cogliere i frutti , caricare i carri ec. Quando duuque 
non lo scusi l’ ignoratila , egli pecca mortalmente. Ma 
qual ignoranza se 11 Parroco lo ha avvertito ? Se il Par- 
roco alle ragioni addotte avesse tacciuto ( il che non è 
probabile ) potrebbe dirsi allora , che vi fosse in lui igno- 
ranza , poiché col silenzio lungi dall’ illuminarlo avrebbe 
di qualche modo dato ad intendere , che menava quelle 
ragioui per sufficienti a giustificare 1’ opere servili nel con- 
tadino. 


CASO Vili. 

Alcuni Mugnai si confessano , che eccettuala la Mea- 
sa eh’ ascoltano , si son occupati nelle feste nei loro Mu- 
lini , come nei giorni feriali. Similmente alcuni Sarti s ac- 
cusano di aver lavorato nella festa degli abili di lutto ili 
occasione di funerali. E così alcuni barbieri espongono 
di aver atteso ne’ di festivi al loro., mestiere , a riserva 
di aver ascoltato la S. Messa. Come deve portarsi il Con- 
fessore con queste persone ? 

Quanto a’ Mugnai il Confessore rifletta, che se v’ha 
una ragionevole consuetudine legittimamente introdotta di 
macinare anche nella festa , non possono essere condan- 
nati di peccato mortale , quando i Prelati , che ciò san- 
no , non -vi contraddicono. Così S. Antonino p. a. lit. 
g. §. 5. ove dice : In molendinis ad arjuam , vel ad 
trentuni, quae sine magna opera hominis exercentur , po * 
test Servari consuetudo patri ae non prohibita a Praelatis . 
SecuS de molendinis crini jumentis,et hoc nisi necessita s 
urgeat propter vicina ha necessaria, quia luncliceret. Se 


ì 
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poi non v’ Ita la consuetudine approvata dai Superiori , al. 
Jora deve il Confessore obbligarli a desistere dal macina- 
re nella festa, eccettuato il caso, in cui vi fosse una Ve- 
ra necessità . il che è pure conforme a quanto insegna 
Benedetto XIV. nella sua Notificazione 16. Marzo t’j'i’]. 

"Per rapporto ai Sarti , ed anche ai Calzolai ognun 
sa , come questi laroralori si fanno lecito di consumare 
delle ore nou poche dopo la metà della notte, ed an- 
che della mattina per terminare i loro lavori scusandosi 
col dire , che disgusterebbero , altrimenti operando , i 
loro clienti , cui diedero parola di dar loro per quel da- 
to giorno la veste , le scarpe ec. Che costoro pecchino 
anche mortalmente , ed allora soprattutto eh’ impegnano 
malamente gli altri giorni della settimana o nell' ozio , o 
nel giuoco , oppure allora che ciò dipende dalla lor cu- 
pidigia di far più che possono di guadagno , chi ne può 
mai dubitare ? Ma qui nel nostro caso si tratta di vesti 
da lutto che sono necessarie in quel dato giorno , nè si 
può prevenire il lavoro col farlo ne’ giorni precedenti , 
nè posporlo col farlo ne' seguenti , e posta tale ipotesi 
dico , che i Sarti per la necessità sono scusati , avendo 
stabilito S. Antonino nel luogo sopraccitato questa rego- 
la : Qui in festis exercent arlem suam pnncipaliler pro- 
pter necessilatem eorum , tjuibu.t serviunt , non propler 
cupidilatem lucri , excusalur. E però importante , che 
la necessità sia vera , e non fittizia , o che almeno sia 
per tale creduta con buonafede dall’artefice, che lavora. 

Relativamente ai Barbieri veggasi la decisione del ca- 
so proposto all’ articolo Barbieri. 

CASO IX. 

** Protasio esercitando la mercatura dice , che non 
può osservare le feste , perchè non gli mancano mai oc- 
casioni di vendere , e talvolta per far le sue provvisioni 
a tempo ha bisogno anche di viaggiare. Cercasi se il ven- 
dere , od il viaggiare siano compatibili con la sautifica- 
zion della festa ? 

Il vendere, ed il viaggiare sono incompatibili colla 
sanlificazion delle feste , e possono essere talora permessi 
in alcuni casi , conciliando per altro 1’ osservanza del di- 
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vino ed ecclesiastico precetto. Così la sentono ! Padri , 
ed i Concilj concordemente. S. Carlo nel primo , e nel 
terzo Concilio di Milano pari. l. Tit. de Fesior. dier. 
culla , comanda espressamente , Ne quid vendatur , vel 
emalur , praeter id, quod ad viatum illiuS diti , vel ad 
aegrorum curationem necessarium sit. Ne officinae vinai- 
no aut ex ali qua parie aperlae habeantur. Ne si ut nun- 
dinae . . .'Qui secus feceril severe plectaiur Episcopi 
arbitrio. S. Pio V. raccogliendo quanto venne stabilito 
dai Canoni antichi comanda a tutti lo stesso nella sust 
Costituzione Cum primum. 

Intorno poi al viaggiare decretò il V. Concilio di 
Milano pari. i. De iis , quae ad die festos , et sacra 
tempora perlinenr-» che nessuno in giorno di festa vada 
» di Città in Città, di Castello in Castello prima d’avere 
» ascoltalo la Messa , se non quando altrimenti esiga la 


Contullociò vi sono delle vendite, e vi sotto del 
viaggi , che e secondo il Concilio di Milano , e secondo 
sant’ Antonino sono leciti in giorni festivi , quando cioè 
sono giustificati dalla necessità , e vi sia tale modera- 
zione, che non resti tolta la osservanza festiva. Se tale 
pertanto è la circostanza di Protasio, egli può continua- 
re nella sua mercatura, ed anche ne’ suoi viaggi. Ma 
quali sono i limili, oltre i quali non si può se non man- 
care all' osservanza del precetto ? Questi limiti riguarda- 
no il tempo , il luogo, ed il modo. Il tempo sì per non 
impiegarne tanto , che scarso sia quello che resta per la 
santificazione del giorno , sì per uon occupare quello 
in cui si celibrino i Divini uffizj , nel quale precisamente 
è proibita anche la vendita dei generi i più necessarj , 
per non distogliere il popolo dal frequentare la Chiesa. 
Il luogo , per non alzar ridotto o botteghe , prope Ee- 
clesias in earumve conspectu anche di cose buone e san- 
te come rosarj , immagini ec. come si ha nella bolla già 
citata di S. Pio V. Il modo in fine , per non servire 
agli altri di scandalo anche vendendo le cose necessarie 
alla vita , v. g.' il pane , il vino ec. Ecco le parole del 
*amo Pontefice nella lodata Coslitnzione ; Officinae aper « 


» necessità ». E Sant Antonino , *. p. Iti. 9 . cap. q. 
§. 5. insegna ; Absiinendutn est ab ilinere dietario , nisi 
necessita s coget , vel aliud piurn opus inducat. 
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lae nullo modo tini , sed eorum osti ohm parvulum pn. 
tens sii , reliqua anni parte clausum. Quo in genere > 
praeterea Episcopus illarum venditioni cerlam horam t 
et rnodurn praescribat , ne ex venditione aliquid existat 
scandali , ojfensionisve , aul occasionis , qua dislrahan- 
tur homines a diviois ojficiis. Vegga da ciò Protasio , 
e come deve raffrenare la sua cupidigia, e come regolar- 
si per non violare il. precetto. 

CASO X. 

* Cercasi se nei giorni di festa possano permettersi i 
Mercati e le Fiere? 

Per rispondere a questo quesito basta leggere la Co- 
stituzione Ab eo tempore di Benedetto XIV. dove rife- 
rite le opinione dei Canonisti , i Decreti di varj Sinodi 
Diocesani , e le Risposte della sacra Congregazione del 
Concilio stabilisce, 1 . Che tanto i Mercati , che si fan- 
no per ordinario una volta per selliraaua , quanto le fie- 
re , che o di rado, oppure una sola volta all’anno si 
aprono in un determinato luogo , non possono conciliar- 
si coll’osservanza delle feste, e ne rende ragione dicen- 
do : Id auleta pronunciamus non quia vendere ac emere 
sit oput servile , ideoque velilum diebus festis : sed quia 
acliones lujusmodi impediunt et dislrahunt Christi fideles 
a cultu divino, ad quem dtcs festi funi instituti. a. Che se in 
più luoghi si è introdotto 1’ uso fino dai rimott tempi di 
fare i Mercati e le fiere nei di festivi, non è, che ciò di- 
penda da veruna legittima concessione e tolleranza , che 
li renda leciti , ma da un condannabile abuso. 3. Che 
non vi fu mai tempo , nel quale le leggi Ecclesiastiche 
non abbiano nelle feste vietato tanto i Mercati , quanto 
le Fiere. 4* Che le leggi ecclesiastiche quantunque sante 
c giuste , tuttavia restarono prive di effetto. 5. Finalmen- 
te eh' essendo un male universale , che gettò profonde 
radici , fa d’ uopo per estirparlo di gran maturiti e pru- 
denza , affinchè la medicina non resti priva di effetto , e 
e non inasprisca la piaga. Quiodi soggiunge , quod pos- 
sunms exigendum est , non quod oplamus , ed esorta i 
Vescovi ad usar in tale argomento delle ammonizioni , 
piuttosto che delle minacele. Che se credessero alle volte 


Digiti/ ed by Google 


✓ 

mite, s55 

di poter passare alle minacele , osservino , soggiunge f 
quanto scrisse S. Agostino Ep. 21. ad Aurelio Vesco- 
vo di Cartagine, che volea togliere dàli’Africa la licen- 
r.a dei Convivi introdotti per onorare le feste dei santi 
Martiri : Non aspere , * piantuin existimo , non tluriler , 
non modo imperioso ula lolluntur , magis dùcendo , 
quan i j uh r rido , magis monendo , quam minando ; sic 
mini agendurn est curii moltitudine. Sevcrilas ameni exer- 
cenda est in peccata paucorutn. Et si quid minamur , 
cui(i dolore fiat , de Scripturis comminando vindictam 
fulurorum , nec nos ipsi in nostra polestate , sed De+s 
in nostro sermone timeatur. Ita prius movehunlur spiri - 
tuales , vel spirilualibus proximiores ; quorum auctorita- 
te , et lenissimis quidem sed instantissimis admonitioni. 
bus , caetera multitudo frangat. Finalmente proibisce i 
Mercati assolutamente , e decreta o che si anticipino , o 
si posticipino tutte le volte, che nel giorno di Mercato ó 
festa , e permette , che ahbian luogo le bere , qualora si 
tratti , che il differirle o I’ anticiparle rechi grave inco- 
modo ai popoli , e purché in certe ore si sospendano pe- 
gli esercizj del culto. 

Presso di noi , la Dio mercè , per le Costituzioni 
Sovrane sono nelle feste proibiti i Mercati , ed anche le 
Fiere , e per questa parte i Vescovi non hanno bisogno 
se non di dimostrare il loro zelo contro di qualche abu- 
so , che potesse introdursi. 

caso xr. 

* Giustino padrone di una barca pescarecci è solito 
occuparsi anche di festa nella pesca , cosicché talvolta 
trovandosi mollo lontano dal lido , non può ascoltare la 
Messa. Dubilaudo di regolarsi imprudentemente per rap- 
porto alla sua coscienza , apre il suo animo al suo Con- 
fessore , soggiungendo , che ciò fa sì per alimentare i 
suoi figli , sì per dar il mezzo agli uomini di barca on- 
de poter sostenersi , sì finalmente perché non é sicuro 
del tempo , che talvolta è buono per la pesca in Dome- 
nica , ed è incerto nei giorni feriali. Cosa dovrà ' dirgli 
il Confessore ? 

È questo un Caso pretto noi molto importante , e 
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die secondo la mia debole opinione merita molto rifles- 
so p er non errare nella direzione delle Coscienze, e per- 
mettere quello ché non si deve , e vietare quello che si 
può concedere. Che la pesca , come si pratica dai pesca- 
tori per professione , sia un’opera meccanica e servile , 
non ve n’ ha pur dubbio , poiché è un’ azione puramen- 
te corporale . ed anche non poco faticosa , ordinata sem- 
plicemente all’ milita del corpo. Inler opera servilia , 
dice Benedetto XIV. de Syn. Dioec. lib. i 3 . cap. 18. 
num. 12. , piscationem quoque recensendola esse , quo- 
tiescumque ad lucrum exerceatur , ideoque diebus feslis 
'piscari non licere , quemadmodum late demonstrat Suo- 
ra , de Relig. tom. 1. lib. a. cap. 28. num. 1. Se pe- 
rò è illecita quando si fa per professione , è però lecita 
quando si faccia per divertimento , senza molla fatica , 
senza 1’ opra de’ ministri , per un tempo breve, e discre- 
to , e senza mancare agli atti di B.eligione. Ciò è conso- 
no ai sentimento del lodato sommo Pontefice , che dino- 
tò : quotiescumque ad lucrum exerceatur. Dunque per 
rapporto a Giuslino la pesca è sempre illecita, sicché de- 
ve nelle feste assolutamente astenersene? Prima di cosi 
conchiudere e stabilire fa d’uopo riflettere a ciò, che su 
questo punto decretarono i sommi Pontefici , nonché al- 
le circostanze di Giustino , e degli uomini , che ha nella 
sua barca per l’esercizio della pesca. 

Alessandro III nelle sue Lettere all’ Arcivescovo di 
Trevigi , ed ai di lui Suffragane! riferite nel Cap. Licet 
de feriis , permise ai poveri di quella ragione condotti a 
pescare dalla necessitò di sostenere le loro famiglie , che 
pescassero nella festa , eccettuati i giorni solenni , nelle 
vicinanze del lido, tutte le volte che sogliono al lido ve- 
nire le Arringhe , purché terminata la pesca distribuisse- 
ro alla Chiesa , ed ai poveri una cougrua parte del di- 
naro ritratto. Da questo testo del Gius raccolgono i Dot- 
tori , come soggiunge Benedetto XIV. nel luogo citalo , 
che la pesca sia lecita nelle feste tutte le volte che vi sia 
ima necessita di pescare , e questa o per parte dei pe- 
scatori , che sono poveri e bisognosi di guadagno per so- 
ateuere se stessi , e le loro famiglie, o per parte del pe- 
sce , che iu certi tempi può prendersi , e passali questi 
difficilmente può aversi , purché però non si faccia nelle 


sollrnnità principali , cioè del Natale di Nostro Signor 
G. C. , dell’ Epifania , della Pasqua di Resurrezione , 
dell’Ascensione, della Pentecoste, e del Corpus Domi- 
ni , e purché si distribuisca ai poveri , ed alla Chiesa 
parte del guadagno. Dietro forse l’esempio di Alessandro 
J1I, il sommo Pontefice Sisto V. concesse agli abitanti 
del Castello di S. Felice di Guixols a petizione dell’Aba- 
te, e dei Monaci di quel Monastero di Benedettini , che 
nelle feste potessero pescare dalla mezza notte fipo all’au- 
rora , e dopo il mezzo giorno chiesta licenza a quell’ A- 
bale , e depositata presso di lui una terza parte del gua- 
dagno da impiegarsi nella fabbrica di quella Chiesa. E 
poiché tal era il frutto di quella pesca , che detratta la 
terza parte per la Chiesa , nonché le spese per le Bar- 
che , e per le Reti , nulla o poco assai rimaneva per quei 
poveri pescatori , ne venne , che o defraudavano la Chie- 
sa col danno delle loro coscienze , o lasciavan del tutto 
la pesca col danno anche di se medesimi. Quindi per 
provedere ed alla salute di quell’ auime , ed ai bisogni 
temporali di quegli abitanti , fu proposto nella Sacra 
Congregazione del concilio nel dì i\. Agosto 1720 , che 
venisse ai medesimi concesso di pescare dalla mezza not- 
te fino al tempo di ascoltare la Messa , e dopo la Messa 
Uno alla sera , eccettuati i giorni più solenni , e che la 
terza parte del guadagno da contribuirsi alla Chiesa per 
l’ Indulto Sistiuo venisse ridotta alla settima parte. La 
Sacra Congregazione sovrallodata nello stesso giorno esa- 
minato il punto decretò , che come può vedersi nel To- 
mo 7 . Resolutionum : Consulendum Santissimo prò con - 
firmatone Breeis coni reduclione a Tenia parte ad Se- 
ptimam. Nè dissentì il Sommo Pontefice , poiché Bene- 
detto XIV. nella sua Costilukione Ab eo tempore diretta 
agli Arcivescovi , Vescovi , ad Ordinarj dello Stato Ec- 
clesiastico , riferisce , che immihfttum fuit prunaevum onus 
ad seplimani parlem. 

Ora dall'esposto raccolgo, chela pesca e lecita nel- 
le feste , eccettuate le più sollenni , quando sia fatta per 
necessità o dei pescatori ,. che sono poveri , o del tempo 
fuori del quale non può farsi ; e quando nou si ometta 
per essa di assistere al Divino Sacrifizio e si occupi qual- 
che tempo nell’ orazione : quando finalmente si contribui- 
Scarp.Vol.VIL i 7 


n 58 feste. 

Bea qualche parte del guadagno in vantaggio della Ghie, 
sa , e dei poveri. Nè diversa mi pare , che stata sia la 
tolleranza dei Prelati di questa Sede di Chioggia per rap- 
porto ai Pescatori. Imperciocché nulla essi dissero intor- 
bo alla Pesca ben sapendo , che il bisogno costringeva 
ad esercitarla , che non si tralasciava giammai di ascol- 
tare la Messa , e di recitare nelle Barche almeno il Ilo- 
Bario , che si cessava di farla nelle maggiori solennità e 
che si disponeva una parte della division del guadagno 
agli esercizj del Culto nelle Chiese , e che si soccorreva 
eziandìo alla miseria di quei che avendo consumato nel 
mare i primi loro anni erano incapaci di guadagnarsi il 
vivere. Pare dunque , che non resti dubbio per istabilire 
quando la pesca sia lecita , e quando debba condannarsi 
come illecita. 

Venendo quindi al Caso proposto , il Confessore do- 
vrà ben esaminare il suo peuitente Giustino per vedere 
•e vera e reale sia la sua necessità , e quella degli uo- 
mini , che ha nella sua barca. E qualora ritrovi , il che 
non sarà difficile , che non è la cupidigia di un guada- 
gno , ma eh’ è la necessità vera che lo spinge a pescare, 
potrà permettergli che anche nelle feste si occupi in tale 
esercizio, prescrivendogli però di usare tutta la cura per 
ritrovarsi nel sabbato e nelle vigilie vicino al lido , on- 
de poter nella Domenica, e nelle feste ascoltare la S. Mes- 
sa , e di trattenersi qualche tratto di tempo nell’orazio- 
ne , e finalmente di offrire alla Chiesa ed ai poveri por- 
zione del guadagno eh’ esso , e gli uomini suoi ricavano, 
e questa corrispondente alla settima parte , ed esortando- 
lo a ricordarsi in lai giorni spesso di Dio , e ad unirsi 
in ispirilo coi fedeli , che nelle Chiese adorano il Signo- 
re. Per quello poi gli avvenne di essersi trovato distante 
dal lido cosi , che più volte ebbe a perdere la Messa , 
dovrà il Confessore esaminare , se ciò gli successe per 
incuria , ovvero dall’ accidente , e ritrovando , che ciò 
avvenne per di lui incuria dovrà condannarlo come reo 
della violazion del precetto , ed anche come causa , che 
gli altri pure della Barca non adempissero a cosi impor- 
tante dovere. Questo è il mio parere , salvo sempre un 
migliore giudizio. 
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CASO XII. 

* Un Osle quantunque dal Vescovo fosse stato proibì* 
to di tener aperte le Botteghe e le Osterie dalle ore no- 
ve della mattina fino alle sei del dopo pranzo , tuttavia 
colla porta socchiusa ammise nelle dette ore quanti vi 
accorrevano per bere , giuocare ec. Cercasi 1 . Se le 
Osterie si possano annoverare fra le Botteghe , che ven- 
dono generi di prima necessità, a. Se 1’ Osle ammetten- 
do i concorrenti nelle ore suespresse abbia mortalmente 
peccato ? 

Ai 1 . Se ai considerino 1’ Osterie come 1’ albergo 
dei Forestieri, e la casa di quei che non mangiano nella 
propria casa , ma ed il desinare e la cena fanno nell' O- 
ateria ; non può dubitarsi , che sieno luoghi tali , che la 
necessità esige , che restino aperti anche nella Festa. Ma 
se si considerino come il ridotto degli oziosi , e di quei 
che vi accorrono per la crapula, pel vino, pel giuoco, 
e per la compagnia il più delle volte scandalosa , non 
possono certamente ritenersi per luoghi da restare aperti 
nella Festa , e dovremmo dire nemmen nei giorni feria- 
li. Qui però prescindendo da ogni altro motivo per cui 
particolarmente certe Osterie dovrebbero essere perpetua- 
mente chiuse , rifletteremo soltanto ai motivi , che ci fan- 
no credere , come in riguardo alla santificazione festiva , 
non si dovrebbero aprire , fuorché in riflesso di forestie- 
ri , e dì quei che non hanno altro luogo ove mangiare. 
Se non è lecita specialmente nella festa la crapula , il 
giuoco d’ azzardo , 1’ ubbriachezza , come potrà un Osto 
Cristiano dar ricetto a quei che a questi stravizzi si ab- 
bandonano ? Se i cuochi nelle feste devono restringersi a 
* ciò eh’ è ordinario , e che non può comodamente antici- 
parsi , come potrà permettere , che questi uomini impie- 
ghino l’ oprra loro servile per tali ghiottoni? Chi tiene 
dunque 1’ Osteria aperta si rende reo della violazione del 
precetto non solo quanto a se stesso , ma eziandio rela- 
tivamente a quei , che ha al suo servizio , ed a quanti 
porge motivo di profanare la festa. Ma l’Oste proposto 
nel nostro caso non ammette se non forestieri , i quali 
arrivano a qualunque «a , e perciò anche nell* ore nel- 
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1. nuali 4 proibito il tener aperte le botteghe, accorre ai 
lóro bisogni, tenendo la porta dell’Osteria socchiusa. Pec- 
1 ‘ efe u mortalmente ? E questo .1 secondo ques.lp. 

Al 2 Siccome i Vescovi possono dispensare dall a- 
slinenza delle opere servili nella festa , quando vi sia 
.ma necessita, che lo esiga , cosi convengono . Teologi, 
X. nuando pubblicano qualche Editto su questo punto 
«i deve stare alla lettera di ciò che prescrivono. E per 
verità ordinando , che in certe ore anche le Botteghe di 
romestibili abbiano a rimaner chiuse , dichiarano , eh al- 
la necessita della popolazione bastano le altre ore , e che 
móndi il precetto rigorosamente s. riduca pe. venditori 
alle ore determinate, in cui le botteghe non devono esse- 
re aperte Ciò si comprova coi decreti delle Congregato- 
ci Roroa raccolti daMous. Braschi nel suo Promptua- 

„ Sinodale, coi quali furono sempre rigettate le istan- 
te portate contro gli Editti da. Vescovi promulgai, su 
Lesto proposito. Ora qual dubbio, eh abbia mortalmen- 
te Beccato *il nostro Oste, eh ardi di ammettere i fora- 
li' eri nella sua Osteria nelle ore proibite? E similmente 
“ano mortalmente i Barbieri , che cessano nelle dette 
re di rader la Barba nelle loro Botteghe , e si portano 
in quel tempo alle case dei loro avventori per 1’ eserci- 
to della loro professione, e tutu gl. altri venditori del- 
Je robe comesi, bili , che per porte segrete , o per le fi- 
nestre vendono furtivamente . loro generi ec. Menta di 
B un» ni auesto punto a lume dei Confessori la No- 
tificazione 43-Lcl Volume I. dell’immortale sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. 

caso xnr. 

* Marta, madre di quattro teneri figli, agitata dallo, 
scrupolo ricorre al suo Confessore , e gl. domanda se pos- 
ÓÓ essere tranquilla nella coscienza perche consuma qual- 
che orTdella mattina d, festa in pulire e pettinare . suo. 
ft e nelle cose, che spettano alla cura del corpo. Co- 

“ rtpÓnl%t“- ? vero scrupolo quello d. cui 

I .gi». In * '»» «J « 

cura quotidiana del nostro corpo , cioè il P P 
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cuocere le vivande, il raccoglierei fruiti e l’erbe da met- 
tersi in tavola , I’ uccidere gli animali più minuti , come 
i polli, le galline, i lepri, il mondarli , e renderli atti al- 
la decozione. Sono lecite parimenti quelle cose , che spet- 
tano alla decenza, e pulitezza della casa e del corpo, cioè 
il fare i letti, lavare e pulire i vasi ad uso della mensa , 
il lavarsi , il pettinarsi , ed anche il lavare , e pettinare 
i proprj figliuoli. Ma non cosi dovrebbe dirsi di Marta 
se fosse di quelle signore , ebe tengono per più ore im- 
piegati i parrucchieri , c le serve nello studio laborioso 
di pettinarle, di arricciare le loro chiome, e nell' artifi- 
ziosa acconciatura della loro testa. Essendo quest’ orna- 
mento , ed altri consimili non necessario, ma del tutto 
superfluo , ed introdotto per lusso e per pompa , non 
cessa di essere opera servile meccanica, e per conseguen- 
za proibita nelle feste. Quindi in tale ipotesi dovrebbe il 
Confessore ammonire Marta seriamente e negare ad essa 
l' assoluzione qualora non cessasse di essere causa della 
altrui violazione delle feste. 

CASO XIV. 

* Paolo padrone di una fabbrica di panni suole nella 
mattina delle Domeniche ricevere tutti i lavoratori , far i 
conti con essi di ciò che han ricevuto , e che devono 
avere , e pagare il loro credito , sicché ne avviene , che 
consuma tutta la mattina in queste azioni , c devono pu- 
re parecchi degli stessi lavoratori attendere per molle ore 
che loro tocchi , come si dice , la volta. Che si deve 
pensare di Paolo ? 

Il costume di Paolo è quello di più e più padroni 
di Negozj e specialmente di Campagna , i quali attendo- 
no nella mattina della Domenica i loro Castaldi , e v’im- 
piegano con essi pressoché tutta la mattina in far i con- 
ti , in dare gli ordini , che credono opportuni , in far con- 
tralti ec. Per rispondere al proposto quesito si domanda 
se sia lecito nella festa il negoziare ? E chi noti sa , che 
la negoziazione di qualunque genere é proibita , quando 
impedisce per notabile tempo gli esercizj del cullo , c di 
pietà. Niccolò I. cos\ rispose alle consultazioni dei Bul- 
gari : Sane sciendurn est , quoniam idcirco in ditbus fr~ 
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stis ab optrt humano cessandum est. Ora non è una ipe- 
eie di negoziazione, ed un’opera servile quella di Paolo? 
Potrebbe forse giustificarlo , e la brevità del tempo , e 
la necessita , come sarebbe se i lavoratori fossero nella 
Caiupagua , nè potessero recarsi da lui fuori della Dome* 
nica senza grave lor pregiudizio ; poiché anche i Barbie- 
ri secondo S. Antonino p. a. tit. 9. cap. 7. p. 5 . pos- 
sono lecitamente per questo titolo radere la barba , e ta- 
gliare i capelli. Ma uè la brevità del tempo v'ha in Pao- 
lo' , consumando egli pressoché tutta la mattina , uè la 
necessitò, perciocché quelle persone essendo suoi lavora- 
tori da lui dipendenti potrebbe uel sabato o nella vi- 
gilia delio festa chiamarli separatamente senza netnmen 
interrompere il lavoro , oppure con qualche piccola in- 
terruzione , e soddisfarli poscia della lor opera , senza 
impiegare la mattiua della Domeuica per essi , e far che 
parte pure di essi restino nella stessa mattiua seuza ap- 
plicarsi agli atti di Religione. Pensa cos't anche lo stesso 
S. Antonino nel luogo citato, il quale espressamente inse- 
gna , che F'idere ratio cima et Jacere computata proli- 
xum , iltìcitum est. Convieu anzi dire , che Paolo stu- 
dioso di troppo del proprio interesse cerca di soddisfare 
nelle Domeniche ai lavoratori la mercede', affinchè nel 
di feriale non manchino un momento alla lor opera , il 
che quanto sia riprovevole è facile di conoscerlo. Si de- 
ve dunque ritener Paolo qual violatore della sanlificazion 
delle feste, e procurare si deve possibilmente che si emen- 
di. Veggasi il Concilia lib. 1. de Eccl. praecept. cap. 
5 . num. 6. 

CASO XV. 

* Silvio vivendo col fare varj giuochi leciti o nella 
piazza , od in qualche luogo , ove può trar gente a ve- 
derlo , teme, che ciò non gli sia lecito nella Festa. Cer- 
casi i. Se gli spettacoli possono farsi nelle Domeniche 
e nelle feste, a. Cosa si debba rispondere a Silvio , che 
domanda se possa tranquillamente lare nelle leste i suoi 
giuochi? 

Al I. Supposto che il quesito sia di spettacoli le- 
citi , e non di quelli che se sono peccaminosi per se me- 
desimi., provocami per lo meno al peccato , avvegnaché 
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questi sono sempre illeciti anche nei giorni feriali , dire- 
mo , che si volessero riferire i Decreti dei Concilj i quali ( 

proibiscono nelle feste qualunque spettacolo, giuoco, sai- • 

lazione ec. mancherebbe il tempo coinè dice il P. Con- 

cina lib. i. de Eccl. Praee. di ss. i. cap. 4- »“"»• 3. i 

Riferiremo ciò nulla ostante le parole del Concilio III ), 

di Milano nel titolo de /est. dier. culla , ove dopo aver 

accennali i disordini , che dagli spettacoli derivano colla 

profanatimi della festa stabilisce: Quare festis, iis diebus, 

saltem lioris quibus divina celebrantur officia , interdi- 

cimus ne sallaliones , tripudia , choreae , ducantur aut 

fiant ... Ne circumforanei circulalores, et iti generis nebu- 

lones praestigias suas, inaniaque spectacula agant, ncque 

qiiidpiain oninino vendanl, ne medicamenti qutdein prue - 

texlu. 

Al a. Da quanto si è esposto rispondendo al primo 
quesito ben si vede, che Silvio nou può essere tranquil- 
lo in coscienza esercitando nelle feste i suoi giuochi. Di- 
ce il sullodato Concilio , che sono vietati siffatti giuochi 
nelle ore dei divini officj. Pecca egli dunque tutte le 
volle , che in questo tempo convoca gente a vedere gli. 
effetti della sua arte, sì perchè egli stesso manca al dover 
suo dell’osservanza festiva, sì perchè distrae il popolo dal- 
J’aliendere similmente ai divini misteri. Ma poiché il Con- 
cilio stesso adopera la voce saltelli horis ec. potrà egli 
approfittare di questa dirò così restrizione clic fa alle ore 
del culto? Se è costretto dalla necessitò, nè ha altra ma- 
niera , onde trar la sua sussistenza, gli sarò ciò lecito , 
ma nou così se nei giorni feriali può ricavar tanto co’ • 

suoi giuochi , che gli sia sufficiente per vivere. 

CASO XVI. 

* Demofilo avvocato nelle 'Domeniche e nelle Feste 
nou cessa di ascoltare i suoi clienti , di dar consulti , a 
di scrivere ancora intorno alle liti , che gli sono state 
commesse , ordinando altresì a' suoi giovaoi di trascrive- 
re carte , e di far copie da presentarsi il giorno appres- 
so ai Tribunali. Cercasi se a Demofilo sia c ò lecito ? 

La profession degli Avvocati non fu giammai consi- 
derata servile , nè quindi può dirsi servile 1’ esercizio di 
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«ssa. Dunque non è per se stessa proibita nelle feste. 
Hanno peto stabilito e decretato i Sommi Pontefici , co- 
me può vedersi nel cap. Conquestus de feriis, che nelle 
feste per la riverenza dovuto al divin culto , debba ces- 
sare ogni strepilo di foro , dal che ne viene , che non 
possono gli Avvocali nelle feste trattar nel foro le loro 
Cause , e molto meno i Giudici' sedére per ascoltarle , e 
pronunciare la loro sentenza : Qhamvis non prorogari sed 
expediri deceat quaestiones , debel tamen Judicialis slre- 
pilus diebus conquiescerc feriali s , qui oh reverenliatn 
Dei noscunlur statuti'. 'Per conseguenza non essendovi ve- 
run’ altra proibizione' espressa relativamente all’esercizio 
dell' Avvocatura , possono gli Avvocati nelle feste occu- 
parsi nell’ ascoltare i loro clienti , nello scrivere intorno 
alle liti , nel dar consulti , purché però abbiano a ces- 
sare da 'queste azioni nel tempo dei divini uffizj. Tale è 
]’ opinione del Pontas V. Dies Dom. Cas. 16. al quale 
a’ uniforma il P. Concina lib. t. de Eccl. Praec. cap. 
5. quaest. 6. ove scrive: A culpa quoque excusandi nubi 
videntur caussarunt patroni qui vel per se ,- vel procu- 
ratores , seti causidicos scribunl juris allegationes, etiam 
Soluto pretio: quia linee omnia per se diriguntur ad ve- 
ritalern manifestandola , et judicem instruendum , litcm- 
que traclandam , quae omnia opera liberalia sunl. Ma se 1 
Demofilo può lecitamente occuparsi nell’ esercizio della 
sua professione, può ei comandare ai giovani del suo 
studio , che trascrivano le carte , che ne facciali le co- 
pie? Se la necessitò lo esige, non ho alcun dubbio , ma 
se non v’ a questa necessità io ne dubito , insegnando 
concordemente gli Autori , che lo trascrivere per istituto, 
e per cagiòn di guadagno , non è piu opera liberale, ma 
diviene opera servile. Direi dunque, che se i giovani di 
Demofilo sono giovani , che fanno la pratica , nè fanno 
la professione degli amanuensi possono prestarsi alle di 
lui ricerche, ed egli può loro ordinare le copie, ma se 
sono amanuensi di professione, che trascrivono per gua- 
dagnarsi il vivere, non sono questi allora se non merce- 
narj , che prestano la loro opera servile , e . quindi non 
può Demofilo servirsi di essi nelle feste , nè essi posso- 
no lecitamente occuparsi per lui. 
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* Onorio confessando alcune persone di Foro, le qua- 
li consumano più ore nella festa nell’ esercizio del loro 
impiego , dubita se in tali giorni sia lecito ad un Giu- 
dice l’ascoltare le parti , il formar processi, ed il pro- 
nunciar sentenze. Domanda percjò egli ad un Canonista 
una istruzione, che lo tolga dal suo dubbio. Quale de- 
V essere quest’ istruzione ? 

L’ opere di un Giudice non sono servili sì perchè 
procedono dalla mente , sì perchè sono dirette ad altrui 
utilitli. Per se stesse duiique non sono proibite nella fe- 
sta. Non possono poi esercitarsi, perchè sono vietale dal 
Diritto positivo umano. Nel Codice ZÌI. de Feriis 1 viene 
stabilito : che omnes Judices ì . . venerabili die Solis 
acquiescanl , e nel Diritto Canonico cap. Conquestus de 
Jeriis si legge : debet (amen judicialis strepitìi s diebus 
conquieseere feriali s , qui oh reverentiam Dei noscuntur 
statuti . Quindi è che il Concilio IV. di Milano tit. de 
fer. Quod tempore ad salutini animae loto corde , to- 
taque mente , alque omni Christianae pielalis officio in- 
cumbendum est , in judiciali foro lune aditus patefieri 
non debet ad judicia , ad liles , et ad causas , quibus 
saepe dislrahuntur homines a pielalis ófficiis. Sono dun- 
que proibiti nella festa tutti gli Atti , che si riferiscono 
allo strepito di foro , cioè le citazioni , la formazion del 
processo , 1 ’ esame dei testimoni , la pubblicazione della 
sentenza , 1* intimazione di essa ec. Dalla leg. 7 . Omnes 
dies. ■ Cod . de fer. non solo sono proibiti questi Atti ai 
Giudici , ma eziandio agli arbitri , prescrivendosi : Ut 

nec apud ipsos arbitros , vel a judicibus flagitantes , vel 
sponte electos , ulta sit cognitio jurgiorum. Per altro , 
tuttociò , eh’ è vietato per proibiziou delle Leggi . per 
dichiarazione delie leggi stesse diventa lecito , allorché 
vi sia una giusta causa, v. g. trattandosi di cose, che fa- 
cilmente perissero , di un debitore , che fosse per sot- 
trarsi colla fuga , di testimoni , che senza nn grave in- 
comodo non potessero ne’ dì feriali portarsi ad essere esa- 
minali , del danno dei poveri , dei detenuti in carcere 
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ec. Quindi è , che la Glossa al cap. Conquestus V. Pie- 
tas cos'i interpreta il divieto dei Gius: 

Jlaec J aduni causas festis tractare diebus : 

Pax , scelus admissum , tnanumissio , . res peritura^ 
Terminus expirans , mora lestis abesse volentis , 
Cunujue poteslatis palriae jus fìlius exil. 

Il Canonista dunque esposte tutte queste cose ad Onorio 
soggiungerà , che deve aver riflesso al luogo dove si tro- 
va e regolarsi nelle Confessioni secondo le leggi, che so- 
no in vigore, e secondo la consuetudine. Imperciocché po- 
trà sempre un Giudice nelle feste esaminare le petizioni, le 
risposte , i documenti prodotti dalle parti , per far cogni- 
zione della pendenza , e cosi scorrere i processi criminali 

f er conoscere la gravità del delitto, e la sussistenza dei- 
accusa , e prepararsi eziandio le sentenze , poiché lutto 
questo può farlo privatamente , ma non potrà giammai 
passare a quegli Atti , che secondo le leggi dei luoghi 
sono proibiti senza violare le leggi stesse, e profanare le 
leste. 5 ‘ ■ ‘ • 

CASO XVIII. 

* Floro Notajo senza distinzione di giorno a* occupa 
negli esercizj della sua professione, e quindi anche nel- 
le feste scrive Stromenli di contratti. Testamenti ec. Cet- 
casi se lecitamente ? 

Insegna il Pontas V. Dies Domin. Cas. XVII. 
che regolarmente parlando non possono i Notari nella 
festa occuparsi nello scrivere Stromenli , Contratti ec. 
perchè sono cose di tal genere , che far non si possono 
senza qualche strepilo , e che per se medesime allonta- 
nano i fedeli dal divino servizio. Prova egli questa sua 
dottrina col Concilio HI. di Milano ove al Titolo de /est. 
dier. culti i si legge: Nec conlractus vili cujusvis generis 
smt , neque nulla t rerum executiones fiant , nisi cune 
jure nominatila permissum est. Aggiunge che similmen- 
te decretarono i Conciij Turonese , Burdigalese , ed il 
Bituricese , del quale riferisce il can- 4- che sta cosi e- 
spresso : Domimco ergo die cessent saeculoria opera . 
• . . vtclurae , orane s negotiationes , conlractus , Nola- 
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norurn instrumenta. Peraltro insegna il Cajetano a. a. 7 . 
laa. a. 4 • •! Sanchez in Opuscut. toni. a. lib. a. c. a. 
dati. io. ed.it Navarro in man. cap. a 3 . num. 14. che 
il Noujo potrebbe lecitamente prestarsi a scrivere gli 
Slromenli qualora vi fosse una necessità , e per consue- 
tudine ancora legittimamente introdotta fosse a' Notori 
permesso , di esercitare nelle feste la lor professione , dal 
che non è lontano lo stesso Ponlas , poiché soggiunge , 
che il Concilio llituricese dopo il suo divieto sopracila- 
lo fece la seguente eccezione: nisi r/uae ex necessitate 
lestarne'ilorum , aul malriinoniorom causa dijferri non 
possimi. Ciò posto, che diremo del nostro Nolajo? Ascol- 
tando lui vi sarà stata sempre uelle feste la necessità di 
scrivere quei contratti , e addurrà eziandio la consuetu- 
dine tollerala dai Prelati. Ma sembra, che il saggio Con- 
fessore non debba acquietarsi a questa risposta , poiché 
non tacendo Floro alcuna disliuzioue fra giorno e giorno, 
non può neiniuen distinguere se nelle leste avea di quei 
contratti , che uou polrauo differirsi , oppur di quelli , 
de' quali punto non nuoceva il differire ad altro giorno 
la stipulazione. Fd essendo egli cosi facile a giustificar- 
si , è facile pure il presumere , che la consuetudine da 
lui accennata sia un vero suo abuso. Quindi quando non 
ini apparisse fuori di dubbio , che Floro uou esercitò la 
sua professione se non per casi urgenti , io lo farei vio* 
latore della santificazione dei giorni testivi. 

CASO XIX. 

4 * ' 

Patrizio persuaso , che il lavorare nella festa una 
sol ora sia peccato veniale , comanda a dieci o dodici 
uomini , che lavorino un’ ora per ciascheduno , o lutti 
nel tempo medesimo , o successivamente l’uno dopo l’al- 
tro , credendo cos'i di peccare soltanto venialmente. Cer- 
casi , che debba dirgli il Confessore , il quale viene da 
lui interrogalo su questo punto? 

Vi sono dei Teologi, i quali col Sanchez , cui si 
unisce il Tamburino , scusano Patrizio da grave pecca- 
tola altri gravissimi insegnano T opposta e più fondala, 
e più probabile sentenza. Il Padroue infatti, che coman- 
da il lavoro , non ordina il lavoro di un’ ora, ma di die- 
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cì , o di dodici simultaneamente o successivamente ; sic- 
ché se nelle regole dei costumi , ed in tutte le materie 
morali il mandante è la causa principale dell’ opera od 
azione comandata , ne viene , che Patrizio lavora tutte 
quelle ore nella persona de' suoi servi, e lavora per die- 
ci o dodici ore , tempo notabilissimo , e tale che basta 
affinchè vi sia la profanazion della festa. Ma dicono i 
difensori dell’opposta sentenza: se i servi con un’ora di 
lavoro non peccano mortalmente , nemmeno dev’ esser 
reo di tale peccalo il padrone , giacché il suo comando 
è relativo a ciascheduno dei servi , e non a tutti i servi 
presi insieme. Ma e si può conchiudere dal loro argo- 
mento , che Patrizio non pecchi mortalmente ? I servi 
nou sono rei di peccato mortale , ma le piccole di loro 
violazioni del precetto non si uniscono in Patrizio man- 
dante? non toglie ei al divin culto dieci o dodici ore? 
Non fa s\, che tutto questo tempo sia consumato in ope- 
re servili ? Che importa, che lo impieghino piò persone, 
quando egli solo è , che lo comanda ? Se egli avesse co- 
mandato a ciascun de’ suoi servi di togliere alla Chiesa 
alcuna piccola cosa , non sarebbe egli reo del furto com- 
plessivo ? I servi resterebbero gravati di venial col- 
pa , cd ei non ne 'sarebbe di mortale peccato ? Lo 
stesso dunque deve dirsi per rapporto al lavoro nella 
fetta. 
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Intorno alle cause , che rendono lecite 
le opere servili nelle Feste. 

CASO I. 

* Cercasi quali sìeno le cause , che rendono lecite le 
opere -servili nelle Feste? 

Molte sono le cause , che vengono riferite dai Teo- 
logi per ,e qual> P uò uluno occuparsi in opere servili 
senza violare il precetto della santificazion delle Feste , 
tutte esse però , son d’ avviso, che si riducano a queste 
tre cioè alla Consuetudine, alla Necessita, ed alla Pie- 
tà. V ha chi ammette per causa la parvità della mate- 
ria altri la religione , ed altri ancor la Dispensa. Ma se 
la parvità della materia altro non fa , che f azione per 
se stessa proibita o non arrivi a colpa , od almeno resti 
fra i limiti di colpa veniale : se la religione facilmente si 
comprende nella pietà perchè questa ha per oggetto tanto 
Iddio , che il prossimo : se la dispensa presuppone un* 
causa giusta , altrimenti non è valida , la qual causa giu- 
sla non può essere se non la necessita o la pielk ; ben 
ai vede che le cause legittime per le quali si possono 
nelle feste esercitare opere servili senza colpa si riducono 
alle tre sole sopra enunziale , cioè Consuetudine, Neces- 
sità , Pietà. 

Che la Consuetudine legittimamente introdotta, e tol - 
lerala dai Prelati della Chiesa , giustifichi chi opera nelle 
feste azioni' servili , non v’ ha alcun dubbio, avvegnaché, 
come scrìve il Piselli Th. Mor. de 3. Proto. Decal . 
cap. 3. la consuetudine legittima deve ritenersi come una 
tacila concessione delta Chiesa : Quo vero ad consueta - 

dinern , quia quatenus hcec toleralur , ealenus censetur 
adesse Ecclesice concessio tacila. Diffalti la Consuetudi- 
ne non solo deroga , ed abroga la legge , ma eziandio è 
un ottimo interprete della legge. Quando dunque per con- 
suetudine si fauuo certe azioni servili nelle feste contro le 
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quali non mai parlarono i Prelati della Chiesa eonsej di 
tale esercizio , si deve giudicare , eh’ essi tacitamente vi 
assentano , e che coll’ osservanza festiva siano tollerabili 
quelle opere. Si guardi però bene ognuno di non con- 
fondere la conSueludine coll’ abuso , e di non servirsi del 
nome della consuetudine per favorire la cupidigia e l’ in- 
teresse. Tante volte si approfitta del silenzio dei Vescovi, 
che noD è silenzio , perchè o non conoscono certi abusi 
■parziali o se li conoscono s’ astengono prudentemente 
dal vietarli con Decreti , ma bastaulemente fanno sentire 
)a contraria loro opinione , dal che ne viene , che la con- 
sueludine è un vero abuso. 

L’ altra causa , che rende lecite le azioni servili nelle 
feste è la necessita , e questa può essere e propria e d'al- 
tri , spirituale o temporale, e può darsi soltanto intorno 
a quelle azioui , che come insegna il Cuniliatì , Traci. 
6. de 3. Dee. Prese, cap. 1 . §. 4- num - «•» *>è si po- 
terono prevenire, nè differire si possono senza un grave 
danno : qu<e prceveniri non poluit, quando riempe absque 
gravi damno opus Servile omini nequil , neque differri. 
Questa causa viene ammessa anche dal Gius nel cap. ult. 
de ftriis , ove appunto si fa questa eccezione : nisi ne- 
cessitai urgeat , vel pietas suadeat. Nola poi saggiamente 
il P. Cuniliati I. I. che questa necessità dev’ essere certa, 
poiché s’è dubbia deve chiedersi la licenza al Superiore, 
come pure questa licenza deve domandarsi sebbene la ne- 
cessità sia certa , quando I’ azione servile deve farsi pub- 
blicamente , e ciò per evitare le mormorazioni e lo 
scandalo. 

La pietà finalmente è la terza causa, che rende le- 
cita 1’ opera servile , e questa viene parimenti ammessa 
dal Gius nel luogo citato : vel pietas suadeat. La pietà 
può riguardare il cullo di Dio , e può aver per oggetto 
il prossimo. Se riguarda il culto di Dio rende lecite tutte 
le opere , eh’ immediatamente si riferiscono al culto, non 
però le rimote. Si filini , dice il Piselli nel luogo citato, 
c* pielate . perni ttun tur quolies est proxima. E lecito 
per esempio 1’ ornare la Chiesa, non però con quel gran- 
de apparalo , eh’ esige l’opera di molte ore ed anche dt 
giorni, e di più persone, portare i vasi, mondar le vie, 
per cui deve passare la processione , ma non è lecito col- 
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tiva^e i campi della Chiesa , lavorare per edificarla ec. 
Così il Catechismo Romano de 3 . Prete. Decal. p. 3 . 
num. 23 . Intorno poi la pietà , che riguarda il prossimo 
riferirò qui le parole di S. Tommaso 2. 2. q. 122. a. 4. 
ove rende ragione , per cui questa pietà giustifica il Cri- 
stiano , e dove la confonde colla stessa necessità. Quili- 
bel , dio' egli , latti servus quatti liber lenelur in necessi- 
tale proludere non tantum siiti , sed elioni proximo , pre- 
cipue quideni in iis , qttee ad saluterà corpnris pertinent, 

secundario elioni in donino rerurn evitando et ideo 

opus corporale pertinens ad conservandani saluterò prò- 
prii corporis , non violai sobbollati .... similiter nec 
opus corporale , quoti ordinatur ad Salutem cOrporaleni 
alterius ... nec qtiod ordinatur ad itnniinens damnum rei 
exlerioris vitandurn. Dal che facilmente si può conchiu- 
dere , che la pietà prossima verso i nostri fratelli ci giu- 
stifica , non già la rimota , dovendoci essere quella ne- 
cessità , per cui 1* azione non si può nè prevenire , nò 
differire. 

Sebbene molti de’ Casi sciolti nell’ articolo precedente 
dilucidino le difficoltà , che possono insorgere sulla espo- 
sta dottrina , contuttociò ne soggiungeremo alcuni altri » 
maggiore schiarimento di lant’ importante materia. 

CASO II. 

Certe donne accusandosi di aver lavorato più ore in 
tempo di festa si giustificano col dire , che non hanno 
lavorato per guadagno. Cercasi se per questo motivo sia- 
no esenti da colpa mortale ? 

Siccome le opere servili sono proibite nelle feste 
seni’ alcuna eccezione o distinzione, così per nulla giu- 
stifica il farle senza guadagno. Forse l'animo di lucrare 
far può che F opera liberale divenga servile ? Se ciò non 
può darsi , nemmen può darsi per legittima conseguenza, 
che liberale diventi 1’ opera servile , perchè la personà 
non ha intenzion di guadagno. Così il Navarro ed il Fa- 
cond. de observai. Feslor. Quindi saranno forse queste 
donne scusate di peccato mortale dinanzi a Dio se la loro 
ignoranza sarà «tata invincibile , ma non lo saranno al- 
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lorchè non abbiino avuta una ignoranza tale , che in 
qualche modo potesse vincersi. 

CASO III. 

Sejo costringe spesse volte i suoi servi ad inalbare 
nelle feste i suoi giardini , e ad esporre ai raggi del So- 
le il frumento. Cercasi se egli, ed i servi pecchino mor- 
talmente ? 

La decisione di questo caso dipende dal conoscere se 
vi sia la vera necessità d' inalbare i giardini , e di espor- 
re al Sole il frumento , oppure se quest' opere possano 
prevenirsi , o differirsi. Se le piante a cagione del secco 
sono in pericolo di morire , ed i grani sono in pericolo 
di corrompersi , o di contrarre qualche infezione, in que- 
sta ipotesi può lecitamente Sejo costringere i servi alle 
dette opere, nè quindi pecca egli, nè peccano i servi. 
Ma se 1’ irrigamento può differirsi al giorno feriale , e 
cosi anche il grano restando un giorno senza essere espo- 
sto al Sole punto non soffre o poco assai, in questo caso 
Sergio viola il precetto , e lo violano pure i servi , che 
gli obbediscono. Se poi i servi possano essere scusati da 
colpa pel comando del padrone, lo vedremo nel caso se- 
guente. 

CASO IV. 

* Protasio si accusa di aver lavorato più ore nelle 
feste, perchè ne fu obbligalo dal suo padrone, cui se 
non obbediva avrebbe sofferto un grave danno. Cercasi 
come debba regolarsi il Confessore con Protasio ? 

Il Confessore deve interrogare Protasio , se il pa- 
drone lo obbligava al lavoro per disprezzo della festa , 
oppure se lo obbligava spinto dall' interesse , ovvero se 
]' obbligava per una causa giusta. Nel primo caso era 
Protasio tenuto ad astenersi dal lavoro non solo a costo 
del grave danno , cui andava incontro , ma altresì a co- 
sto della propria vita , conciossiachè il bene della fede, 
e della religione deve andar di sopra di qualunque dan- 
no temporale. Dal che ne avviene , che avendo egli ob- 
bedito al padrone , ha cooperato al dispregio del divino 
ed ecclesiastico precetto , e quindi ha peccato contro la 
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fede e la religione- Se pòi il padrone voleva il lavoro 
per vista d’ interesse , può dirsi , che qualora gli era im- 
minente il pericolo del grave danno, uon ha peccato ob- 
bedendo al padrone , poiché , come insegua S. Tomma- 
so , si trovava in quella necessita , che rende lecita I’ o- 
pera servile. Dissi se il pericolo era iium incute , percioc- 
ché se questo pericolo era immaginario , oppure poteva 
allontanarlo , non gli era lecito prestar la sua opera e • 
trasgredire il precetto. Dovrà quindi il Confessore in tale 
circostanza consigliare Protasio che nel caso venga spesse 
fiale precettalo dal Padrone a lavorare nelle feste , ni 
gli riesca di persuaderlo a cangiare pensiero abbia presta- 
mente ad abbandonarlo , onde non gli avvenga di essere 
abbandonato da Dio , che viene di questa guisa per un 
vile vantaggio posposto ad un padrone terreno. Se final- 
mente ha obbedito Protasio ad un padrone , che gli or- 
dinò il lavoro per una causa giusta, ognun vede, che 
in tal caso poteva prestare la sua opera. Se per esempio 
dovea attendere alla fornace di calce, di tegole, di pen- 
tole eh’ era accesa , qual danno non ne sarebbe avvenuto 
al padrone iuterrorapendo il fuoco ! Poteva dunque Pro- 
tasio in quest’ ipotesi servirlo , purché però non avesse 
voluto , eh’ incominciasse ad accendere la fornace nel 
giorno di festa, perché ciò senza alcun danno si può dif- 
ferire al giorno feriale , nò v’ ha mai tale necessità , che 
scusi da colpa , se ne’ di festivi si dà principio alle fiam- 
me. Cosi anche il Concina nel lib. t. de Eccl. Proccept. 
cap, 8 . turni, io. 

CASO V. . . 

* Prassede vedova con alcuni figli in età tenera vede 
in una Domenica , che lia un’ occasioue di guadagnar 
molto se impiega in quel giorno alquante ore in opere 
servili. Ricorre quindi al suo Confessore, c gli domanda 
se può approfittare a bene de’ suoi figli. Cosa le deve ri- 
spondere il Confessore ? 

Vi sono non pochi moderni Teologi , fra’ quali Tam- 
burino , Diana , e Sporcr tract. 3. in 3. prcecept. Ce- 
ca/. cap. 4 - secl. 4 - §• >• num. 5i. i quali insegnano, 
che la perdita di un grosso guadagno dev’ equipararsi al 

Scarp. Vol.VlI, 18 
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trave danno, e che per conseguenza è lecito anche per que- 
sta causa 1’ occuparsi nella festa in opere servili. Dicono 
anche che la loro sentenza è difesa dal Cajetano , ma 
non è ciò vero poiché questo celebre Teologo in Stimma 
V. Feslor. violai, parla di un lucro , che torna iti van- 
taggio del pubblico , e non di un lucro privato , e con- 
cordano pienamente i Teologi che per il pubblico van- 
taggio è lecito il lavoro nelle feste , ma discordano pel 
guadagno di un privato , di cui si tratta nel caso nostro. 
La sentenza dunque , che mi sembra più probabile è la 
contraria a quella dei sovraccennali Teologi , la quale È 
difesa dall’ Anloine, da S. Antonino , dal Durando , e da 
altri molti, e si può dire eziandio che sia la più conforme 
alla dottrina di S. Tommaso. Imperciocché se l’ Angelico 
in 4 . disi. i5. quest. 3. a. 4- ad 3. insegna, che l’in- 
tenzione di un maggior guadagno non è causa sufficiente 
per non osservar lecitamente un precetto qual è quello 
del digiuno , non dovrem dire che secondo lo stesso santo 
Dottore non può la stessa causa scusar da peccato ehi 
viola il precetto della santificazione festiva ? Ma che dis- 
si , che questa sentenza è conforme alla mente di S. Tom- 
maso ? Dovea dire piuttosto , eh’ è secondo il V angelo. 
Diffatli ha detto G. C. Quante primum regnimi Dei , et 
justitiam rjus , et hac omnia adjicientur vobis. Chi non 
vede che colla sentenza del Tamburino, del Diana , dello 
Sporer si sovverte il lesto dell’ Evangelo , e si fa che il 
temporale guadagno esenti dall’ osservanza del di festivo? 
Si toglie certamente il culto dovuto a Dio per una mo- 
neta , la quale per quanto sia grande nel suo valore , e 
però sempre vile ed inferiore al cullo divino. 

Nè si dica , che la perdita di un grosso guadagno 
dev’ equipararsi ad un grave danno , conciossiacbe tra 
quello e questo v’ha una gran differenza. 11 danno è una 
perdila di ciò che si possedè , ed intende la Chiesa , che 
ognuno conservi il suo , ed è troppo pesante ad una per- 
sona il perdere ciò che ha ; ma la perdita di un guada- 
gno è I* perdita di ciò che non si ha , nè può mai es- 
sere lecito trascurare ciò eh’ è di dovere per far degli 
acquisti, essendo di troppo trito quel detto, che non si 
può £ar il male, perchè ne avvenga un bene. Nel pi imo 
caso si connette un bene per obbedire al precetto di na- 
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tura di conservare le cose proprie , ma nel secondo caso 
non v’ ha alcun precetto , che ci obblighi ad arricchirsi, 
e v 1 ha il precetto di osservare la festa. 

Da ciò conosce il Confessore , cosa debba risponde- 
re a Prassede. Che se poi questa vedova fosse in tali cir- 
costanze , ch'avesse assoluto bisoguo di quel guadagno 
per alimentare se stessa , ed i figli , in siffatta ipotesi po- 
trà concederle il lavoro , perciocché allora avrà il titolo 
della necessità , e vi sarà il conflitto del precetto di na- 
tura che l’obbliga alla conservazione di se stessa e dei 
figli , col precetto della santificazione festiva , che deve 
sempre cedere a quello di natura. Quindi è , che il Con- 
cina nel luogo citato nel Caso precedente numero 11. 
dice : Sola itaque necessitas vitata , et familiam alenili, 
non cupidità s lucrandi , ab onere feriandi excusat. 

CASO VI. 

* Metilde Monaca nelle ore , che le sopravanzan dal 
Coro , s’ occupa nella festa a cucire abitini del Carmine, 
a far Rosari ed altre cose divote. Cercasi se lecitamente? 

Supposto che il lavoro di Metilde non sia per alcun' 
ora, ma per più ore, rispondo, che pecca, fors'anche mor- 
talmente secondo il tempo , che consuma nel suo lavoro , 
quando l’ ignoranza non la scusi. La ragione si è , per- 
chè , come abbiam dello nel Caso primo di questo arti- 
colo , affinchè la pietà renda lecita l’opera servde , è ne- 
cessario che questa sia strettamente congiunta col divia 
culto. Ma coù è , che il lavoro di Metilde nou appar- 
tiene a questo genere , e la toglie per contrario dall’ os- 
servanza del precetto. Dunque nou può ella lecitamente 
occuparsi nelle feste in quelle opere , che sono servili , 
e che 1 ' esser di sacro, che hanno , o che avranno , non 
fa , che non siano sempre opere meccaniche proibite nel- 
le feste. » 

CASO VII. 

* Artimisio Chirurgo non ha difficoltà di levar sangue 
nelle feste anche a quei che sogliono levarselo ogni anno 
per uso e senza necessità. Cercasi se possa ciò fare ? 

Iu quel verso , eli’ è usitato presso i Canonisti , « 


Digitized by Google 


2^6 FESTE. 

che noi abbiamo dato bel Caso III dell’Articolo prece- 
dente, trovasi la parola Vulnera , con cui si dinota, che 
sono nella festa proibite anche le operazioni chirurgiche, 
che si esercitavano una volta dai barbieri. Quindi il Car- 
dinal Paleotti Arcivescovo di Bologna permise loro col 
suo Editto dell'anno i 6 o 3 il cacciar sangue, e medicar 
ferite nei casi soltanto , che non patiscono dimora, e con- 
fermò la stessa permissione coi medesimi limiti il Card. 
Buoncompagni Arcivescovo nella stessa Sede con due E- 
dilti l'uno del dì 18 Luglio 1699, l’altro del 18 Mag- 
gio 1720. Sebbene però quest’arte non venga più eser- 
citata dai barbieri , ma da persone diverse da essi , e sia 
divenuta una professione distinta , tuttavia non ne segue, 
che le operazioni non siano le medesime , che per con- 
seguenza abbiano cessalo di essere meccaniche , e che 
quindi senza necessitò si possano esercitare nelle feste. Sono 
meccaniche , dice il P. Concina lib. 1 . de Eccl. Prcec. 
dift. 1. cap. 6. num. 2. ma devonsi annoverare fra le 
necessarie , ed al sommo convenienti per la salute delle 
membra , e soprattutto alla cura degl’_ infermi. Da tut- 
tociò pertanto io penso, che possono i Chirurghi nelle fe- 
ste esercitare tranquillamente la loro professione tutte le 
volte che vi sia una qualche necessita , non però allora 
che senz’ alcun incomodo dell’ ammalato si può differi- 
re l’operazione, oppur prevenirla. Non è infatti conve- 
niente , che nei giorni destinati al divin cullo abbiano 
essi a medicar piaghe , levar sangue ec. qualora non 
1 ’ esiga il bisogno dell’ infermo. Artemisio dunque ha vio- 
lato il precetto quaudo aperse la vena a quei che per 
uso e senza istantanea necessitò sono soliti ogni anno a 
farsi cacciar sangue , non però allora che il fece , esigen- 
dolo il bisogno di quei che lo domandavano. 

GASO Vili. 

Un Contadino credendo di avere un giusto motivo 
di lavorare in campagna in un giorno di festa , ne chie- 
de licenza al suo Parroco. Cercasi chi possa dare tale di- 
spensa , se il Parroco , ed in quali casi ? 

Al 1. È indubitato, che può aver luogo la dispen- 
sa di lavorare nei giorni di festa , ^poiché com insegna 
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S. Tommaso: prohibitio operandi non est ila arda in 
die Dominico , sicut in die Sabbati ... b>t ideo in qui* 
busdam openbus JaciliuS propler necessitatela dispensa- 
tur in nona , quarti in veteri lege. Si richiede per altro 
un giusto motivo , come in ogni altra dispensa , sicché 
devesi avere soli 1 occhio il detto del Pontefice Felice HI 
Telt. 7. Si decepit ipse qui fallii, nihilque per nostrani 
facilitatem Tribunale Excelsi judicio derogari , cui illa 
sunt rata , quoe pia , quee vera , qute justa sunt. Questa 
dispensa pertanto dalle opere servili nei giorni di festa 
appartiene al Sommo Pontefice come l’astore supremo 
della Chiesa universale, ed ai Vescovi nelle rispettive lo- 
ro Diocesi , e non solo relativamente alle feste da essi , 
o dai Sinodi loro istituite , ma allres't quanto a quelle 
che sono comuni a tutta la Chiesa. 

Al 2. Possono anche i Parrochi accordare siffatta di- 
spensa nelle rispettive loro Parrocchie nei casi di neces- 
sità , e quando non è facile il ricorso al Vescovo. Ne 
viene dunque , che quando si dubita se vi sia una giu- 
sta necessita ( poiché quando è certa ed urgente non fa 
d’uopo la dispensa ) si deve ricorrere al Vescovo, af- 
finché egli decida il dubbio , e conceda la dispensa , e 
cos't allora , che il lavoro , sebben urgente , è pubblico 
e da eseguirsi da più persone. 

Al 3. Ma quali poi sono le facoltà dei Parrochi su 
questo punto ? Queste facoltà dipendono dagli statuti e 
dalle pratiche particolari di ciascheduna Diocesi. In quel- 
la di Bologna possono i Parrochi accordare la licenza di 
lavorare in iscritto tutte le volte che lo esiga una vera 
necessità , e la pubblica utilità , purché prima si ascolti 
la S. Messa , ovvero quando s’ intraprende il lavoro do- 
po terminati i Vespcri. Ciò si rileva dall' Enciclica di Be- 
nedetto XIV. in data 16. Marzo 1737 nel qual tempo 
era Arcivescovo di quella Chiesa , che fu poi confermato 
dal di lui successore nell’ Arcivescovado Cardinal Mal- 
vezzi. Non possono però quei Parrochi dar licenza d’ im. 
porre pesi alle bestie per essere trasferiti altrove , nè ai 
Mulattieri di viaggiare coi giumenti e carri carichi di 
merci , nè ai Mugnai di macinare , o di trasferire altro- 
ve il grano o la farina. Queste facoltà dalla succitata 
Enciclica sono riservale all’Arcivescovo, ed al suo Vi- 
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cario Generale. Nelle Diocesi poi ove non v’ ha aleno 
Editto , o Statuto in contrario , penso , che i Parrochi 
possono accordare tale licenza in mancanza dell’ Ordina- 
rio.,, purché sempre si ascolti la santa Messa. 

FESTE 

Quanto all' obbligo di santificarle con opere di pietà. 


CASO I. 

Bonifacio nella festa ascolta soltanto la Messa e poi 
s' impiega in luti’ altro fuorché in atti di religione , cre- 
dendo , che basti la sola Messa per adempiere il precet- 
to. Cercasi se sia in errore ? 

Rispondo che sì. Il Van Espen de Jur. Eccl. p. 
3. tit. 17 . cap. a. chiama meritamente contrario alla 
mente della Chiesa il parere di quei Teologi , che dico- 
no essere sufficiente la sola Messa per la santificazion del- 
le feste : Facile apparet « sono sue parole , omnino a 
mente Canonum , et Ecclesiae esse alienarti quorumdam 
opinionem , qui arbitrantur praeceplo de sanctiftcando die 
Dominico aiti festivo satis fieri per unius Missae priva - 
tae, quae semihorae spatio absolvitur , audilionrm. E per 
verità il precetto di santificare la festa è distinto da quel- 
lo di ascoltare la Messa , nè la Chiesa nel comandare la 
Messa dichiarò , essere sufficiente I’ ascoltarla per santi- 
ficare la festa , nè mutò nè restrinse il precetto naturale 
divino. Anzi ha ella sempre insegnato l'opposto, cd in- 
dicò bastantemente che col suo precetto intorno alla Mes- 
sa intese di ordinare , che fra l’ opere pie da farsi nella 
festa non si ommetta giammai di assistere al divin Sacri- 
fizio. Non basta dunque 1’ ascoltare la Messa per adem- 
piere al precetto di santificare la festa. 

Nè dica Bonifacio , eh' egli dopo aver ascoltata la 
Messa si astiene dalle opere servili coll’ intenzione di dar 
culto a Dio : conciossiachc 1’ opere servili sono vietate m 
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quanto , come dice S. Tommaso 2. 2. 7. 122. a. tj- <*<i 
3., impediscono che l’uomo $’ Applichi alle cosedivine. 
Anzi dalla stessa cessazione delle opere servili ile deriva 
il obbligazione di occupar il tempo in alti di culto. £ 
come inai si può credere , che la Chiesa coli suo precel* 
lo di ascoltare la Messa intenda , che con. questo si a- 
denipia a tutta la santificazione festiva, se in questo mo- 
do verrebbe a prescrivere la santific.vion di mezz’ ora , 
c non di un giorno , e muterebbe utii>precelto divino na- 
turale, che non ha facolta di aiutar»-? Non può essere 
dunque tale la niente e la volontà della Chiesa. 

E così difatti ella dichiarò nei Sacri Canoui , così 
decretarono i Sommi Pontefici, e molti Coucilj. Il Ca- 
none Jejunia disi. 3. de consecr. prescrive : Die Do- 
nimica nih.il aliud agendovi est , itisi , Deo vacandovi. 
Nulla operatili in illa sancta die agelar , itisi tantum 
hyiinis , et psalmis , et canticis spirilualihus dieS illa 
transigalur. Niccolò I. rispose cap. 10. alle consulte dei 
llulgari : Doniinica die a labore terreno cessandum, ,ac 
ovini modo orationibus insistendovi . . . Vi liberius ad 
licclesiam ire , psalmis , hyniuis , et canticis spiritua- 
hbus insistere , oratior.i vacare , oblationes offerre , me- 
inori is Sanctorum communicare , ad imi lati onem eorum 
assurgere , eloqui is Divinis intendere , eleemosynas in - 
digcnlibus ministraci valeat ChristianuS. Quae omnia 
si iptis negligens orationi tantum vacare vulneri t, et ad 
caeleras mundi vanitates , licito! labores converte rii, me - 
lius ei /ueml ipso die laliorare omnibus suis , ut habe - 
rei linde trilweret necessitatevi patienlibus. Il Concilio 
Turooese celebralo l’anno 8 1 3. c. 20 decretò: Oportet 
omnes Chrislianos in bis diebus a servili opere cessa- 
re , et in laude Dei et gr aliar uni aclione ad V esperam 
iistpie perseverare. Similmente stabilirono i Concilj Ile- 
mense , Purdigalese , Aquense , Avenionese , Aquilejese, 
Narbouese , Lìiluriccse ed altri. Chiuderò finalmente ri- 
ferendo il can. 8. del sesto Concilio : Diei Dominicae 
tanta debel esse observanlia , ut praeler praliones , et 
Miss arimi solennità , et ea quae ad vescendum pertinente 
niliil aliud fiat. 
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Cercasi qual peccato commetta chi nella festa ascol- 
ta soltanto t» Messa , ed impiega il rimanente del gior- 
no nell’ olio , in passeggi , od in altre simili inutilità? 

Insegna il Tournely cap. 3. de 3. Decal. praecept. 
che graviler intra iineam venialis peccarti, qui mediata 
dici ( festi ) parlati in olio vanisque corfabulationibus 
tenerti. Sf pecca gravemente entro però la linea di pec- 
cato veniale , chi consuma in inutilità la metà della fe- 
sta, quale sarà poi il peccato di chi ad eccezione di una 
naezz’ oretta, nella quale ascolta la Messa , spende tutta 
la* giornata in inezie? Noi non osiamo di dire, che pec- 
chi mortalmente ,• -ma bensì più gravemente nella linea 
stessa di veniale. Dai Conci!) per verità , e dai Padri si 
raccoglie , che così facendo si pecca gravemente, ma in 
nessun luogo definita si trova la gravità di questa colpa; 
e quindi si asserirebbe senza fondamento, c.U' ella c mor- 
tale. Anche S. Tommaso s’ astiene dal definirla , e sem- - 
bra di’ egli- pure inclini a giudicarla veniale. Impercioc- 
ché nella l. 7. q. 99. a.'g. ad 1 . scrive: Inlenlio le- 
gislatori s circa aliquod praeceptum est de ditobux: Unum 
qui ile m , ad quod inducete intendit per praecepta legis, 
et hoc est virtus. Aliud est , de quo intendit praeceptum 
ferre , et hoc est quod induci t, vel disponi! ad eirtutem, 
scilicet aclus virtulis.' Non cairn idem est finis praece- 
pti , et id de quo praeceptum datur , sicut nec in aliis 
rebus est idem finis , et id , quod est ad finem. Diffalti 
S. Antonino 2. p. tit. 9. cap. q. a. 4- dal t es l° del- 
l’Angelico così ragiona. Cade rigorosamente sotto precetto 
ciò di cui la legge dispone apertamente , non cade con 
tanto rigore ciò che guarda della legge il fine , poiché 
il -legislatore vuole ciò che prescrive, ma non esige col- 
la stessa forza ciò che intende , avvegnaché la moltitu- 
dine , cui vieu data la legge non è subito capace della 
perfezione , c*ii il fine riguarda , ma a poco a pòco alla 
perfezione arriva. Quindi 1’ astenersi dall’ opere servili è 
assoluto precetto , I’ occuparsi in opere di pietà riguar- 
da il fine. Pecca dunque mortalmente chi esercita opere 
servili, ma uou così , chi non impiega il giorno in azio- 
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ni sanie. Lo stesso pure insegna il Cardinal Cajctano nel- 
la sua sommella alla parola Festa , dicendo : Licei Bum 
abstinenlia a servilibus solius Ahssae cullus suffìciat in 
die festa ad evitandum peccatimi mortale ; tenentur la- 
nieri fideles di em expendere in divinis landibus, saltelli 
eundo ad praedicationern , et ad vesperas. Un.de , ipii 
post AJissam festos dies vane consumarti , Indendo , jo- 
cando , otioseqne vagando , ani vaiando, speclaculis in- 
tendendo , licei ex ipsis operibus , nipote non servili- 
libus , mortale non inenrrant ; ex omissione tamen Di- 
vini cullus , ad quem festa instituila sant, graviter pec- 
cant ; quia non reddunt quae Sani Dei Dea ; et quia , 
qua 11 inni est in se , ridiculo ex ponimi Christiana festa 
ju.i t a illad , videi unt eam hosles , et dcriserunt Sabba - 
la rjus. 

Ecco dunque qual è il nostro sentimento. Ci sem- 
bra lassa l’opinione di quei eh’ assolvono assolutamente 
da ogni peccato chi ascoltata la Messa , ed omessa ogni 
azione servile se ne resta ozioso ed occupalo in giuochi, 
ed in inezie, e ci sembra severa I’ opinion degli altri, che' 
nella detta ipotesi dicono esservi colpa mortale. Diciamo 
quindi che in tale maniera si commette un gravissimo 
peccato veniale, ma non osiamo poi di definire se arri- 
vi a colpa mortale in chi si portasse di colesta guisa per 
abito o per consuetudine. I Confessori dunque, esaminino 
bene i lor penitenti , ed osservino se ciò avviene in essi 
per ignoranza , oppure per torta opinione. Istruiscano 
gl’ ignoranti a consumare la feste in opere sante facendo 
loro osservare , come dice il Catechismo Romano, pari. 
3 . de 3 . Dee. praec. num. 26. , che nel Deuteronomio 
non si legge mai observa dieta Sabbati , senza che vi si 
a S6' un g a un santifices eum. Istruiscano parimenti quei 
che portano cosi torta opinione , ma se sono abituati , 
nò vogliono promettere di emendarsi , gli tengano lonta- 
ni dai Sacramenti e neghino loro l’assoluzione} perchè 
il voler perseverare in questo stalo d’ accidia è lo stesso, 
che voler perseverare in uno stato assai pericoloso , il 
che non può scusarsi da grave peccato. 
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Intorno l' obbligo di ascoltare la A fessa, e di ascoltarla 
con interezza e pietà. 



C A S O I. ; » 

• . ’ . • \l * 

Tjn Contadino in giorno di festa arri ira alla Chiesa, 
quando il Parroco avea finito il Vangelo. Cercasi i. Se 
égli soddisfi al precetto ascoltando il resto della Messa , 
ovvero se Sia tenuto ad ascoltarne un' altra, a. Se sia 
tenuto ad ascoltare quel resto di Messa , nel caso che 
non ve ne sia altra nè ivi , nè altrove ? 

Tutti i Cristiani giunti all’ età di sette anni hanno 
un obbligo rigoroso di ascoltare la Messa con interezza 
e con divozione , e questa celebrata da uno stesso Sacer- 
dote. Ciò manifestamente insegnano i Catechismi , e le 
Sottrine Cristiane , le quali parlando dei precetti della 
Chiesa dicono sempre , che si annovera fra quei il pre- 
cetto di ascoltar la Messa intera. Quindi non soddisfa a 
quest’ obbligo chi nello stesso tempo ascolta da più Sa. 
cerdoti varie parti della Messa, avendo Innocenzo XI con- 
dannala la tesi : Satis/acit praecepto Ecclesiae de au- 
diendo Sacro , qui duas ejus parles , irnrno quatnor , si- 
mili a diversis celebratas audii ; nè chi ode da un Sa- 
cerdote la Messa fino alla consecrazione . e da un altro 
dalla consecrazione fino al termine , come chiaramente 
si deduce dalla riferita proposizion condannata , coro’ avver- 
te il Tamburino , ed anche perchè non ne risulta un sa- 
crifizio , il quale c un' azione , compósta di parti dispo- 
ste con ordine , 1’ una delle quali succede ali’ altra. Ciò 
premesso , rispondo ai quesiti proposti. 

Al 1 . Il Coutadino non soddisfa al precetto, perchè 
non ascolta la Messa intera , ma bens'i omette una parte 
eh’ è notabile e non piccola e leggera , come insegnano 
tutti i Teologi , e fra essi il Giovenino , il quale appella 
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scandalosa I* opinione di que’ pochi , che ritengono adenw 
pierai il precetto da chi incomincia ad ascoltare la Messa 
dall’ Offertorio. Il Contadino dunque è tenuto ad ascolta- 
re altra Messa intera. . 

Al a. Vi sono dei Teologi, che dicono essere proba- 
bile , che arrivando taluno in Chiesa per ascoltare fa san- 
ta Messa quando il Sacerdote legge il Prelato , nè ve 
ne ha alti a , non sia tenuto ad ascoltare il restante di 
quella Messa. Ma questa opinione è falsa , perchè quelle 
cose , che seguono il Prefaiio contengono le parti sostan- 
ziali del Sacrifizio , cioè la Consecrazione e la Comunio- 
ne , essendo le precedenti come preparatorie. Ed è ansi 
da osservarsi , che sebbene la Chiesa obblighi i , Fedeli 
ad assistere alla Messa intiera ; tuttavia intende principal- 
mente di obbligarli ad assistere alle parti principali. Quin- 
di potendo ciò fare il nostro Contadino , giacché nò ivi 
nè altrove può avere altra Messa , è tenuto ad assistere 
al rimanente , e sarebbe tenuto anche se arrivasse do- 
po la Consegrazione, perchè quantunque l’azione del Sa- 
crifizio in quel punto sia passala , nulladiineno resta una 
parte sostanziale, qual è la Comunione , e perchè fino a 
tanto, che v’ha la presenza di G. C. può dai fedeli in- 
sieme col Sacerdote offrirsi a Dio. Non sarebbe poi te- 
nuto se arrivasse in Chiesa dopo la Comunione , perchè 
le cose, che restano sono accidentali, e 1 omettere di ascol- 
tarle sarà soltanto peccato veniale. 

caso ir. 

Il Campanaro di una Chiesa Parrocchiale , ove non 
v’ è , eh’ una sola Messa , al tempo della Consegrazione 
va a suonare la Campane, com’ è ivi di costume. Cercasi 
se soddisfi al precetto mancando cosi alla principal azio- 
ne del Sacrifizio ? 

Il Card. Delugo de Euch. disp. aa. num. 4- de 
audiend. Misi, con molti altri asserisce , che il Cam- 
panaro soddisfa al precetto , purché suonando le campa- 
ne tengasi raccolto così , eli’ applichi a ciò che fa il Sa- 
cerdote , sicché possa dirsi alrneu moralmente presente 
al Sacerdote stesso , sì perchè allora assiste a luti intera 
la Messa , sehbcu luulauu al tempo della Consecrazione , 
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sì perché il suo recesso è orilinato alla celebriti) e culto 
della Messa stessa , essendo appunto per dar seguo ai Fe- 
deli dell’ elevazione del Corpo e Sangue di G. C. , on- 
de gli prestino come si conviene le umili loro adorazio- 
ni. Quest’ opinione per altro sembra ammissibile allora 
che il Campanile comunica immediatamente colla Chiesa 
col mezzo di qualche porla , ma se fuori è desso della 
Chiesa, ed in qualche distanza, come si può verificare, che 
il campanaro 6i trovi moralmente presente ? s Deve dunque 
in tal caso il Campanaro ascoltare un’ altra Messa se può, 
e se non c’è altra dia al solilo i segni , ma stia raccolto 
il' più che gli è possibile. 

CASO III. 

Due Contadini in tempo della Messa parlano inter- 
polatamente per un tempo notabile delle loro faccende , 
e Proculo pure per notabile tempo guarda qual e là or 
le pitture , ed or chi va e chi viene. Cercasi se i Con- 
tadini e Proculo abbiano soddisfatto al precetto ? 

Per soddisfare al Precetto di ascoltare la Messa non 
basta qualunque materiale presenza , ma si ricerca altre- 
sì , che la stessa presenza corporale sia pia e religiosa. 
Il Concilio di Trento nel Decreto de observandis , et vi- 
tanda in Missa sect. 22. prescrive , che i Vescovi non 
permettano , che si celebri la Messa , se i circostanti col- 
J’ esterna riverente loro compostezza manifestato non ab- 
biano d’ esser disposti ad assistere ai sagrosanti Misteri 
con interna pietà della mente e del cuore. Il Clero Gal- 
licano nel 170 o condannò come temeraria , scandalosa , 
erronea , favorevole all’ empietà, ed illusoria del precetto 
della Chiesa la seguente proposizione: Praecepto Ecclesiae 
de audiendo sacro salisnt per reverentiam exteriorem tan- 
tum , animo licei voluntarie in aliena , imo et prava cogita- 
tone defìxo. Da ciò si deduca se i Contadini , e Procu- 
lo soddisfino al precetto. Se non I’ adempierebbe chi in- 
terpolatamente n’ andasse e ritornasse , quando 1’ assenza 
corrispondesse ad una parte notabile , come mai possono 
essi adempiervi stando per una notabile parte distratti 
non solo iuicrnaiueulc , ma auche colla esteriore loro pre- 
seti» ? 
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CASO IV. 

Certi Parrocchiani di Villa assistono alla Messa ar- 
mali, restando sempre in piedi , e col capo coperto. Cer- 
casi se il Parroco possa gravemente riprenderli ? 

Rispondo che sì , perchè in essi manca 1 ’ esteriore 
pietà e riverenza, indizio dell’ interiore, come si è detto 
nel Caso precedente. Vengo adesso a ciascuna delle par- 
li , che porla il caso , e per le quali manca l’ eslerior 
riverenza. Quanto alla prima Benedetto XIV. Istituì. 99. 
dimostra , che i Sacri Canoni proibiscono rigorosamente 
di portarsi con armi alla Chiesa ; che S. Carlo nel pri- 
mo Concilio determina , che non è lecito a chicchessia 
1 ’ andar alla Chiesa con aste, con ischioppi , o con altra 
sorta di armi , e che nelle sue Istruzioni così parla ai VU 
carj Foranei : Scingile dili gemer , ne Fideles rjuum ad 
Officia religionis celebrando conveniunt , arma deferant 
saltelli bastata , neque alia concipiendo igni accommo- 
data. Aggiugnc, che il sinodo di Bologna del Card. Buon- 
compagni lib. 1. cap. 10 stabilisce: Teniplum Dei pa - 
cis , non armorum locus est. Praesenti decreto arma 
quaecumque bastata , si ve ad concipiendum ignern con - 
fiala inferri prohibemus sub poenis rwbis arbitrariis : 
nec more castrorum deponantur apud parieles intus Ec - 
desiavi aut foris , non enim statio mililibus , sed orarl- 
tibus , sacrae panduntur AEdes. Quindi dopo aver rife- 
riti altri sodi argomenti esorta i Parrochi a togliere con 
ogni diligenza , ove si fosse siffatta indegnissima usanza. 

Quanto alla seconda se scrisse l’Apostolo 1. Cor. 
eh’ offende la Divina Maestà , colui che prega col capo 
coperto : Omnis vir orans velaio capile deturpai caput 
suum ; qual riverenza avrà mai chi col cappello o colla 
rete , o colla berretta assiste al Divin Sacrifizio? Il Car- 
dinal Malvezzi Arcivescovo di Bologna nell’ Editto pub- 
blicalo nel 1756. dòpo aver inveito colle parole di S. 
Giangrisostomo e di San Bernardino contro quelle donne 
che vanno alle chiese ornate così, come se andassero al- 
la danza ed al teatro , prosegue in questa guisa intorno 
agli uomini : » Per lo contrario gli uomini debbono cu- 
» trare in Chiesa e starvi a capo scoperto , quindi proi- 
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» li iri ino espressamente e condanuiarao la pratica de' Bot- 
» tegai , e <T altra gente minuta , che suol tenere la ber» 

» retta , o la rete in testa. Nè tollereremo I' oso delle 
» medesime, se non quando la decenza , « 1' infermità lo 
» richiederanno. » Aggiungiamo quanto stabilì il Sinod» 
d’ Imola nel 1766. ove nell'Appendice alla 4 - pari, si 
legge : » Quanto è convenevole che ogni Cristiano por- 
ti tandosi alla Chiesa procuri in se medesimo ogni possi- 
ti bile compostezza nel vestire , altrettanto è biasimevo- 
li le , nè può tollerarsi l’ uso troppo liberamente introdot- 
ti to di comparirvi eoo vestiti indecenti e domestici. Quin- 
ti di proibiamo di portar nelle Chiese berrettini da casa , 
a reti , vesti da camera , e simili abiti di confidenza sot- 
ti to pene a noi arbitrarie a. 

Quanto alla terza parte la cosa è chiara da se stes- 
si. Prescindendo da qualche infermità , o da altro legitti- 
mo impedimento , come sarebbe per esempio se la mol- 
titùdine impedisse la genuflessione , egli è manifèsto che 
la riverenza dovuta al divin Sacrifizio esige che vi si as- 
sista ginocchioni. £ chi non vede , che qualunque altra 
positura, del corpo è men atta ad esprimere la pietà , la 
religione , il rispetto con cui ascoltare si deve la Messa? 

C A S O V. 

L ' ^ 

Rosa espone al suo Confessore , che ascoltando la 
Messa fu per notabile parte di essa volontariamente di- 
stratta , e gli domanda se abbia soddisfallo al precetto. 
Quale esser deve la risposta del Confessore ? 

' Alla esterna divozione dev’ esser congiunta la inler-_ 
na , come abbiamo osservato nel Caso HI , e la Chiesa 
comandando di ascoltare la Messa non può insieme non 
comandare , che vi sia la pietà e 1’ attenzione interna , 
eh’ è una divota applicazione della mente al sagrosanto 
Mistero , attendendo a quanto fa il Sacerdote , e richia- 
mando alla memoria il Sacrifizio di G. C. consumato nel- 
la Croce , di cui la Messa è un’ iterata coinmemorazio - 
ne. Basta però anche di avere la mente a Dio general- 
mente per adorarlo , lodarlo , benedirlo nel tempo del Sa- 
crifizio recitando divotamente il Rosario , ed altre pie 
«razioni. Ecco come su questo punto p. a. tic. 9. cap. 
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jo. scrisse sani’ Antonino. Quando slamus ad oraiiones , 
fratres dilectissimi , vigilare , et incumbere ad preces 
debemus loto corde. Cogilatio omnis carnalis et saecu- 
laris abscedat , nec quidquam tum animus , quam id so- 
luto cogitel , quod precatur Deo , et Sacerdos ante ora - 
tionem praefatione praemissa , parai Jralrum rnentes di- 
cendo , SURSUM CORDA . Ut durn respondet plebi * 

HABEMUS AD DOMINVM , admoneatur sé mhÙ 
aliud quam Dominice cogitare debere. Claudatur can- 
tra advcrsarium peclus , et soli Deo pateat , nec ad se 
liostem Dei tempore orationis adire patiatur ; obrepit \ 

enim frequenler , et penetrai , et subliliter j 'alleni pre- 
ces nastrai a Deo avocai , ut aliud habeamus in corde , 
et aliud in voce , quando intentione sincera Dominuni 
àebeat non vocis sonus , sed animus , et sensus orare. 

Se così è, come avrà soddisfatto Rosa al precetto di ascol- 
tare la Messa standosene per notabile tempo volontaria- 
mente distratta ? Il Confessore dunque le risponda , clic 
non adempì il precetto , e l’ istruisca sul modo di adem- 
pierlo. 

C A S O VI. 

Teresa in tempo della Messa si confessa de’tnoi pec- 
cati. Cercasi se soddisfa al 'precetto ? 

Soddisfa al precetto se si tratta di pochissime paro- 
le e di un tempo fuori di quello della Consecrazione e 
della Comunione , poiché allora è scusata dalla parvità 
della materia , e dal tempo stesso in cui non si tratta 
della sostanza del sacrifizio. E lo stesso deye dirsi se du- 
rante la Messa facesse 1’ esame della coscienza. Ma se la 
Confessione o I' Esame della coscienza occupasse una no- 
tabile parte della Messa , ovvero il tempo della Conse- 
erazione , e della Comunione , allora non soddisfa al pre- 
cetto , perchè dall’ un canto per adempiere al precetto è 
necessaria la attenzione interna , come si è detto nel Ca- 
so antecedente , e dall’ altro non è questa conciliabile 
colla Confessione , ni coll’ Esame. Imperciocché 1’ espe- 
rienza c’insegna, che quando una persona si confessa è 
tutta occupata nell’ esporre le sue colpe, e quando si 
esamina è parimenti occupala nella ricerca esatta di esse, 
il che certamente distrae affatto la mente da quelle cose, 
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che si fanno nel Sacrifìcio. Il tempo poi deila Conse- 
crazione e della Comunione sebbene brevissimo , è però 
sempre notabile in se stesso in riflesso all’ essenza del 
Sacrifizio. 

CASO VII. 

> . 

** La stessa Teresa si confessa per assistere degnamen- 
te al resto della Messa. Cercasi se pecca quegli eh’ ascol- 
ta la Messa in peccalo mortale : se adempie al precetto 
quel Sacerdote che od in tempo della Messa, o dopo a- 
verla finita s’ accorge d’ averla celebrata in peccato : se 
soddisfa chi debitamente v’ assiste senza aver formata in- 
tenzione espressa di soddisfare al precetto ? 

E troppo rigida la sentenza di quei Teologi , che 
fanno reo di grave colpa , chi in peccato mortale ascoh- 
la la Messa in giorno di festa , ed è troppo lassa 1’ opi- 
nione di alcuni altri , che sostengono non commettere al- 
cun peccato nemmen chi 1 ’ ascolta con affetto eziandio 
al peccato che ha nell’anima. Fra queste due sentenze 
sembra la più probabile quella che tiene il luogo di mez- 
zo , cioè che pecchi soltanto chi assiste alla Messa senza 
deporre 1’ affetto al peccato. Difensor della prima senten- 
za parve Natale Alessandro, lib. 4- de Praec. Dee. cap. 
5. reg. 9 . , ma si spiegò nella sua Epistola centesima 
moderando le sue espressioni , ed allenendosi co# alla 
strada di mezzo. Graviter peccare non dixi ... proplerea 
(pioti Missam andini... sed quod oculos habens plenos 
adulterii , et incessabilis delieti , vel animimi, ira, odio, 
ulliontsve libidine adversus proximum flagrantem , am~ 
bitionis , avariliae , pel invidine fluctibus aesludnlem 
criminosis cogitationibus , desideri is , et mediis explen- 
di pravas cupiditales suas tolus occupelur ; quod Sacri- 
ficiutn ojferre cum Sacerdote profileatur exterius, quarn- 
vis animo sit alienus a Deo , cujus Sacrifìcium in cor- 
de suo esse debet. Segue poi egli a dimostrare, che non 
si può partecipare del Sacrifizio con affetto attuale al 
peccato, e lo prova coll’ intenzion della Chiesa nel co- 
mandare che si ascolti la Messa , e coll’ autorità dei Con- 
cili e dei Padri , e collo stesso offerire , che fauno i fe- 
deli insieme col Sacerdote il Sagrifizio medesimo. 

Dall'esposta dottrina pertanto si deduce, che il Sa- 
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cerdote che celebra in peccato , uè s’ accorge di esserlo 
fuorché in tempo della Messa , o dopo di essa , soddisfa 
al precetto , perchè in lui non v’ ha affetto al peccato , 
e per obbligarlo ad ascoltare un’altra Messa, convieni 
tenere la prima riferita sentenza ,• che noi abbiam detto 
troppa rigida. 

Non è necessaria l’intenzione espressa di soddisfare 
al precetto nell’ ascoltare la Santa Messa , ma basta, che 
si ponga 1’ azione comandata , e che non si abbia inten- 
zione assolutamente contraria , come insegna la maggior , 
parte de’ Teologi , fra’ quali 1 ’ Habei t , de legibus cap. 
5 . quaest. 5 . et 6. ' • 

FESTE 

Intorno' al luogo ed al tempo di ascoltare la Messa 
di precetto. 

wmti 

CASO I. 

A-lcuni Contadini si fermano nei dì festivi fuori del- 
la Chiesa innanzi alla porta , ed ivi ascoltano la santa 
Messa. Cercasi 1. In qual luogo si debba ascoltare la Mes- 
sa. 2. Se i delti Contadini soddisfino al precetto. 3 . Se 
il Parroco debba ammonirli , quando stanno fuori senza 
. ragione ? 

Al 1 . La Chiesa è il luogo , in cui si deve ascoltar 
dai Fedeli la Messa nelle Feste per soddisfare il precet- 
to. Col nome di Chiesa non s’ intende soltanto il Tem- 
pio maggiore , e la Chiesa Parrocchiale , ma altresì tut- 
te le Chiese, e tutti gli Oratori pubblici. Quiadi c, che 
il sommo Pontefice Benedetto XIV. de Syn. lib. n- 
cap. 14. num. 17. ha dichiarato, che non sono tenuti 
j Fedeli ad ascoltare la Messa nella propria Parrocchia. 
Col nome poi di Oratorio pubblico s’ intendono 1 . Tut- 
te le Cappelle , o piccole Chiese erette coll’ autorith del 
[Vescovo, che hanno la porta nella pubblica strada, can 
Scarp. Voi. VII. jf) 
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campana per convocare il popolo dove non una sola 
Messa , ma più Messe possono celebrarsi, a. Gli Orator} 
e Cappelle dei Vescovi esistenti tanto nei loro proprj pa- 
lazzi quanto nelle loro case di campagna entro le loro 
Diocesi. 3. Gli Oratorj dei Cardinali. 4- Le Cappelle dei 
Regolari erette stabilmente o nella Sagrestia , o nel Ca- 
pitolo , od in altro luogo del Monastero , come dimostra 
il Passerino Tom. 8. Tract. q. quaesl. 3. num. il. 5. 
Finalmente gli Oratorj dei Frati Predicatori eretti nelle 
loro possessioni , e case di campagna spettanti al Conven- 
to ; e così in virtù della concessione di Benedetto XIV. 
espressa nella sua Costituzione Exponi nobis del aa. Giu- 
gno 

Al a. Se i Contadini sono impediti dalla moltitudi- 
ne per entrare in Chiesa , se veggono nella loro situazio- 
ne il Sacerdote , e nella miglior maniera loro possibile 
ascoltano la S. Messa , soddisfano al precetto , perchè 
sebbene non sieno in Chiesa, non sono però separati, nè han- 
no verun impedimento , eh* osti a vedere il Sacerdote , 
e ad attendere con pietà alla sagrosanta azione. Ma se 
i Contadini non sono impediti dal popolo e stanno ivi 
per loro comodo , nè veggono il Sacerdote , perchè la 
porta è chiusa ; essi in tale ipotesi non soddisfano , per- 
chè non sono nemmen moralmente uniti al Sacerdote sa- 
crificaute. Soddisfarebbe mai al precetto chi in qualche 
gran Tempio si mettesse in un angolo lungi dall’Altare, 
in cui non potesse vedere nè udire il Celebrante? No 
per certo , poiché non sarebbe moralmente unito nè al 
corpo dei fedeli ascoltanti la Messa , nè al Sacerdote. Per 
la medesima ragione , e più assai si deve dire lo stesso 
dei Contadini nella seconda ipotesi. 

Al 3. Che il Parroco debba ammonire quei , che 
stanno fuori della Chiesa senza ragione , qual dubbio può 
esservi? Deve anzi far loro sentire , che non adempiono 
al precetto , siccome deve insegnare il modo di soddisfar- 
ne a quei , ebe vi stanno per non potervi entrare , es- 
sendone dalla calca del popolo impediti. 
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caso ir. 

• • \ 

Un Contadino crede di soddisfare al precetto ascol- 
tando la Messa dalla finestra della sua Casa , eh' è in 
faccia della porta della Chiesa , la quale è sèmpre aper- 
ta , per la quale vede il Sacerdote , nè distante è dalla 
stessa sua casa, che la larghezza di una piccola strada- 
la. Cercasi se creda bene , e quindi se soddisfi al pre- 
cetto ? 

Insegnano concordemente i Teologi , che soddisfa il 
precetto quegli , che dalla finestra ascolta la Messa, quan- 
do questa è unita alla Chiesa, e guarda immediatamente 
nella Chiesa , perch’ è moralmente presente , e congiunto 
cogli altri fedeli , co' quali costituisce un solo corpo ino- 
rale , e può insieme con facilita vedere , e fors’ anche 
sentire il Sacerdote , e concordemente insegnano , che 
non soddisfa quando tra la Chiesa , e la Casa v’ ha una 
6trada quantosi voglia angusta sebbene dalla finestra si veg- 
ga I’ Altare , ed il Celebrante , perchè uè fisicamente , 
come dicono , nè moralmente i presente al Sacrifizio ( 
opponendosi la strada all’ unione fisica e morale. Nè gio- 
va il dire , che vede il Sacerdote , poiché questo è un 
accidente. Sono presenti fra loro due persone , che tro- 
vansi in due camere di una stessa casa separate 1’ una 
‘dall’ altra da una Sola parete , per cui sentousi scambie- 
volmente a parlare ? No. Lo stesso deve dirsi nel caso 
nostro. È vero , che il Franzoja sostiene il contrario con 
non ispregevoli argomenti ; ma egli stesso confessa , che 
quando non vi sia una necessiti! si deve ciascuno tra- 
sferire alla Chiesa , cosi richiedendo la stessa pratica dei 
fedeli , e ciò almeno per non esporsi al pericolo di tra- 
sgredire il precetto. 

«» 

CASO III. 

Un Gastaldo , ed un Ortolano ascoltano Messa nel- 
l'Oratorio privalo che ha per privilegio il loro padrone 
nella sua Casa di Villa. Cercasi se soddisfano al precetto? 

11 privilegio di celebrare la Messa nell’ Oratorio do- 
mestico dipende dal Sommo Pontefice , come consta dal 
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aga feste. 

Cap. Unicuique disi. 1 . de èonsecr. ove è dello : Uni- 
cuique fidelium in domo sua Oraforiwn licei balere , 
et ibi orare ; Missas antera ibi celebrare non licèi. Per 
decidere dunque il proposto quesito è necessario cono- 
, «cere lino a che il privilegio si estenda. Se questo pri- 
vilegio accorda che tutte le persone soggette al Padrone 
soddisfino al precetto ascoltando in esso Oratorio la Mes- 
sa , non v' ha alcun dubbio , che vi soddisfino il Castal- 
do , e l' Ortolano ; ma non così se v’ ha la clausola or- 
dinaria soltanto, che è la seguente: Uolumus auleta , 
rptod familiare s servitiis tuis tempore diclae Missae aclu 
non necessariis ibidem Missae hujusmodi inleressantes 
ab obligatione audiendi Missam in Ecclesia diebus J'e- 
stis de praecepto minime liberi censeantur. Imperciocché 
_ è troppo chiaro, che il Castaldo, e 1’ Ortolano non so- 
no di que’ familiari , che sonò attualmente neccssarj pel 
loro servizio nel tempo della Messa , a’ quali soltanto il 
privilegio si estende. Così anche decretò Clemente XI. 
nel dì i 3 Dicembre ijo 3 . e Benedetto XIV. nel dì 7 
Gen. Jjhi. 

CASO IV. 

Un nobile attaccato dalla podagra , quantunque ab- 
bia il privilegio deli’ Oratorio domestico, tuttavia non si 
fa celebrare in esso la Messa nelle feste , onde soddisfa- 
re al precetto. Cercasi se possa essere tranquillo nella 
coscienza ? 

Rispondono ì probabilisti che sì, 1. perchè niuno 
è tenuto a servirsi di un privilegio , il quale sempre è 
concesso a comodo , e non a peso; 2. perchè il graziato 
non c tenuto c dare 1 ' elemosina ad un Sacerdote per a- 
vere la Messa , dovendosi" considerare impedito legittima- 
mente ed esente dall’ obbligo del precetto , quando non 
può averla senza dispendio. Ma la contraria opinione è 
la più probabile e la sola da seguirsi in pratica. A qual 
line per verità vengono accordati tali privilegi? Non ò 
forse affinchè i privilegiali soddisfino alla propria divo- 
zione più comodamente ed adempiano insieme con minor 
disagio a) precetto ? Negli stessi Brevi di concessione si 
dichiara , che si accorda ai graziati di soddisfare al pre- 
cetto. £ome dunque può dispensarsi il podagroso da 
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questo dovere , quando può eseguirlo con somma 
facilità? Si dice, clic non è tenuto ad usar del privile- 
gio ? Mi a qual fine I’ lia ei domandato? Si dice che 
non è obbligalo a sostener il peso della elemosina ? Ma 
come mai se questa è cosà meschina , clic quando non lo 
scusi una vera impotenza, il sottrarsene l’accusa d’ avarizia, 
ed jrreligione. Se gode dei vantaggi del privilegio, deve al- 
tresì portarne i pesi. Dunque k cosa equa e giusta, che 
chiami collo sborso dell’ Elemosinà un Sacerdote chece- 
Icbri la Messa, alla quale assista ne’ giorni festivi, non 
essendo egli nell’ impossibilità di ascoltarla per essere e- 
sente dall obbligo , che ne deriva dal precetto. 

CASO V. 

Un Prete essendo chiamato da una Dama , che non 
può uscire di Casa per ascoltare la Messa , affinchè la 
celebri uel suo privato Oratorio , ricusa di farlo , perchè 
in quel giorno se ne celebrò un’altra. Cercasi se faccia 
bene? 

Rispondo che A , perchè negli Oratorj domestici non 
*i può celebrare , che una sola Messa al giorno. Ecco le- 
parole .dei. Brevi , che soglionsi spedire per tali Oivtorj. 
•Supplì cationi bus tuo nomine nobis super >hoc ìmmiliter 
pormeli! inclinali , libi .... UN AM MISS AM prò 
unoquaque die ... celebrare facete libere , et lidie possi s , 
et valeas , auctorilate Apostolica tenore praesentium con - 
eedimus et indulgenti is. Peccherebbe quindi mortalmente 
chi scientemente facesse celebrare o celebrasse in delti 
Oratorj la seconda Messa, perché celebrata la prima non 
sono più luoghi atti al Sacrifizio; e ciò tant’ è vero, che 
neminen il Vescovo stesso dopo la celebrazione della pri- 
ma Messa può in essi celebrare la seconda. Anzi Clemen- 
te XI. col suo Decreto Quoniarn rancia del di i 5 . Die. 
1703 obbliga i Sacerdoti anche Vescovi tutte le volte, 
che sono per dir la Messa in tali Oratorj , a chiedere se 
se siasi celebrala in quel giorno altra Messa: Sacerdolibus 
qutbiiscitntque , elioni Episcopis in praefatis Oraloriis 
celebrare non licere , ubi elioni unica lillssa , quae in 
Indulto concedilur celebrata J'uerit , super quo celebrala - 
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tus leneatur diligenter inquirere , et de to se optime in -, 
formare. 

Nè piova punto , che la Dama non abbia ancora 
ascoltala la Messa , nè possa uscire di Casa per ascoltar* 
la. Imperciocché se non ha un privilegio più esteso del- 
J' ordinario , cioè di poter far celebrare più Messe , la 
sua necessità non fa , che se ne possa celebrare un’ altra. 
Siccome in quegli Oratorj , che non v’ ha alcun privi- 
legio , non si può celebrare nessuna Messa per quanta 
necessità vi sia di adempiere il precetto ; cosi in quei , 
dove si può celebrare una sola Messa, non è lecito per 
qualunque necessità celebrarvi la seconda, perchè a tale 
celebrazione sono inetti come se non avessero alcun pri- 
vilegio. Il nostro Prete adunque rispose benissimo alla 
Dama , e cosi dovea fare onninamente. 

C A S O VI. 

* Celebrandosi per privilegio a due ore di notte la pri- 
ma Messa di Natale nella Vigilia di esso , che in dato 
anno cade in Domenica , Sisto pensa di soddisfare al pre- 
noto di essa Domenica coll’ ascoltar questa Messa, ed A- 
gapii > ascoltata questa stessa Messa crede di non essere 
tenuto nel di successivo dt Natale ad ascoltar altre Mes- 
se: Cercasi se ambedue pensino rettamente! 

Il Concine lib. i. de Eecl. Praecepl. dìss. 3. cap. 
3. num. 6. insegna , che celebrandosi la Messa nella Vi- 
gilia di Natale sulla sera per privilegio Apostolico , sod- 
disfa al precetto chi I’ ascolta pel giorno di Natale , ‘e 
non chi I' ascolta per soddisfare all’ obbligo, che ha nel- 
la stessa Vigilia in quegli anni , in cui cade in Dome- 
nica. Parrebbe veramente , che il lodato Autore non a- 
vesse a pensare così , poiché nello stesso luogo num. 5. 
pianta un principio diverso. Disse difatli , che i fedeli 
hanno 1’ obbligazione di ascoltare la Messa entro il gior- 
no , cioè da una mezza notte all’altra, perchè lex Mis- 
sam audire tantum praecipit ilio die nulla ora praefi - 
nita , e disse essere questa la più comune e più proba- 
bile sentenza contro il Pasqualigo quaest. i 'x\o il quale 
sostiene , che essendo vietato ai Sacerdoti di celebrare la 
Messa avanti 1’ aurora , e dopo il mezzo giorno , deve 
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ritenersi prescritto a tutti di ascoltarla entro lo stesso 
tempo. Ritenuto pertanto il suo principio come mai può 
egli asserire , che soddisfa al precetto del giorno di Na- 
tale chi ascolta la Messa nella sera della Vigilia ch’è 
avanti la mezza notte , e che non vi soddisfa chi ascol- 
ta la detta Messa per soddisfare al precetto della Dome- 
nica in cui cade la Vigilia , se questa Messa è celebrata 
prima che spiri il giorno ? Eppure offre delle ragioni, e 
quanto a chi 1’ ascolta pel giorno susseguente dice , che 
privilegiarti quod impertilur Sacerdoti anticipando cele - 
brationem , conceditur quoque fìdelibus audicndi lalem 
Ah s sani , ed in quanto a chi l’ascolta per la stessa Vi- 
gilia cadente in Domenica dà la ragione dicendo , che 
Al issa quae celcbratur est de Nativitate Domini , et prò 
tali festo computatur. Io però son d’ opinione , che la 
della Messa non basti per l’adempimento del precetto nè 
pcgli uni , uè pegli altri , e quindi sostengo che nè Si- 
sto , nè Agapito pensano rettamente. E quanto ad Aga- 
pito concedo al P. Concina , che il privilegio accordalo 
al Sacerdote di anticipare la celebrazion della Messa ac- 
cordi pure ai Fedeli di ascoltarla, ma gli domando don- 
de tragga ei la conseguenza , che ascoltandola soddisfano 
al precello? Se i privilegj , che riguardano il diritto co- 
mune debbonsi interpretare strettamente, quando nell’ in- 
dulto Apostolico non vi si legge espressamente questa 
concessione , io non credo , che si debba interpretarla. 
E per verità nei privilegj degli Oralorj Domestici si ac- 
corda la facoltà di celebrare la Messa , e poi si accorda 
quella di soddisfare al precetto. Se nella facoltà di cele- 
brare fosse compresa quella di adempiere il precetto, non 
se ne farebbe ne’ Brevi Apostolici speciale menzione. Ma 
cosi è, che nell’ Indulto di anticipare la celebrazione nel- 
la notte del S. Natale non vi si legge, che i fedeli po- 
tranno soddisfare con quella Messa al precetto ecclesia- 
stico ; dunque è un arbitrio I’ inferirlo. La ragioue dun- 
que del Coneina cade su questo punto. Relativamente 
poi a Sisto sono concorde con lui e non perchè quella 
Messa è del Natale , ma perchè essendo celebrala per 
privilegio , nou può suffragare se non a quauto si esten- 
dono i termini della concessione. Io ne ho veduto parec- 
chi di questi Brevi Apostolici , cd osservai , che veugo- 
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no concessi non già perchè i fedeli possano p'ru comoda- 
mente soddisfare al precetto , ma perchè non mauchi la 
memoria del mistero , che per ragioni importanti non può 
farsi dopo subito la inezia hotle. La memoria del miste- 
ro non è confondibile col precetto di ascoltare la Messa. 
Dunque nè stando alla lettera , nè riguardando lo spiri- 
to del privilegio non si può conchiudere , che Sisto ed 
Agapito pensino rettamente , sicché il primo nella matti- 
na della Vigilia deve ascoltare la Messa , e 1’ altro uella 
mattina del giorno di Natale. 

FESTE 

Intorno le cause che scusano dalt adempiere il precetto 
di ascoltar la Messa. 

.■ * ^ S a 


C A S O I. 

^Pietro non ascolta la Messa nelle feste perchè distan- 
te un miglio dalla Chiesa. Cercasi i. Quali siano le cau- 
se , che scusano da questo dovere, i. Se Pietro possa 
scusarsi per la distanza dalla Chiesa? 

Al i. Insegnano i Teologi, che tre sono le cause , 
che esentano dall’ ascoltare la Messa nelle feste , cioè 1’ 
impotenza tanto fisica , quanto morale , la carila , 1’ uf- 
fìzio. Per impotenza fisica sono esenti gl 1 iufermi, i prU 
gionieri, quei che o giustamente od ingiustamente sono se- 
questrati in casa , che navigano in mare , che dimorano 
su paesi degl’ infedeli, ovvero dove noti v’hanno Sacerdoti, 
o non v’è libertà di celebrare. Non sono però esenti quei 
carcerati, a cui è concesso di trasferisi alla Cappella , o di 
ascoltare la Messa , e così i naviganti , che hanno per 
privilegio il Sacerdote celebrante. Per impotenza poi mo- 
rale qual è quella , che non può superarsi senza grave 
difficoltà o detrimento , sono esenti i couvalescenti , che 
senza pericolo non possono uscir di casa , e qhei , che 
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trovatisi molto lontani dalla Chiesa. Per carità sono esen- 
ti quei , che devono sovvenire al prossimo gravemente 
bisognoso senza eh’ altri vi sia , che lo ajuti , come sa- 
rebbe per assistere ad ufl infermo , per estinguere un in- 
cendio. Per uffizio sono pure esenti i soldati stazionarj , 
le madri e le serve, che sono tenute ad assistere agl’ in- 
fauti senza poter sostituire altre persone , i custodi' dei 
campi nel tempo dell’ incursioni militari , i custodi de- 
gli armenti , che non possono abbandonarli senza perico- 
lo di grave danno, quando non possono darsi il cambio ec. 

Al 3. Rigorosamente parlando la distanza di un mi- 
glio non esenta dall’ obbligo di ascoltare la Messa, perchè! 
non fa che la persona sia moralmente impotente ad adem- 
piere il precetto , potendo per appunto recarsi alia Chie- 
sa e ritornare a casa senza grave incomodo o detrimento* 
Dissi rigorosamente parlando poiché possono essere del- 
le circostanze, o riguardo alla persona, v. g. se fosse de- 
bole , infermicela , oppure riguardo al tempo , v. g. se 
fosse dt gran neve 0 pioggia ec. per le quali anche la 
distanza di un miglio può scusare legittimamente, mà al- 
lora non è il viaggio , che rende la persona moralmente 
impotente, ma sono piotlosto le circostanze, che vi si- 
uniscono. Da ciò si vede cosa debbe rispondersi intorno 
a Pietro. ' i\yMMBpV 

Ma quale distanza basterà per legittimamente scusare? 
Il Bonacina disp. 4. de E iteli, punct. ull. num. ta. ri- 
chiede sei miglia italiane , ed altri insegnano , che basta- 
no tre. Ma per vero dire mi sembra , che niente si pos- 
sa stabilire per la sola misura del viaggio. Un viaggio di 
tre miglia può scusare una persona, e non un’altra per 
le circostanze personali , e della strada. In siffatte cose 
quando s! dubita devono consultarsi il Parroco , il Me- 
dico , il Supcriore , il quale giudichi ciò che si deve fare. 




FESTE. 

CASO II. 

Una Donzella gravida d’ illecito commercio , teme di 
manifestare la sua turpezza esponendosi al pubblico , e 
quindi tralascia nella festa di recarsi ad ascoltare la Mes- 
sa. Cercasi se possa scusarsi da grave peccato I 

Rispondo che si , purcbè concorrano due circostan- 
ze, cioè i. che non possa andare alla Messa la mattina 
per tempo , od in qualche rimota Chiesuola ; a. che per 
Io stesso suo riguardo se ne resti sempre in casa senza 
farsi vedere al pubblico, poiché non- sarebbero veri i 
suoi timori , se per essi si astenesse dal portarsi alla Chie- 
sa , e poi si facesse vedere per le piazze, e per le stra- 
de ec. Quando dunque vi siano le dette due circostanze 
può scusarsi dall’ adempiere il precetto, perchè v’ha in 
essa l'impotenza morale di adempierlo, cioè non può a- 
deropierjo senza grave danno com’ è la perdita della fa- 
ma. La Chiesa è una pia Madre, la quale se non obbli- 
ga all osservanza de’ suoi precetti con grave incomodo o 
danno corporale ed anche delle sostanze , molto più non 
obbliga ove si^ tratta del proprio onore. La nostra Don- 
zella dunque è esente da colpa , e cosi insegnano comu- 
nemente i Teologi , come può vedersi presso il Laiman 
/. 4- traci. 5. cap, 4. narri. 16. 

CASO III. 

Una vedova , che ha un figlio di dac anni, risolve' 
di omettere nella festa di ascoltare la Messa, perchè non 
ha in casa chi lo custodisca, e perchè conducendolo seco, 
disturba grandemente ed essa , e gli altri , ebe assistono 
al Sacrificio. Cercasi se sia lodevole? 

Quando si verifichino le circostanze esposte nel caso 
fa bene la vedova a restare alla custodia del figliuol suo 
in casa piuttosto , che condurlo alla Chiesa , onde poter 
essa ascoltare la Messa. Se dall’un canto la riverenza do- 
vuta al luogo sacro, e al divin sacrifizio esige, che non 
vi si trovi il fanciullo, finché non iota con silenzio, con- 
tegno , decenza ; dall’ altro la vedova è nella morale im- 
potenza di soddisfare ai precetto ; si perchè conducendo 
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«eco il fanciullo non ascolta la Messa nè possono ascol- 
tarla almeno i vicini'' per la distrazione di cui il fanciul- 
lo stesso col piangere , col gridare ec. è causa , sì per- 
chè non può lasciarlo in casa per non avere chi lo cu- 
stodisca. £ dunque lodevole la risoluzion della vedova. 

CASO IV. 

Claudia Contessa essendo in villa partorisce nella 
mattina di giorno festivo un figlio maschio da molto tem- 
po desiderato ; Me.vio per guadagnare una grossa mancia 
porta al di lei marito in cillò la notizia , e per essere il 
primo omette di ascoltare la messa. Cercasi se lecitamente? 

Tiene il Gobat che può farlo : egli è di tenue for- 
tuna. Ecco le sue parole Tract. 5. num. 493. Corniti s- 
sa N. enixa est prolem masculinani summit desideriis , 
ac longo jam tempore expcclalam. Id si primus nuotiti- 
veris eju.s patri , donabit libi prò evangelio duos duca- 
tot : al non eris primus , nisi negligas Sacrum : an li-, 
cite negligisi Respondeo , es aul honestae f or turine, nut 
tenuis ? In neutro casu excusabit te Ariaga. Ego lamen 
in secundo , immo si agalur de uno solo ducato, sisque 
vere pauper poteris praesumere de benignitele Pontificis , 
adeoque facilitate interpretativa. Eternai lucrum unius 
ducati seu aurei est respectu pauperis notabile, et alicit- 
jus ponderis. Ed al num. 44 1 - stabilisce: Illa omnis , 
et sola causa excusat ab audiendo Sacro , caeteroquin 
obbligatum , qua e involvil salleni MEDIOCREM IN- 
COMMODITATEM , in honis animi, corporis , ho- 
noris, aul forlunarum. Ed al num. 34 1 . ricercato: An 
si ancilla possit , si citius surgal perficere laborem si- 
ne jactura Sacri , teneatur citius deserere ledimi l Ri- 
sponde non teneri si lune oporteret aliquid delrahere de 
sommo ordinario. Chi mai potrò approvare siffatte dot- 
trine ? Nel Caso V. dell’Articolo intorno alle cause che 
rendono lecite nelle feste V opere servili, abbiamo di- 
mostrato , eh’ è bensì causa legittima nn danno grave o 
veramente notabile , ma non la perdita di qualche lucro 
sperato, sovra il quale la persona non ha verun diritto, 
ma solo una capacita a conseguirlo. Senta ripetere ciò 
che nel detto Caso abbiamo esposto , diremo che Mevio 
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assolutamente non può 'omettere di ascoltare la Messa per 
guadagnare la mancia. Vengasi la 3N ot i 1 . 23. di lieue- 
dctto XIV. 

CASO V. 

Lauro e Lorenzo nei giorni prossimi alla Pentecoste 
trattano di andar alla caccia in luoghi assai lontani, do- 
ve preveggono , che nelle feste non potrauno ascoltare 
la Messa per la distanza delle Chiese. Vanno quindi dal 
Parroco , e gli domandano se nullameno possano andare 
alla caccia, e se sudandovi saranno scusati dall 1 adem- 
piere al precetto di assistere alla Messa. Quale sarà la 
risposta del Parroco ? 

Espone il Tamburino nel Decab, lib. 4- ca P- * 1 • §■ 
3. che alcuni nobili Convittori fecero le stesse interro- 
gazioni al loro Presidente , il quale loro rispose : fine 
culpa licere , ma che uno di essi pià religioso andi> a 
trovare il Rettore del Collegio , il quale sentita la do- • 
manda decise nequaquam Licere. Che poi abbiano fatto i 
Convittori egli noi dice , ma soggiugne , che 1’ una e I* 
altra risposta è probabile , ed ammette così senz’ avve- 
dersene il principio di contraddizione per se stesso itili 
possibile. Il Gobat Traci. 5. feci. a. num. 449 riferisce 
J’ esposto dal Tamburino , c soggiugne : Ego tamen prò 
pr obabi li ori habeo responsum Praesuhs , nipote mxi et 
rnelioribus rollimi bus , et auctorilate quinque Doctorurn 
superius num. 447- nominatorum. Piu sopra poi insegna, 
e stabilisce come regola certa : iberno òbligalur prirlie 
Jesti non ponere impecHmenlum sacri poslrulie audiendì. 
Ed al num. 4>5. posto il caso d' un uomo, clic cosi si 
accusa : Pridie Jesti ila laesi ni mio polo valetudi netti , 
ut nequirem altero die aedem sacram subire , hancque 
impolenliam orituram praevidi ; torneisi, risponde, perae- 
gre suscipio patrocinium Lurconum , tamen illuni excu- 
so a mortali inqnantum praecise ponit impedtmenlum 
Sacri de jure audiendì sequenti die. Cita inoltre il De- 
cano , che scusa un Ecclesiastico il quale con pari in- 
temperanza si rende inabile a recitare nel seguente gior- 
no l’Uffizio, c lo Sporer , che traci. 3 in 3 praecept. 
Dee. cap. 4- §• 7 num. 3 insegna esser lecito mettere 
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impedimento alla Messa tre o (piatirò giorni innanzi la 
festa anclie con diretta volontà di non ascoltarla. 

Conluttociò il Parroco risponderà a Lauro e Loren- 
zo , che non possono lecitamente andare alla caccia , 
quando preveggono di non poter ascoltare la Messa uei 
giorni festivi della Pentecoste. La ragione sì è, che quan- 
do v’ha un precetto, ch’obbliga, chi è tenuto all’ os- 
servanza è tenuto altresì a togliere gl’ impedimenti , che 
ostano alla stessa osservanza. Chi c tenuto al line , non 
è tenuto altresì ai mezzi prossimamente necessarj a con- 
seguire il fine ? Mollo più duuque sarà obbligalo a to- 
gliere gl’ impedimenti , che ostano all’ osservanza del pre- 
cetto. Se fosse vera la dottrina dei citati Teologi , con 
quale facilità potrebbe ognuno esimersi e dalla Messa , e 
dal digiuno, e da cent’ altre obbligazioni ? Quanto ciò sia 
opposto alla ragione, ed alla religione, non v’ha chi 
non lo ravvisi. 

CASO VI. 

Lucrezia vedova in vicinanza della morte di suo ma- 
rito se ne sta rinchiusa in casa , ed omette di ascoltare 
la Messa , come fanno le altre sue pari in simile circo- 
stanza. Fa lo stesso Benvenuta dopo il parlo per un da- 
to tempo, sebbene sia ristabilita in salute, e cosi Eu- 
frosina nobile donzella in vicinanza delle nozze , e<l an- 
che certe nobili signore , che per la loro povertà non 
hanno un abito conveniente al loro grado. Cercasi se 
pecchino? _ > 

Vi sono certe usanze e certi riguardi nel sesso de- 
bole , che non possono assolutamente approvarsi. Qual 
ragione v’ ò mai , che le nobili donzelle prossime alle 
nozze non si lascino andar alla Chiesa per assistere alla 
Messa ? Forse per allontanarle dai pericoli ? Ma non so- 
no più sicure e più custodite andando colla lor madre 
alla Chiesa, di quello sia lasciandole in casa colle aneli- 
le , e cou servi venali? Forse per sottrarle agli occlude’ 
riguardanti ? Ma qual motivo più frivolo se nel tempo , 
che si tengono lontane dalle Chiese onde non sieno ve- 
dute , si permette poi che ornate sieno vedute dalle .fi- 
nestre , nei giuochi, nelle danze, negli spettacoli, uc' 
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teatri , Cui sono condotte ? Eufrosina dunque non può 
scusarsi, e pecca gravemente. Potrà per altro essere scu- 
sata se non potrà uscire di casa senza pericolo , e la 
madre sarà tale che non vorrà con seco condurla, quan- 
do va a Messa , perchè allora 1’ omissione non avverrà 
per sua colpa, ed il pericolo la renderà moralmente im- 
potente. Cosi S. Antonino p. a. Ut. 9 . cap. io. §. a. 
ove dice : Puellae nubile s , quae non exeunl domo , quia 
non permittuntur a parcntibus , vidcntur excusari , si 
nesciunt praeceptum , vel scientes irent si ptrmìUtren- 
tur. Non enim fas esset solas domo exire ciani , ut au- 
direni , quia magna pericula possent inde conlingere. 
Sed parenles earum , quia non permittunt accedere , in- 
nitenles consuetudini patriae non videntur posse excusa- 
ri , si perrnittant eas exire ad choraeas vel alia loca , 
rei stare ad oslium dornus , vel fenestras , ut videantur 
ab hominibus. Nani in co casu dici non potest consue- 

tudo , quae in ratione fundatur sed corni - 

ptela. 

Quanto al costume delle vedove , dice lo stesso S. 
Antonino nel luogo citato , che sembra potersi tollerare, 
quando il tempo sia breve, e la consuetudine dal comun 
uso consolidala : Quod viduae aliquibus diebus vel heb- 
domadis in morte virorum man e. ani domi , videtur tole- 
randum , si est de more patriae , ma soggiugne , se la 
cosa va in lungo , magna abusio est. Può dunque scu- 
sarsi Lucrezia , se conformandosi alla consuetudine del 
paese se ne stette per una settimana rinchiusa in oasa 
senza andar alla Chiesa ad ascoltar la Messa nelle feste, 
purché lo abbia fatto Con buona fede pensando di poter 
senza colpa seguire 1 ’ uso della sua patria. 

Lo stesso deve dirsi delle donne dopo il parto, cioè, 
che non debbono condannarsi di grave peccato se v’ ha 
la consuetudine di non andare alla Chiesa se non dopo 
alcune settimane, ovvero non prima di ricevere la bene- 
dizione del Sacerdote , e allora specialmente, che questa 
consuetudine ed è conosciuta dai Vescovi , e dai Pàrro- 
chi , ed è da questi tollerata. 

Finalmente anch’io sono con quei Teologi, che e- 
sentano dall’ obbligo di ascoltare la Messa le nobili per- 
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sone , che non lianno un abito conveniente al loro gra- 
do , ma allora soltanto , che per tale mancanza non e- 
scono mai di casa , nè espongonsi al pubblico nò per i 
proprj interessi , nè per cercare sovvenimento alla loro 
indigenza. Imperciocché se in qualche ora del giorno la- 
sciano la loro abitazione , e compariscono fuori al pub- 
blico , perchè non avranno a portarsi alla Chiesa ad a- 
scoltar la Messa ed in quelle ore , ed in quelle Chiese , 
dove minore è il concorso d’ assistenti al Sacrifizio? Ag- 
giungo col Franzoja , che un Cristiano non deve ricusa- 
re di soffrire un po’ di rossore per osservare un precetto 
della Chiesa , il quale essendo grave di sua natura, uon 
ammette per causa dispensante , se non un incomodo gra- 
ve. Per altro chiuderò col Giovenino de Sacr. Euch. 
cap. 17 . noni. i5 , che: Raro admodnm contingit, vi- 
ri un , vel puellam nobilem nec unum habere , qua de- 
center legalur vestern. 

CASO TII. 


Tizio per legittima causa non può in giorno di fe- 
sta ascoltare la Messa. Cercasi se sia tenuto a supplire 
con altre preghiere ? 

Rispondo che si , e che pecca mortalmente te non 
lo fa. Imperciocché se l’assistenza alla Messa fu dalla 
Chiesa stabilita come porzione del culto dovuto a Dio. 
nelle feste 5 chi non può ascoltarla deve supplire con al- 
tri atti di pietà , e di Religione , altrimenti non santifica 
per verun modo la festa. Ascoltiamo S. Agostino , che 
nel Sermone a5i de Temp. cosi parla: Sic quoque san- 
elificemus rite Sabbatum Domini , dicenle Domino r 
Omne opus non facietis iti eo. V^eniat ergo , cuicumque 
possibile sit , ad vespertinam , atque nocturnam celebra- 
tionem , et orel ibi cum conventu Ecclesiae prò peccalis 
suis Deum. Qui vere hoc non palesi ( si notino bene 
queste parole), saltem in domo sua orel, et non ne - 
gf[g at D eo solvere votum , ac reddere pensum servitutis. 
.Nè si dica , che Sant’ Agostino esorta a cose di puro 
consiglio , poiché esponendo egli il precetto divino della 
santificazione del Sabbaio , predica ai fedeli ciò eli’ è di 
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loro dovere. Tizio dunque è tenuto a supplire alla Mes- 
sa con altre opere di pietà e di religione, altrimenti non 
adempie il precetto e pecca quindi mortalmente. 
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ti e futuri. 

III. Se una persona inferma possa donare tra vi - 
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IV . Se debbasi presumere , che una donna pro- 
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XII. Se possa Amalia ritenersi la dote eh' ebbe 
dal suo dtfloratorc essendosi accoppiata ad un 
uomo di pari condizione , e quale avrebbe po- 
tuto sperare anche non essendo stata defio- 
rata. 
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I. Còsa sia il duello , se sia proibito se ri sia- 

no motivi , pei quali possa essere lecito , e 
se pecchino due persone , che . si provocano 
al duello essendo certe , che non avrà il suo 
effetto. 5 a 

II. Se sia duello o rissa quello di due persone , 

che si provocano ■ in chiesa , e dicono uscia- 
mo al prato vicino , ed ivi col duello termi- 
neremo la nostra lite: 56 

III. Quali sieno le pene stabilite dalla Chiesa 
contro il duello , e- quali persone le incorrotto : ivi 

IV. Se nelle provincie dell' Impero Austriaco sia 
proibito il duello , e sotto quali pene. 

ECCLESIASTICI 

Quanto atte cose loro generalmente vietate , & 
prima quanto alla negosiasione. 

\ 

1. Se un Ecclesiastico per sostenere sa stesso e là 
sua famiglia possa dare ad un mercante il de- 
naro in società , alimentare majali per riven- 
derli con vantaggio , hudrire bigatti e far 1» 
seta. 591 

li. Se un Parroco sgridi con ragione un diaco- 
no , che dà a gioviatico quattro dei buoi , 
che ha comprato pel lavoro delle sut campa» 

S ne t 8 * 

III. Lo stesso diacono domandi! se possa conser- 
vare i parti degli animali per venderli a suo 
tempo , o locarli ad un giusto presso , e se 
possa vendere al minuto il vino delle sue vi- 
gne , perchè non può venderlo all ’ ingrosso. 6ì 

IV. Se un Ecclesiastico possa occupare tutto il 

tempo , che gli sopravanza , in lavori manua- 
li per venderli a profitto suo, e della sua far 
miglia : 64 
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V. Se un chirurgo e medico , che si fece prete , 

possa ripigliare V esercizio della sua profes- 
sione essendo povero. €6 

VI. Se un Sacerdote , che riceve la tavola e. la 

limosina della Messa da una nobile matrona 
possa avvilirsi a servirla , ed a prestarle os- 
sequj non competenti al suo grado. 67 

VII. Se un Sacerdote possa amministrare i beni 

altrui per un congruo annuo stipendio. 69 

Vili. Se sia illecito ad un Parroco C assumere 

la tutela di un minorenne. 70 


ECCLESIASTICI 


Quanto ad altre cose loro vietate di coabitare, con 
donne , dì portar armi , di andar alla caccia , ai 
giuochi , alle taverne , in maschera , ai balli , alle 
commedie , e. ad altri pubblici spettacoli. 


1. Cercasi 1. Quali divieti vi sieno agli Eccle- 
siastici intorno il conversare con donne, a. 
Con quali donne possano liberamente coabi- 
tare. 3- Qual età debbano avere le loro serve. 

IT. Barlolommco Curalo di sessanta e piti anni aven- 
do dovuto licenziare una giovane serva per co- 
mando del Vescovo mormora del medesimo, per- 
chè non gli permise di tenere insieme con essa 
la di lei madre, e frattanto ogni giorno la vi- 
sita. Cosa deve dirsi del Vescovo e del Cu- 
rato. 

III. Lo stesso Curato dice di aver fatto sempre 
cosi , chi essendo vecchio non ha bisogno di 
una vecchia , e che in tanti anni non peccò 
mai con nessuna. Sono buone queste ragioni. 

IV. Se sìa reo di peccato un Prete , che fìngen- 
do di essere insidialo gira armalo nella sua 
Parrocchia. 

V. Se un Prete , che porta armi senza necessità , 

incorra in qualche pena. 

VI. Se pecchi un Ecclesiastico , che per diporto 
va alla caccia col suo schioppetto cacciatori!). 
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74 


75 


76 

77 


i col smo cane , ritenendo per lecita la cac- 
cia , che non è clamorosa, ma modesta e sen- 
za strepito. 

FU. Se sia lecito ad un Prete di Villa portar- 
si nelle Jeste dopo il Pespro alla taverna con 
alcuni amici , e becere qualche tazza di vino 
senz' ubbriaemsi , e giuocare alle carte qual- 
che soldo soltanto per animare il giuoco 

FUI. Se pecchino mortalmente gli Ecclesiastici 
che giuocano alle carte coi proprj parenti od 
amici in casa propria od in altra privata. 

IX. Un prete giuocb pn't volte col taverniere col 
patto che chi perde paghi uno splendido pranzo. 
Finse sempre, il Prete , ed il taverniere sa- 
pendo , che il giuoco è vietato ai Preti ricusò 
ili dare i pranzi convenuti. Il Prete temendo 
i rimproveri dei superiori ricorrendo ad essi 
per essere pagato , si compensò nei beni del 
taverniere , il quale essendosi accorto fè ri- 
corso al Superiore. Cercasi t. Se il taverniere 
poteva ricusare i pranzi. 3. Se il Prete po- 
teva compensarsi. 3. Se il taverniere possa 
domandare la restituzione dei beni. 

X. Qua! giudizio debba farsi d' un Piovano, che 
appoggiato all altrui esempio , sta su tutte le 
mode fino a rendersi ridicolo non ostante l' am- 
monizione del suo Superiore ; 

XI. Se pecchi gravemente un beneficiato , di' uni- 
sce denaro , non soccórre i miserabili tieni- 
meli nella carestia , spende per se pochissimo, 
e spenderebbe assai meno se dominalo non 
fosse da certa maledetta passione. 

XI I. Se sia lecito ai Chierici di andare in ma- 
schera , ai festini , ai teatri , ed ai pubblici 
spettacoli. 

ELEZIONE % 

relativamente a Dignità e Benefizj Ecclesiaslic 

I . Qual elezione debba dirsi canonica : se vi siano 
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delle pene contro quegli elettori , che pecca- 
no neW eleggere : se reiezione attribuisca ve- 
run diritto alC eletto: cosa sia la conferma del- 
relesione. 

II. Se sia lecito alt elettore di dare il voto pel 
suo consanguineo , e di tentare , che. venga 
preferito ad altri, che lo superano nella scien- 
za , pietà , prudenza , e nell arte di gover- 
nare. 

III. Se pecchi chi dà il volo per un indegno, te- 
mendo di tirarsi addosso lo sdegno degli E- 
lettori , e de IT Eletto se dà il suo voto m con- 
trario. 

IV. Se sia lecito dare il proprio voto almen de- 
gno in confronto del più degno , quando la 
maggior parte degli elettori ha stabilito di e- 
leggere il men degno , ed è moralmente cer- 
ta la di lui elezione 

'V. Se possa il Vescovo approvare la nomina di 
chi fu eletto ad un benefizio curalo dal Pa- 
trono , che lo elesse per dargli una gratifica- 
zione , e per isgravarsi del peso di una pen- 
sione , che gli contribuisce a titolo di patri- 
monio. 

ELEZIONE 

Relativamente ad altre cariche ed uffiij. 

I. Se sia sicuro in coscienza chi per non elegge- 

re un rapace ed un infedele a Cassiere stu- 
dia di non trovarsi all' elezione , e tace an- 
cora i vizj del concorrente. 

II. Se pecchi chi preferisce il men abile a medico 
di uno spedale. 

III. Come e quando nell elezioni vi sia suborna- 
zione , qual ne sia l' effetto , se 1 ingiustizia 
commessa nell' elezioni obblighi alla restituzio- 
ne , ed in quali casi , ed a chi in questi ca- 
si la restituzione debba farsi. 


9* 

94 

95 

96 

97 

98 

99 
>00 


Ì 


3 ■ 3 


S 

ENFITEUSI 

J 


V edi Contralto d’ Enfiteusi. 
E P l C H E J A. 


Caso Unico. Cosa sia l' Epiche; a , ed. in quali leg- 
gi abbia luogo. 


SOI 


EREDITA’ 


intorno agli Eredi in generale. 

I. Cercasi 1 . Cosa sia 1' eredità e se comprenda 

tutti i beni del defunto. 3- Se nell' eredità si 
comprendano i pesi. 3. Quali siano gli eredi 
di un padre di famiglia. 4- iuU * gli eredi 
percepiscano egualmente dell ’ eredità. 10 3 

II. Quali persone sieno incapaci di essere eredi : 

quali siano i diritti della vedova sui beni 
del marito: se succedano nell eredità i figli 
pani-, se succedano le femmine egualmente 
che i maschi : se succedano i figli nati mor- 
ti , e quei che nascono sema figura umana , 
nonché quei che muojano subito nati. 108 

Hi. Se alla madre defunta succedano i figli , 
eh essendo nati prima del tempo non possono 
vivere , e quei che vengono estratti dal ven- 
tre della madre morta. uà 

IV. Se succedano al padre i figli illegittimi , ed 
essendo questi premorti , i" figli loro legittimi : 
se succedano gl illegìttimi legittimati col ma- 
trimonio : se i legittimali abbiano diritto al- 

V eredità dovuta ai figli legittimi. Il 3 

V . Ignazio dono aver avuto un figliuolo da Tar- 
quinia rilevò esser invalido il suo malrimo- 
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nio , perchè Tarquinia era sposa tV nltr uomo. 
Pub prevalersi ai questa notizia per privare 
il figlio dell eredità coni illegittimo. 

FI. Se succedano al padre nella eredità i figli , 
che si trapiantarono in estero stato , ovvero , 
che accusati di gravissimo delitto morirono in 
carcere prima della condanna , oppure che 
abbracciarono lo stalo Religioso e trovatisi nel 
Noviziato. 

VII. Se possa avere l'eredità un forestiere isti- 
tuito erede con testamento , c che prima della 
morte del testatore si naturalizzò nello stato. 

Fili. Quali siano le cause per le quali un erede 
^ possa venire escluso dalC eredità. 

IX. A chi appartenga f eredità quando l' erede 
testamentario cd ab intestato è indegno , ed 
a che sia tenuto colui , che dopo aver goduto 
per qualche anno V eredità viene giudicato 
indegno. 

X. Mario lasciò con testamento eredi della sua 
parte disponibile due suoi figliuoli , uno dei 
quali adottivo. Dopo la di lui morte Agnese 
di lui moglie partorì un fanciullo , di cui 
si dubita se sia nato vivo. Cercasi t. A chi 
spetti la porzione del figliuolo adottivo , essen- 
do questi dichiarato indegno. 2. Se Agnese 
succeda al figlio , di cui si dubita se sia na- 
to vivo. 
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EREDITA’ 


I 

intorno all'accettazione, ed al ripudio della medesima. 


I. Come ed in quanti modi si accetti l' eredità : 
se chi fa un atto di erede possa venire ob- 
bligato ad accettare l' eredità : se sia un atto 
di erede il ricevere il pagamento di un cre- 
dito. ì 


3.5 

II. Cosa sia la rinunzia delti eredità , r come si 
faccia : se cessando il diritto dell' crede testa- 

mentario , e passando i beni agli eredi legit- 
timi , s : ano questi tenuti all' adempimento dei 
Legali. 126 

III . Mario lasciò due fgliuoli . l' uno dei quali 
minore. /4mbeduc adirono l'eredità puramen- 
te , e trovarono poscia , che i debiti supera- 
vano il valore dei beni. Cercasi 1 . Se il fi- 
gliuolo maggiore sia tenuto a soddisfare tutti 
i debili sebbene abbia adita V eredità col suo 
fratello minore , e questi quantunque minore 
debba pure sottostare a' debili , perchè 1' ere- 
dità fu assunta dal suo fratello maggiore. 2 . 

Se i .Tutori ed i Curatori debbano accettare 
V eredità puramente , oppure col benefizio le- 
gale dell' inventario. 128 

IV. Se i figli di un defunto possano succedere al- 

r eredità deW avo rinunciata con giuramento 
dal loro padre. - lag 

V. Tiberio lasciò a Celio i suoi beni con molti 
debili e legali a condizione eh' abbia ad ac- 
cettare l' eredità puramente. Cercasi 1 . Se 
Tiberio poteva esigere questa condizione. 2 . Se 
dall' eredità debbasi prelevare la quota legit- 
tima spettante ai fgltuoli di Tiberio. 3. Se 
debba Celio pagare i Legali avanti i debiti. 

/j.. Se avendo Celio pagato i Legatari possa 
pretendere da essi o tutto od in parte il Le- 
gato , onde soddisfare i creditori. i3o 

VI. Tizio creditore eli certo Sacerdote gli disse 
di scontare il suo debito colla celebrazione di 
tante Messe , c poco dopo morì , e lasciò un. <‘- 
redità cosi aggravala da debili , che le so- 
stanze non bastano a supplire ai creditori. Cer- 
casi se il Sacerdote possa continuare la cele- 
brazione delle Messe , ovvero se debba pagare 

il residuo suo debito. i3a 
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ERESIA, ERETICO. 

I. Cercasi, i . Cosa sia V Eresia , e se si distingua- 

dair Apostasia, a. Se tutte le proposizioni 
condannale possano dirsi ereticali. 3. In quan- 
te specie dividano i Teologi l eresia. Chi 
debba dirsi Eretico , e chi Apostata. Quali 
pene finalmente siano stabilite contro gli Ere- 
tici , e quali contro gli Apostati. 

II. Se * sia incorso nella scomunica un Contadino , 
eh' oppresso dalla miseria negò nel suo cuore , 
eh Iddio sia provido e giusto , e pronunciò- 
essendo ubbriaco-; Non credo , che Dio sia 
provvido e giusto. 

HI. Se sia incorso nella scomunica , chi concepì- 
nel suo cuore , che Iddio non ha misericordia 

. verso di lui , e lo manifestò ad un amico pre- 
gandolo ad indicargli un Confessore benigno , 
che l assolva da questo peccato. 

IV. Mario dubitando se G. C. vi sia realmente 
nell' Ostia consecrata disse : Sì credo , eh’ ivi 
non sia. Cercasi i. Se sia eretico dinanzi a 
Dio chi dubita internamente sopra d'un arti- 
colo di fede. a. Se le parole di Mario basti- 
no per incorrere nella scomunica. 

V. Se incorra nella scomunica , chi dubita se G. 

C. sia veramente nell' Eucaristia , e che debba 
dirsi di chi dubita di avere esternalo questo 
suo dubbio. 

VI. Se un confessore almeno nel tempo del Giu- 
bileo possa assolvere un penitente , che si ac- 
cusa di eresia formale esterna. 

VII. Se debba denunziarsi un giovane licenzioso , 
che disse più volte , che i piaceri venerei sono 
leciti nel Carnovale. 

Vili. Se debba denunziarsi Tiburzio , che disse- 
più fiate , che non gli piacciono- le diverse Re- 
gole , e vestiarj degli Ordini Religiosi , sic- 
ché vorrebbe ridurli tulli ad un solo , nè ptr- 
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metterebbe tanti voti , e quello particolarmen - 
te di ttabUilà. l4t 

IX. Paolino essendo con un Deista sentì dapprima 

avversione ai di lui discorsi, ma a poco a poco 
pii parve, eh' avesse ragione di quanto diceva 
sull' impossibilità dell' osservanza detta Divina 
Legge per rapporto ad alcuni precetti. Si do- 
manda 1 . A chi dev' essere denunziato il Dei - 
sta. 3. Pub un Cristiano non sufficientemen- 
ie istrutto porsi in disputa coi Deisti. i. ~È 
eretico Paolino pel dubbio concepito nella sua 
mente. *4 a 

X. Se abbia mortalmente peccato e debba anch' es- 

sere denunziato Cajo , eli avendo letto in S. 
Gregorio : Curatio funeris, conditio sepulturae , 
pompa exequiarum magis sunt vivorum sola- 
tia , quam suhsidia defuDclorum , disse piti 
volte , che i funerali sono invenzioni degli 
Ecclesiastici. .43 


XI. Se possa seppellirsi in Chiesa un eretico non 


denuncialo , e se la Chiesa sia rimasta poi • 

144 

luta per questa tumulazione. 

XII. Se un Sacerdote , che abjurò l' eresia , e 


fece penitenza , possa subito esercitare il suo 

.45 

ministero. 


ERROR COMUNE. 


Caso Unico. Girolamo Sacerdote e non Confes- 
sore , ascolta pubblicamente le Confessioni , e 
fra queste quella di Pitale , che inoltre di- 
spensa dal voto di Castità a senso delle Let - 
tere della Sacra Penilenzieria , che gli pre - 
senta. Cercasi se tale dispensa sia valida. >46 

, ESEQUIE. 

1. Cercasi 1 . Da che derivi il nome di Esequie - 
2. Se possa esigersi una tassa pel suono del. 
le campane alla morte di ciascuno. Se debba 
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esservi distinzione tra il suono, che si fa per 
un ricco e quello per un povero. 

II. Se possa un Parroco permettere , che i paren- 
ti accompagnino piangendo il defunto alla 
sepoltura. 2 . Se in giorno di festa dovendo 
dar sepoltura ad un morto poiSa dire la Mes- 
sa di Requiem , non potendola cantare per 
mancanza di l'reti. 3. Se possa fargli Vili - 

se qui e subito o differirle dopo il V espro. i5l 

III. Se siasi ben diretto un Parroco , eh,’ esegui 

la volontà di Fiorindo , il quale lasciò nel 
suo testamento , eh.' alla sua morte non si suo- 
nassero campane , nè si accendessero lumi , nè 
s' incomodassero Preti , dando però loro l' e- 
lemosina consueta , e. pagando altresì il cam- 
panaro , e consumando in un pranzo ai pa - 
renti le spese della cera. i53 

IV. Se possano celebrarsi solennemente le Esequie 

sopra ì Cadaveri , quando non si può cele- 
brare la Mesta di Rèquiem. i5j 

V . Se gli eredi di un defunto possano far tra - 
sportare il cadavere dalla casa ad una Chie- 
sa a loro piacere ; e se possano ordinare i Uf- 
.fliiS- de' morti senza il consenso del Parroco. 

VI. Se sia lecito ad un Parroco di far V esequie 

ai defunti nel tempo di notte. i56 

VII. Se si lagni con ragione un farroco , per- 
chè gli eredi vogliono la scelta dei Sacerdo- 
ti , eh' accompagnano il funerale , e se operi 
iene quando dovendo invitare dei Sacerdoti 
preferisce gli esteri a quei della sua Chiesa. i5j 

Vili. Se. i Sacerdoti invitati all'esequie sieno te- 
nuti a partire dalla Chiesa da cui il Parrò- 
co leva la croce in unione al Clero : se a ciò 
sieno tenuti anche i Regolari : se i Sacerdoti 
della Congregazione dell Oratorio abbiano 
fra i Regolari la precedenza. i58 

IX. Se possa un Parroco condiscendere alle rii 
cerche dei parenti di una bambina morta , i 
quali domandano , che sia fatto un lungo 


giro nell accompagnarla alla sepoltura : che 
le sia posta in capo una corona , contando 
ella il decimo anno : che non ostante questa 
corona le vengano fatte l' esequie dagli adul- 
ti : che tanto esso Parroco , quanto gli altri 
Preti che i accompagnano portino per V in- 
temperie dell' aria il cappello in lesta. 160 

X. Se ai Cappellani delle Confraternite spetti l'Of- 

ficio funebre , c V esequie sopra di quei cada- 
veri , che si seppelliscono nella Chiesa o rid- 
i' Oratorio della loro Confraternità. iG% 

XI. Se recitandosi l' Uffizio sopra un defunto a 

quel V ersetto A pòrta ioleri , che si canta 
dopo il primo Notturno e dopo il Responsorio 
Libera me Domine, si debba rispondere, Erne 
Domine ammani ejus , ovvero animas eorum, 
e cosi se debba dirsi in fine Requiescat ovve- 
ro reqniescant in pace. irì 

XII. Se nell' Esequie di una donna debba dirsi: 

Non intres in judiciura cum serva tua. i 63 

XIII. Sepolto un cadavere nella sera , cercasi se 

celebrando nella mattina seguente l' Uffizio e 
la Messa , e facendosi anche il catafalco , 
possa cantarsi il Responsorio Subvenite e l'An- 
tifona In Para disunì. 164 

XIV. Se ne' tre ultimi giorni della settimana san - 

ta si debba dire il Gloria Patri ili fine dei 
Salmi , che si recitano facendo I esequie dei 
fanciulli . i 65 


Per rapporto alla Menade' Morti. Medi Metta de' Morti. 

ESOEC1STAIO 


Vedi Ordine Sacro. 


: 

ESTREMA UNZIONE. 

i 

« 

Intorno alla natura , materia , forma , ed al Ministro 

V i 

V. 

e Soggetto di questo Sacramento . 

« 

4 

a ! 

I. Con quali argomenti dimostrino i Teologi , che 

V Estrema Unzione è Sacramento . 166 

II. Se la materia per la valida amministrazione 

dell Estrema Unzione sia il semplice olio ov- 
vero il solo olio benedetto dal Vescovo. _ 162 

ZÌI. Se un Cappellano abùia validamente ammim* 

< 

; ■ 

tirata V Estrema Unzione avendo per errore ix- 
salo l'olio de' Catecumeni. *69 

JF. Se possa un Parroco lecitamente aggiungere 
di tratto in tratto all' Olio consecralo dell' 0- 
lio non consegrato per timore che gli manchi , 
e se dopo tali addizioni quell' olio sia mate- 
ria atta per la valida amministrazione del- 
1 ' Estrema Unzione. . m 

F. Se si debba ungere di bel nuovo f infirmo , cui 
fu dato folio santo per timor che mancasse , 


enn una sola unzione nella fronte , compresi - 

K ■ 
> 

dendo nella forma tulli i sentimenti. 

Fi. Se si debbano ripetere le unzioni , che pel 
perìcolo di morte imminente furono fatte sopra 
un infermo con una sola forma , comprenden ■ 
do però in essa tutti i sensi. ‘7 a 

FlI. Se si possa compiacere un infirmo , che so- 
T,mooive.ndo alcuni giorni dopo aver ricevuto 


i Estrema Unzione , desidera di riceverla di 
bel nuovo. , . 

FUI. Se pecchi un Cappellano di' amministra 


331 

r Estrema Unzione dicendo ; Ungo le oleo 
sanerò, ut hac Unctione proteclu» forliler stare 
valeas adversus aereas catervas in nomine Pa- 
tris eie. e se una tale amministrazione sia 
valida . 

IX. Chi sia il Ministro di questo Sacramento , e 
se in caso di necessità possa qualunque Sa- 
cerdote amministrarlo. 

X. Se sia valido il Sacramento , che viene am. 
ministrato dal Parroco e del Cappellano in- 
sieme ungendo , per timore che l’infermo man- 
chi , l’ uno i sensi superiori , e l' altro gl'infe- 
riori. 

XI. Quale sia il soggetto capace di questo Sacra- 
mento, e quale sia il tempo di amministrarlo. 

XII. Un Parroco amministrò V Olio santo anche 
ai bambini , ed a quelli che non ebbero giam- 
mai l'uso di ragione , ed una volta eziandio 
ad una persona che mori nel suo delitto. Te- 

. rnendo di aver fatto male fin qui , domanda 
istruzioni a suo lume. 

XIII. Un Parroco è chiamalo a dar l'Olio santo 

a due fanciulli distanti assai I uno dall al- 
tro , ed ambedue in eguale pericolo , l' uno 
però di soli dodici anni , che non ha giam- 
mai ricevuta la SS. Comunione, nè può ri- 
ceverla , e 1' altro più adulto. Cercasi quale 
dei due fanciulli debba preferire. jg a 

XIV . Un altro Parroco ritrova /’ infermo frene- 

tico a segno , che per dargli ! Estrema Un- 
jione/a d'uopo di legarlo. Cercasi se debba 
obbligare i domestici a prestargli questo uf- 
Jìzìo» i83 

XV. Se operi prudentemente un Parroco che 
ricusa di dar l' Olio Santo ad una parto- 
riente , che lo domanda con istanza , quando 
non l'ha mai richiesto negli altri suoi parti , 
sostenendo la Levatrice , che non * è vero che 

xvTÌ?' „ „ ‘84 

Ari. Un Cappellano , avendo ritrovato il mori- 
ente colla faccia e col corpo all' ingiù , per 
Scarp. Voi. VII. 21 


174 


175 


177 

178 


181 


timore di accelerargli la morte e d' incorrere 
cosi l' irregolarità col suggerire ai domestici 
di rivolgerlo V unge in un braccio colla forma 
iudulgeal.... quidquid per vìmiiii , e non ter- 
minata la forma cessa l' infermo di vivere . 
Cercasi i. Se il timore d'incorrere l'irrego- 
larità sia stato ragionevole, a. Se il Sacra - 
mento coll' unzione del bi accio sia valido 3. 


. Se sia valido anche 

per Informa 

non coni • 

piuta. 


i85 

XVII. Se 1 ' estrema Unzione possa darsi senta 

cotta e senza stola , 

oppure colla 

cotta sol- 

tanto. 


\ 186 


ESTREMA UNZIONE. 


quanto alla sua necessità , ed ai suoi effetti. 

I. Come debba regolarsi il Parroco con un mori- 

bondo , che lo prega a non parlargli dell' E- 
strema Unitone , perchè tutto si conturba. 187 

II . Se un Curalo sia tenuto ad istruire il popolo 

intorno agli effetti ed alle disposizioni per ri- 
cevere 1 Olio Santo , e se sta reo di mortai 
colpa qualora lascia colpevolmente morire an- 
che un solo senza avergli amministralo questo 
Sacramento. 189 

III . ~ 5 c~i ' Estrema Unzione giovi per la rcmission 
della pena temporale dovuta pei peccali , e 
cosa s' intenda col nome di reliquie de' pcc- 

cali , che scancellate vengono da questo Sa - 

cratnenlo. 190 

IV. Se questo Sacramento conferisca inoltre la pri- 

ma grazia, e rimetta 1 peccati mortali. ~ 191 

V. In che consista , il sollievo dell' anima che o- 
pera questo Sacramento, e perchè non sempre 

si ottenga con esso la salute del corpo. ir 

EUCARISTIA 'SACUAMEMTO. Vedi Comunione 
EUCARISTIA SACRAMENTO. Vedi Messa. 


Il 


FAVOLE OSCENE. 
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I- Se pecchi gravemente un giovane , che iralte - 
nendosi con Janciulletli e fanciulle racconta 
favole oscene , e tiene discorsi eccitanti pen- 
sieri ed immaginazioni impure. 

II. Se pecchino i deui fanciulli , ed anche un al - 
tempato , che per motivo rii ridere provocano 
it~giovane afarei più osceni racconti. 1^5 

FRI) E. 


I. Si ricerca un' idea succinta e chiara della Fe - 

de , ed un preciso dettaglio degli articoli eh' o- 
g ni Cristiano è temilo a credere per salvarsi. 

II. Se gì sia alcun precetto di far atti interni di 
l'elle , quando fu sia quest' obbligo , e con 
quale frequenta. 

III. Se vi sia alcun precetto di confessare esterior- 
mente la Fede, ed in quali casi vi sia una tale 
obbligazione. 

IF . Se. sia reo di annegazìone. di Fede chi tro- 
v ondosi tra gl infedeli interrogato se sia Cri- 
stiano risponde , che non lo è, e finge di es- 
sere Turco. 

F • Quali segni ed atti indichino una falsa religione , 
e quindi illeciti e vietati , e che debba dirsi 
df un servitore , eh' accompagnali suo padro- 
ne idolatra ai sacrileghi sacriti zp 

FI. Se in paesi Ut eretici sia lecito m mangiar car- 
«e nei giorni vietali , intervenire alle lor~noz- 
ze , ed ai toc funerali ,e ricevere Sacramen- 
ti- da questi Sacerdòti:' ~ ~ 

VII. Se basti la recita quotidiana del. Simbolo 
degli Apostoli per soddisfare al precetto di 
fare fregne, ita, nenie atti di Fede. 

F III. Come debba regolarsi un confessore col suo 
penitente , eh' è si zotico , che. non ha giam- 
mai potuto imparare gli Atti di Fede , di S pei 
rama , di Carità , nè tenersi a mente i prin- 
cipali Articoli di Felle. 
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IX. Se la Fede basta per giustificare e salvare 

l' uomo , e come si concilino i delti di S. 
Paolo con quei di S. Jacopo. aia 

X. Se chi per credere vuole essere persuaso di ciò 


che deve credere si es 

nnnga al pericolo di per- 

dere la Vede , e da c 

he sia d'uopo guardarsi 

per conservare intatta la Vede. aitj. 

XI. Quale sia il vizio opposto alla Vede. ai 5 

J ili. >Se ai Secolari , ed 

a qualunque Ecclesiasti - 

co sia lecito disputare intorno alla Vede co - 

gl' infedeli . 

m 


FESTE 


intorno 








I. Se il ferzo precetto del Decalogo obblighi i Cri- 

stiani in tutta la sua estensione a santificare 
i di festivi , e quale , e quanta sia V obbliga - 
zion loro di questa santificazione , se per pre - 
cetto divino ovvero soltanto ecclesiastico. ai8 

II. Cercasi t. Cosa s'intenda per la santificazion 
delle feste, u ■ (Quando abbia avuto origine il 
precetto di santificar le Domeniche. 3. Chi ab - 
otti prescritto V osservanza delle altre feste, m 

J II. Se i Vescovi , e la laica autorità possano i - 

ttituire nuove feste. aa?> 

IV. Se si regolino rettamente Cale podio , che ere • 
de di dover santificare oltre le Domeniche an- 
che il Sabato ; Norberto , il quale pretende , 
che non vi sia un certo dovere di santificar 
la Domenica , perchè nel precetto del Deca- 
logo vi è la voce Memento ; e Pasquino , eh' in- 


comincia la santificazione 
non dalla mezza notte. 


dalla mattina , e 
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Intorno le persone , che sono tenuti a santificarli. 

I. Se i fanciulli prima del settennio- ed i catecis- 

meni sigio te nuti alla sanlificazion delle feste ^ 

li. Se i pellegrini ed i viaggiatori debbano osserva- 
re le feste della lor patria , o quelle del luogo 
ove si trovano . : 

III. Se sia tenuto alla santiflcazion della Festa , 
che si celebra solo in un luogo , chi vi giun - 
ge la sera , e partir deve la mattina a buon 

ora. _ 

IV Se pecchi Leone , che resta fuori della sua 
patria nella sera della vigilia di una festa. 

V. Se i Regolari siano tenuti ad osservare le fe- 
ste , che vengono dal V escovo istituite, 7 

VI, Se il Vescovo sia obbligalo a santificare le 
feste , che sono da esso istituite - 

FESTE 

Intorno al! obbligo di santificarle coll' astenersi 
dall' opere servili. 

I. Quali opere serviti generalmente parlando sieno 

proibite nelle feste. " , a37 

lì. Se i peccati commessi nella festa sieno più gra- 
vi per la violazione del giorno a39 

III. Quali sieno quelle opere meccaniche , che so - 

no proibite nelle. Jesle ,'e quale spazio di tem- 
po si possa in esse impiegare senza commet- 
tere mortale peccalo. • a45 

IV. . Se operi bene un Confessore , che riprende 

Eugenio , perchè consuma molte ore della fe- 
sta nella pittura. 

, V. Se sia reo di grave peccato chi in una festa 
consuma quattro ore riti copiare i componimenti 
altrui , che poi deve stampare ; e in alla fe- 
sta si occupa per altrettante ore nel comporre 
i caratteri per la stampa , e le stesse ore im- 


a3o 
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piega in una terza festa nclT imprimerli poi 
torchio.' ... 2 43 

VI, Petronilla nelle feste tiene in casa due fi - 
gliuolc e due fantesche., ed affinchè non inie- 
tto m jozio impiega quelle in ricantare, e' que- 
ste nel rattoppare le proprie vesti , non voteti^ 
do che ciò facciano ne' giorni di lavoro. Cer- 
casi come debba regolarsi il Confessore colla 
madre , colle figliuole , e colle fantesche. afa 

VII. Se un Agricoltore possa sulla sera della fa- 
sta raccogliere i frutti , e caricare i carri per 
fuggire 1' ozio , e per essere più libero ne’ gior- 

i ni feriali a coltivare i suoi campi. a5o 

Vili. Coma deità regolarsi il Confessore con i 
Mugnai , che nelle feste ascoltata lai Messa si 
occupano nei loro Molini , come nei giorni fe- 
riali ; coi Sarti , che lavorano nella festa de- 
gli abiti di lutto in occasione di funerali ; 
coi Barbieri ,■ che nella festa , ascoltata la 
Messa , attendono al loro mestiere. a5i 

IX. Se il vendere ed. il viaggiare siano compatì • 

bili con la santificatigli della festa. 25a 

X. Se nella Jesta possano permettersi i mercati e 

. le fere. ' ■ . a&t 

XI. Se un capo di barca peschereccia possa nella 
festa occuparsi nella pesca sì per alimentare ì 

suoi figli , si pel bisogno degli uomini ì sì per 
f incertezza dei tempi , che talora sono buo- 
ni nella festa , ed incerti nei giorni feriali. a55 

XII. Ila Oste, quantunque dal Vescovo joise sla- 
to proibito di liner aperte le Botteghe e le 
Osterie dalle ore nove della mattina fino alle 
ore sei del dopo pronto , tuttavia colla porla 
socchiusa ammise nelle dette ore quanti •»’ ac- 
correvano per bere , giuocarc , ec. Cercasi i . 

Se le Osterie si possano annoverare fra le 
Botteghe che vendono generi di prima neces- 
sità. j. Se f Oste suddetto abbia mortalmen- 
te peccato. a5<) 

■XI 11. Se sia lecito ad una Madre il pulire e pet- 
tinare nelle fatte i propri figliuoli , e far al- 


/ 


tre cose che spettano alla cura del corpo. 

Air. Che debba dirsi di un padrone , che con- 
suma la mattina delle feste nel far conti coi 
suoi lavoratori coli , che anche parecchi de- 

y gli stessi lavoratori consumano molte ore in 
attendere che loro tocchi , come si dice la 

vo ‘ ta - afa 

Ai V . Se gli spettacoli , ed i giuochi leciti , che 
sogliono farsi nelle piatte , siano permessi 
nelle feste. 3 g" 2 

XVI. Se un Avvocato possa nelle feste ascoltare 
i suoi clienti , dar consulti , scrivere intorno 

\alle liti, ed ordinare ai suoi giovani di tra- 
scrivere le carte , che deve il giorno appres- 
so presentare ai Tribunali. * 263' 

XVII. Se nelle feste sia lecito ai Giudici di o- 

scollare le parti , di formare processi , e di 
pronunciare sentente. ! 265 

A V 111. Se nelle feste possa un Notaio scrivere i- 

stromenti di contratti , testamenti ec. 266 

XIX- Che debba dire il confessore a Patrìzio , 
che comanda a dieci ■ uomini , che lavorino 
un ora per ciascheduno , o tutti net tempo me- . 
desimo , o successivamente l' un dopo l' altro, 
credendo cosi di peccare soltanto venialmente. 267 

FESTE 


ìli 


Intorno alle cause , che rendono lecite le opere servili 
nelle feste. 

• 

I. Quali sìeno le cause , che rendono licite nelle 
feste le opere servili , 

II. Si ' 


siano esenti da colpa mortale quei che non 
lavorano per guadagno. . . > 

III- Sergio costringe i suoi servi ad i enfiare nelle 
feste i suoi giardini , e ad esporre al Sole il 
frumento. Cercasi' se egli^ed i servi pecchino 
mortalmente. . „ , A * 

IV. Che debba dirsi di chi si accusa di aver la- 
voralo più ore nelle feste , perché fu obbliga- 


263 

271 

272 


I 


3»8 

lodai padrone , cui se non obbediva avrebbe 
sofferto un gran danno . Su 

V. Se una’ vedova possa impiegare alquante ore in 
opere servili in una Domenica, che ha un' oc- 
casione di guadagnar mollo pei suoi 

che sono in età tenera. l'yb 

VI. Se una monaca , nelle ore , che le sopravan - 
sano dal coro possa nella festa occuparti in 
cucire abitini del Cannine e far Rosarj. 

VII. Se nella festa possa un Chirurgo levar san- 
gue a chi non ha vera ed urgente necessità. 

Vili. Chi possa permettere di lavorare nella fe- 
sta , se il Parroco , ed in quali casi. 

FESTE 


3 ^ 5 , 
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Quanto alt obbligo di santificarle con opere di pietà. 


I. Se basti ascoltare solamente la Messa per adetn- 

piere al precetto della satitificasione delle fe- 
tle. 378 

II. Qual peccato commetta , chi nella festa ascol- 

la soltanto la Messa , e poi resta ozioso e si 
trattiene iu passeggi , od in altre cose mutili. a&SL 


FESTE 


Intorno all obbligo di ascoltare la Messa j e di 
ascoltarla con interessa e pietà. 


J. Se soddisfi al precetto , ehi arrivato in Chiesa 
qua ndo il Sacerdote avea finito il V angelo , 


ascolta il resto della Messa , ovvero se sia te - 
nuto ad ascoltarne un altra, oppure ad ascót- 
tare quel resto nel caso , che non ve ne sta 
altra ni ivi ni altrove. ~ 

II, Se vi soddisfi il Campanaro di un a Chie - 


\ 
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che al lenipo della Consecrazione deve suona- 
re le campane, l 83 

III . Se vi soddisfi chi ascoltando Messa parla per 
un tempo notabile delle proprie faccende , op - 
pure guarda qua e là or le pitture , ed ora 

chi va , e chi, viene. 384 

IV. Se il Parroco possa riprendere certi Villici , 

eh' assistono alla Messa armati restando sem- 
pre in piedi e col capo coperto. i 85 

V. Che debba rispondere il Confessore ad una 

sua penitente , la quale si accusa di essere sta - 
la volontariamente distratta per notabile tem - 
po ascoltando la Messa. 286 

VI. Se soddisfi al precetto chi ascolta Messa~con - 

fessandosi de' suoi peccali. 387 

VII. Se pecchi chi ascolta Messa in peccato mor- 

tale ; se adempia al precetto quel Sacerdote , 
che in tempo della Messa o dopo averla fini- 
ta s' hccorge d' essere in peccato ; se soddifi 
chi v ’ assiste debitamente , senza pero aver for- 
mata intenzione espressa di soddisfare, al pre- 
cetto. 288 


FESTE 


Intorno al luogo ed al tempo di ascoltare 
la Messa di precetto. 

I. Alcuni Contadini ascoltano la Messa fuori del- 
la Chiesa dinauzi la porta. Cercasi 1 ■ In qual 
, luogo si debba ascoltare la Messa, a. Se i detti 
Contadini soddisfino al precetto. d. ò'e il Par - 
roco debba ammonirli quando stanno fuori sen - 
za ragione. 289 

li. Se soddisfi al precetto chi ascolta Messa da 
una finestra della propria Casa , dalla quale, 
vede il Sacerdote f quando non v' ha se non 
piccola distanza dalla casa stessa alla Chiesa. 391 
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III . Se ri soddisfino un Castaido ed un Ortolano , 
eh' ascoltano Messa nell' Oratorio privato , che 

ha per privilegio il loro padrone di casa, ivi 

IV. Se un nobile , che ha il privilegio dell' Ora- 

torio domestico non potendo uscire di casa 
sia tenuto nelle feste a farsi celebrare la Mes- ' 
sa nel suo Oratorio. 292 

V. Se operi bene un Prete , che ricusa di celebra- 

re la Messa nell' Oratorio di una Dama , per- 
chè in quel giorno se ne celebrò un altra. 393 

VI. Cadendo la V igilia di Natale in Domenica , 

cercasi se soddisfi al precetto di essa Dome- 
nica chi ascolta la Messa , che per privilegio 
si celebra prima della messa notte , oppure se 
con quella Messa si soddisfi al precetto del 
giorno di Natale ? 294 

FESTE 

Intorno le cause , che scusano dall adempiere 
il precetto di ascoltar Ut Messa. 

I. Quali siano le cause , che scusano dall' ascolta- 
re la Messa , e se fra queste debba ammetter- 
si la distanza di un miglio dalla Chiesa. 296- 
li. Se una Donzella gravida d' illecito commercio 
possa tralasciare di recarsi ad ascoltare la 
Messa pel timore di manifestare la sua turpez- 
za esponendosi al pubblico. 298 

III. Se possa una vedova tralasciare di ascoltare 
la Messa per custodire il fìgliitol suo di due 
anni , che. non sa a chi consegnare , e che 
seco conducendo disturba grandemente ed essa 

e chi assiste al divin Sagrifizio. • .ivi 

IV . Se per guadagnare, una grossa mancia si possa 

omettere di ascoltare la Messa. 299 

V. Se si possa andare alla caccia prevedendo di 
non poter ascoltare nella festa la Messa per 

la distanza della Chiesa. 3 oo- 

VI. Se pecchi una vedova , che in vicinanza del- 
la morte di suo manto resta in casa e non 
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ascolta la Messa , e cosi una madre , che do - 
po il parlo , sebbene sia ristabilita in salute , 
tuttavolla non esce di casa ; e similmente una 
nobile giovine , la quale parimenti non esco 
in vicinanza delle nozze ; e parimenti certe 
nobili signore , che non avendo per la loro po- 
vertà un abito decente rimangono sempre in 

casa. 3oi 

VII. Se chi in giorno di festa non può ascoltare 
la Messa sia tenuto a supplire con altre pre- 
ghiere. 3o3 

FEUDO. Vedi Contralti di Feudo. 
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COLLANA 
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VOLGARIZZATI 


M A N I F E S TO. 


VJoL fine di rendere alile il lavoro d<’ nostri tipi 
siam quindi risoluti di offrire «I pubblico una racco 
ta di opere, col titolo Collana degli Armeni stori 
ci greci volgarizzati* Terrem dietro agli editori c 
Milano nella scelta degli autori e delle loro versim 
più ripalate. Forte la nostra edizione pa reggerà quell 
nella eleganza , ma certo la vincerà nella correzione 
e nella tenuità del prezzo che sarà meqo della sua me 
tà. Solo ci farem lecito di variarne la serie delle ope* 
re pubblicate volendo dar prima le più importanti, e 
cominciar da quelle di Plutarco, che a giudizio de'sag- 
gi , nel pericolo di tutte le altre, solo meriterebbero di 
essere salvate g cornuti bene. Ne apriamo l’ associazio- 
ne alle seguenti 

CONDIZIONI. 

1 . L’edizione per la carta, testo e caratteri sarà in 


tutto simile al manifesto pubblicato. 

i. Ogni quindici giorni ne verrà pubblicato un fa- 
scicolo di cinque fogli , i quali con un numero pro- 
gressivo formeranno un giusto volume, v 

3. Il costo di ogni fascicolo è dì grana l5. f rami 
o carte geografiche occorrenti si pagheranno a parie. 

4. Chiunque garentisca l'associazione di dieci copie 

avrà ('undecima in dono. j 

5. Per gli associati di provincia le spese di baspor- . 
to saranno a loro carico. 

6 . L'associazione in Napoli è aperta presso Gesnaro 
Mirelli stiada Quercia n. 17 . 
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